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A I  M IE I  A M IC I  ED E X  A L U N N I
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tra l ’Occidente e VOriente
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Premessa

Poco conosciuto e quasi d im enticato fino a qualche decennio fa, il P R A T H E T  
T H A I  (Paese dei L iberi), com e è chiamato dai suoi abitanti, —  il S IA M  d i ieri, 
la T H A I L A N D I A  d i oggi —  è venuto  alla ribalta de l m ondo occidentale con la 
sua invasione da parte d e i G iapponesi, durante l ’u ltim o conflitto m ondiale  ( ved i: 
il romanzo-film  d i Pierre Boulle: « I l  P on te  sul fiume K w ai »), e per essere di­
ventato  durante gli even ti del V ie tnam , la sede della SE  A T O .

Q uesta presenza in  Thailandia d i orientali (G iapponesi) e d i occidentali 
{Am ericani S ta tu n iten s i), m entre  ha diradato quell’aria d i m istero e d i fiaba 
che per secoli aveva circondato il « Paese dell’E lefan te Bianco » ha anche fa tto  
conoscere al m ondo le m o lte  a ttra ttive  turistiche e il fascino d i quello che è 
stato defin ito  « il Paese dove il sogno diventa realtà ».

E  quali sono queste a ttra ttive  e d i dove viene questo fascino?

Prim a d i tu tto  dalle sue incom parabili bellezze naturali.
Ricchezza d i flora e di fauna equatoriale nelle sue sconfinate foreste; mae­

stosi fiu m i anim ati da innum eri imbarcazioni d i ogni grandezza e tipo ; vaste 
risaie com e im m ensi tappeti ora verdi ora d ’oro; verd i colline d issem inate di 
scin tillanti tem p li e d i sontuose ville reali; m ontagne rocciose dalle form e biz­
zarre e strane; incantevoli isole, marine e spiagge ancora vergini. A d  ogni 
svolta  d i strada o d i fiume: un nuovo scenario d i sem pre cangiante bellezza!

Q uesto  fascino deriva anche dal m olto  che la Thailandia offre nel campo 
dell’arte  e del folclore.

T em p li e m onasteri: selve d i guglie lucenti imperniate verso un cielo 
color cobalto, ricchi d i sculture e d ’oro; pro fusione d i spettacoli fa tt i  arte: 
danze, musica e teatro; folcloristiche fe s te  popolari e religiose; tip ici sport che 
fanno rivivere i secoli passati; argento e oro cesellato in niello e sm alti; pre­
ziose lacche dorate, broccati e se te  sgargianti d i cui ogni turista  porta con sé 
alm eno un campione-ricordo.

M a ciò che m aggiorm ente affascina il turista  in  Thailandia, è la sua gente 
ospitale e sim patica.

I l  T ha i è pu lito , paziente e sem pre sorridente; ha m odi gentili, spirito  
scherzoso ma rispettoso; ha u n ’im perturbabile serenità d i sp irito  e un profondo  
sen tim en to  religioso; am ante delle cose belle, dei colori, delle feste . Per questo  
egli suscita sim patia, stim a e amicizia.

Ecco le a ttra ttive  e il fascino della  « Penisola d ’O ro  »!

A nche chi scrive queste pagine ha provato questo  fascino fin dal lontano  
1927 quando, ancora adolescente, è approdato in quella Terra per spendervi 
la vita  in  a ttiv ità  socio-religiose...
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Poi la padronanza della m elodiosa lingua locale, il d iu turno  e in tim o  con­
ta tto  con gente d ’ogni età e condizione sociale e, sopra ttu tto , la profonda sim ­
patia per quel popolo, m i hanno sp in to  a studiarne a fo n d o  la storia, la geo­
grafia, la cultura, gli usi, i  costum i, la religione e il folclore.

Q ueste pagine sono appunto il fru tto  delle ricerche ed esperienze perso­
nali d i oltre tr e n t’anni d i perm anenza in  loco e vogliono essere un  tribu to  di 
sim patia verso l ’ospitale « P ra th è t T hai » il cui nostalgico ricordo porto  vivo  
e indelebile nel m io orm ai vecchio cuore.

Purtroppo m olto  d i quanto ho v isto  nel S IA A Í dei m iei giovani anni, si 
è ormai perso o è cambiato nella nuova T H A IL A N D I A  per l ’invadenza della 
civiltà  occidentale; m o lto  più ancora sarà cancellato nell’avvenire...

E  per questo  che riterrò am bita ricom pensa alla mia fatica se, con queste  
pagine, riuscirò a conservare il ricordo delle cose d i ieri e d i oggi e a susci­
tare interesse e sim patia per la cara Thailandia la quale, per le m uta te condi­
zion i politiche d e l Sud-Est Asiatico, va incontro a gravi incognite.

I l  m io  augurio?
Che il pacifico « P R A T H E T  T H A I  » possa continuare ad essere, com e  

sem pre lo  fu  nei secoli passati, quello  che dice il suo antico nom e, cioè: il 
« P A E S E  D E I L IB E R I  »!

B. C e s a r e  C a s t e l l i n o

Roma, 11 novem bre 1976
Chiusura del Centenario M issioni Salesiane

N.B. I l  libro che avete tra mano ha la peculiarità d i essere illustrato esclusivamente con 
francobolli thai i quali, m entre documentano quanto in esso viene trattato, concorrono anche 
a evidenziare l ’espressione artistica e l ’am biente socio-culturale del popolo Thai.
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La Bibliografia è distribuita  sotto i rispettivi tito li delle X II parti di questo lavoro; 
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—  C l arac-Sn i t h i e s , Discovering Thailand  (a  G u id e b o o k ) ,  B an g k o k , 1972 .
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4  —  A n u m a n  R a ja d h o m ,  The Story o f Thai Marriage Custom, in TCS, N . 13.
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—  F r a n k f u r t h e r  O ., T h e  a ttitudes o f Buddha, in JSS, 1934.
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febbraio 1926, Paris.

—  L a u n a y  A., Histoire de la M ission de Siam , 1662-1811, (avec 2 voll., Docum ents), 
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—  D h a n it  Y u p h o , The preliminary Course o f training in Thai Theatrical A rt, in TCS,. 
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—  P a r ib a t r a  N a A y u t h y a , The Regional Folk Dances o f Thailand, Bangkok, 1962.
—  D h a n i N iv a t , The K hon, in  TCNS, N . 6.

Khon M asks, in TCNS, N . 7.
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—  D h a n it  Y u p h o , T h e  K hon and Lakhon, Bangkok, 1963.

3 —  B a m r u n g  J a n g l e k h a , Thai Games, in AFT, Bangkok, 1959.
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5 —  S u n a d r a d is  D ., A r t in Thailand, Bangkok, 1970.
—  P i m s a i  A m a ra n a n d ,  Handicraft, in M G A T , Bangkok, 1971.
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Thai B uddhist Sculpture, in  TCS, N . 10.
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—  S r is a v a t d i  E., Thai W ood Carving, in  TCNS, N . 12.
Traditional Painting, in JSS, vol. XL, I I .
Thai Lacquer W orks, in  TCNS, N . 5.

—  S in t u ja r iv a t r , A n  artist and her A rt, (fruits and vegetable carvin) in BW  SMS, o t­
tobre 1967.

—  P a y u n g  I s r a n k u l , Thai S ilk  Industry , in N G A T., Bangkok, 1971.
Garlands fo r Every Use, in  BW SMS, maggio 1966.

IX - N EL M ISTE R O  DELLA FO RESTA

1-3 —  A m a d o  Bro., N otes sur le Siam, (Geografia, Geologia, M ineralogia, Agricoltura, Flora 
e Fauna), in « Au Pay dès Pagodes », rivista mensile, 1961-1963, Bangkok.

—  G il e s  F. H ., Adversaria o f E lephant H unting , in  JSS, vol. X X III, I I .

X - D O V IZ IE  DELLA FORESTA

1-2-3 —  A m a d o  B ro ., N otes sur le Siam, (Agricoltura, fiora) in « Au Pays dès Pagodes », 
Bangkok, 1962.

XI - I  « SIA M ESI » NEL M O N D O

1-2 —  Bangkok W orld - SMS, Bangkok, giugno 1965.

X II - D O C U M EN TI ST O R IC I V A TIC A N I

1 —  D o m e n ic o  A n t o n io  E r c o l e ,
Lettera  /  Scritta da Roma al Sig. N . N . /  in cui si dà notitia della Udienza data da /  
N . S. Innocenzo XI /  al Padre  /  G uido Tasciard /  della Compagnia di Gesù /  Inviato 
dal Re di Siam /  et Alli /  Signori M andarini /  V enuti dal medesimo Regno di Siam 
à di 23 /  Decembre 1688.
In  Roma, 1688.

2 —  Breve ragguaglio /  D i quanto è accaduto in Roma à Sig: M an /  darini venuti co il
P : G uido Tafciard del /  la Compagnia d i Gesù, Inu ia to  Straor /  dinario del Re di 
Siam dopo l ’Vdien /  za hauuta  da N . S. Innocenzo XI.
In  Roma, 1689.
(da Archivio Segreto Apostolico Vaticano - Collezione Carpegna 32).

3 —  Ristretto  della spesa in occasione delTAlloggio Fatto  da N ro Sig: Innocentio  /  XI
alli SS: Inuiato e M anderini del Rè di Siam nel Casino /  del N ouitiato de P. P . Ge- 
suuiti à M onte Cavallo dalli 19 Dee: 1688 /  per tu tto  li 6 G ennaro 1689. Come ap­
presso cioè...
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I THAI E LA TERRA DEI LIBERI

1. Tra m eridiani e paralleli

2. Tra gli uom ini rana

3. Q uesti sim patici Thailandesi

4. Un cocktail razziale



R icchezze  della Thailandia
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1. TRA MERIDIANI E PARALLELI

« ... che il mar circonda e l’alpe »

D agli estrem i contrafforti del p iù  im ponente massiccio m ontano  d e ll’Asia 
perennem ente am m antato  di ghiaccio, Casa della neve, questo  il significato di 
H im alaya, degrada len tam ente verso il m are una sottile lingua di terra . A lcuni 
dettagli della sua conform azione geografica, l ’indole gaia e aperta  dei suoi abi­
tan ti, la lum inosa chiarezza del suo cielo, le conferiscono l ’incanto suggestivo 
della nostra  bella Ita lia . È  l ’O rien te  che si affaccia su quelle sponde che l ’O ceano 
Ind iano  sferza e lam bisce, accarezza e sconvolge: è un  lem bo di quell’O rien te  
che, nella so ttile  malìa dei suoi con tu rban ti m isteri, disvela ancora la dovizia 
delle sue civiltà m illenarie e la gam m a delle sue innum erevoli razze. Q uesta è 
la te rra  che i Thai chiam ano « Penisola d ’O ro  » dove, tra  leggenda e storia, 
sedim entano ancora i fasti dell’antico Regno dei L iberi che, p rim a della conquista 
portoghese di Malacca (sec. X V I), si spingeva lon tano  sul m are, fino a Singapore 
dove poteva placare, finalm ente, la sua inestinguibile sete d i conquista e di 
gloria.

O ggi, la realtà geo-politica del vecchio Siam, è p iù  circoscritta e m odesta. 
P u r richiam andosi a ll’antico Regno dei L iberi, la Thailandia m oderna non coin­
cide più con tu tta  la « Penisola M alese »: m a, com presa com ’è tra  il 6° ed  il 21° 
la titud ine no rd  ed il 97° e 105° longitud ine es t è delim itata dai regni del Cam ­
bogia e del Laos, dagli S tati della M alaysia e dell’U nione Birm ana, dai Golfi del 
Bengala e del Siam e risu lta  sensib ilm ente rid im ensionata nei suoi natu ra li con­
fini. Si sviluppa, in fa tti, su di una superficie om ogenea di circa 518 .000  Km q 
sulla quale ospita o ltre  40  m ilioni d i a b ita n ti:1 una cifra, senza dubbio , cospi­
cua; m a di fa tto , nonostan te  il potenziale dem ografico e  l ’alto  indice di nata­
lità, è ancora lon tana dal sa tu rare la capacità recettiva del te rrito rio  e dall’esau- 
r irne  le sue m olteplici e non ancora sfru tta te  risorse.

T u tto  il Paese si inquadra nella suggestiva cornice di due catene m ontuose, 
estrem e propaggini dell’H im alaya, le quali, intrecciandosi e saldandosi a nord 
in  una corona ir ta  di p u n te  incappucciate di neve, si divaricano ad  est verso 
la Cam bogia, ad ovest lungo tu tta  la  P enisola M alese. N ell’am pio abbraccio di 
q u es t’arco alpino, ristagnano, so tto  il roven te sole dei tropici, le q u a ttro  zone 
che, nettam ente  differenziate nel rilievo, nella configurazione e nelle risorse 
natu rali, definiscono il profilo economico-sociale della N azione. N el se tto re  cen­
tra le  si es tende una grande p ianura d i o ltre  5 .000  K m q che le acque fecondatrici 
dei fiumi e le precipitazioni stagionali trasform ano in  una im m ensa sconfinata r i­

1 II censimento del 1972 dà alla Thailandia una popolazione di 40.553.732 abitanti.
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saia. P iù  a nord , in  una fuga p itto resca di m onti e vallate, si alternano  distese bo­
schive con lo sfru ttam en to  della foresta ricca del prezioso legnam e tek . A d est, 
l ’altopiano di K horàt dissim ula la ste rilità  della sua terra  avara e arida. N el 
sud, invece, le larghe distese pianeggianti della Penisola, che lievem ente si ap­
poggiano ai dorsali di una bassa catena di colli boschivi, osten tano  le dovizie 
delle loro  superbe coltu re di gom m a naturale e le risorse, in gran p arte  inesplo­
rate , di un  so ttosuolo  ricco di w olfram io e di stagno. La fascia litoranea tra  le 
innum erevoli anse costiere, n e ll’incanto di un suggestivo paesaggio m arino, si 
anim a di una folla cosm opolita che, nelle stazioni balneari, —  fam ose tra  tu tte  
quelle di H ua-H in  e di Ban Sen —  si rosola al sole o cerca, nell’acqua, un 
effimero sollievo alle in tem peranze di un clim a torrido  ed afoso.

Sotto  ¡1 cielo dei tropici

Il clim a della Thailandia è quello  tipico della fascia sub-tropicale: un clima 
caldo e, per lo più, um ido che, in determ inati periodi dell’anno, opprim e e pa­
ralizza la più alacre capacità di lavoro; tu rba, a volte, lo stesso equilibrio  psi­
cologico e m ina la sa lu te dei più robusti e tem prati organism i.

La tem peratura m edia è sui 28° centigradi; nella cosiddetta stagione estiva, 
però , il te rm om etro  sale rap idam ente fino a 35° centigradi a Bangkok, per spin­
gersi o ltre  i 40° centigradi in  certe  inospiti zone del Paese. N ei mesi più tem ­
perati invece, non ridiscende mai so tto  i 20° a Bangkok, o so tto  i 5° a Xiengmai, 
che si trova nella zona più se tten trionale e m ontana. Il refrigerio  delle piogge 
stagionali, p u r abbondanti e frequen ti, è troppo  precario  per incidere efficace­
m ente sulle condizioni clim atiche generali: dopo la relativa frescura contem po­
ranea alle precipitazioni, il sole rip rende a dardeggiare im placabile ed il term o­
m etro , sollecitato  dall’afa soffocante, risale rap idam ente a toccare le punte più 
a lte  anche nella no tte .

Le stagioni, nel loro  alternarsi e nel loro  profilo clim atico, non trovano 
riscontro  con quelle tipiche della zona tem perata. In  T hailandia se ne contano 
due so ltan to : la stagione delle piogge torrenziali e frequenti, da maggio ad o t­
to b re  e la stagione secca, da novem bre ad aprile. L ’una e l ’a ltra  sono condi­
zionate dal regim e dei M onsoni, di quei venti regolari cioè, che, soffiando a 
sem estri altern i dal nord  al sud, si caricano, nel prim o caso, della arid ità  p ro ­
pria  del con tinen te e, nel secondo caso, si fanno po rta to ri della um id ità  che 
hanno a ttin ta  dal m are e che scaricano nelle periodiche e spettacolari precipita­
zioni. T u ttav ia , ado ttando  un criterio  approssim ativo, valido so p ra ttu tto  per le 
caratteristiche clim atiche del no rd , si po trebbe in tro d u rre , nel corso dell’anno, 
una terza stagione: avrem o, così, la stagione calda da febbraio  ad aprile; la 
stagione delle piogge da m aggio ad  o ttob re ; e la stagione tem perata  da novem ­
bre a gennaio.

D uran te  i mesi di febbraio, m arzo ed aprile che, convenzionalm ente, po­
trem m o chiam are estiv i, una calura roven te ed afosa investe in  egual m isura i 
giorni e le n o tti: è la stagione della stasi nel lavoro e nello studio , poiché il 
clim a, fa ttosi più logoran te, induce al riposo. In  questo  periodo si stabiliscono 
le « lunghe » vacanze scolastiche che da m arzo si p rotraggono fino a m età mag­
gio, quando il relativo  am m orbidirsi del clima, p e r il giungere delle p rim e piogge,
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consente una p iù  efficiente applicazione. V iceversa, du ran te  i mesi della stagione 
tem perata, una lieve frescura accom pagna le ore n o ttu rne , incidendo sensibil­
m ente sulla sopportab ilità  del clima e sulla capacità di lavoro degli ab itan ti, i 
quali possono m eglio a ttendere  alle occupazioni consuete: si dedicano con tra ­
sporto  alla celebrazione delle tradizionali ricorrenze festive, indulgono, lie ti e 
spensierati, alle a ttiv ità  ricreative e sportive che ne costituiscono l ’im m ancabile 
abituale cornice.

I l  dono del M è-Nam

V i è un insopprim ibile rappo rto  di in terdipendenza tra  la Thailandia ed i 
suoi fium i, non so ltanto  perché nella zona delle costanti e cicliche inondazioni, 
fiorisce la cu ltu ra  intensiva del riso, m a anche perché sulla im m ensa distesa 
delle acque, sui canali che la in tersecano e la regolano, si svolge tu tta  la vita 
econom ica, com m erciale e sociale del Paese. D avvero il T hai è com e l ’hanno ri­
plasm ato i suoi fiumi. V iene qui opportuno  il m enzionare alm eno i corsi d ’acqua 
che m aggiorm ente condizionano la v ita  economica e lo sviluppo agricolo del 
Paese. T ra  questi va ricordato  il Banpakong  notevole so ltanto  p e r la sua lun­
ghezza, il Ale K long  (370 K m ) ed il no to  M è-N am  Chào Phraya (700  K m ); que­
sti, straripando  nella stagione delle piogge, feconda le vaste distese della pia­
nura centrale co ltivate a risaia.

I l  M è-Nam Chào P hraya, il p iù im portan te ed  il p iù  m aestoso fiume della 
T hailandia, nasce nelle m ontagne del no rd , bagna l ’antica capitale A yuthia e si 
getta  nel G olfo del Siam.

Il M E-NA M  è lungo pressappoco quanto  il Po (700  Km). Con le piene pe­
riodiche dovute ai M onsoni, esso ha u n ’im portanza fondam entale per il Paese, 
tan to  che il suo nom e significa M A D R E  (M è) A C Q U A  (N am ) o « Fium e M a­
dre ». A  270 K m  dalla foce il M è-Nam è form ato dalla riunione di qu a ttro  
lunghi affluenti navigabili con piccole im barcazioni. N ella p ianura il Mè-Nam 
si div ide in due ram i: quello orientale p rende il nom e di M è-Nam  Chào Phraya 
dal quale si staccano bracci secondari che poi si riuniscono ancora, e quello oc­
cidentale , che p rende il nom e di M è-Nam  Suphan  (da ll’antica c ittà  di Suphanburi) 
e che verso la foce è chiam ato M è-N am  T hà  Chin.

Q uando il M è-N am  ingrossa per le piogge ha un  aspetto  im ponente e le 
sue inondazioni (che ogni anno som m ergono circa 30 m ila K m q) sono provvi­
denziali per la coltura del riso. Il fiume com incia a gonfiarsi in  maggio, aum enta 
fino a o ttobre-novem bre, qu indi decresce in  febbraio  a ll’inizio della stagione calda. 
In  epoca recente, con l ’aiu to  di esperti s tran ieri, sono sta te  costru ite  gigantesche 
dighe di sbarram ento  e una fitta re te  di canali per l ’irrigazione.

I l  Chào Phraya è certam ente uno dei più poetici fiumi del m ondo. E norm i 
tronchi del prezioso tek  e fasci di bam bù discendono legati in zattere lungo 
il suo corso; nella p ianura i contadini po rtano  sulle im barcazioni del fiume sacchi 
e sacchi di riso; in  ogni tem po e stagione brulica di m ille im barcazioni: una 
flottiglia eterogenea e varia, che raccoglie nelle sue form azioni caotiche, « sam ­
pan  » siamesi ed annam iti, « giunche » cinesi, « praus » malesi. N atan ti di ogni 
tipo  e di ogni dim ensione si m uovono len tam ente verso la foce del fiume dove, 
al cen tro , in  una piccola isola, sorge la g rande Pagoda di Pak-N am  (p a k : bocca;
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n a m : acqua — foce), solita da tem po a ricevere l ’omaggio collettivo  di un  po­
polo  che ai valori dello sp irito  intreccia le certezze dell’oggi e le speranze del 
suo dom ani.

TI M è-Nam  Chào Phraya inonda e som m erge, una volta all’anno, la grande 
pianura. D al mese di giugno, le sue acque assum ono una colorazione giallastra 
dovu ta al lim o che esse trascinano; la co rren te si fa via via più rapida, m entre 
il livello dell’acqua si alza di qualche palm o al giorno, per straripare  cd espan­
dersi, verso la fine di agosto, nelle colture e som m ergerle so tto  una coltre di 
acqua lim acciosa di un  m etro  o, anche, di due m etri d ’altezza. I l riso cresce a 
m isura che le acque si innalzano e l ’inondazione, anziché danneggiarlo, dà il 
suo dono di fertilità  e di abbondanza.

Negli anni in  cui, p e r la eccezionale in tensità  delle precip itazioni, le piene 
assum ono proporzioni inconsuete, le acque investono la stessa Bangkok e d ila­
gano su tu tta  la p ianura fino al mare.

« Sul fronte del porto  »

D ai fiumi al m are... T ra  i po rti tha i il p iù im portan te , il p iù  attrezzato , 
verso il quale v iene convogliata e d ire tta  quasi tu tta  l ’a ttiv ità  com m erciale del 
Paese, è  quello di K hlong-Tei, sul fiume Chào P hraya, ai m argini di Bangkok. 
M ons. Pallegoix scriveva nel 1854, di questo  po rto : « È raro trovare un porto  
così com odo e sicuro, poiché non v i si debbono tem ere né banchi d i sabbia, né  
scogli, n é  tem peste ; è così vasto che po trebbe accogliere fino a 10.000 navi » }  
N atu ra lm en te  alle s tu p efa tte  e am m irate espressioni del grande m issionario oc­
corre dare una in terp retazione in  senso m olto  relativo. Si tra tta , in  realtà, di un 
p o rto  la cui efficienza è  condizionata dal gioco a lterno  dell’alta e della bassa 
m area. Sulla linea dell’enorm e delta, in fa tti, là dove le acque del fiume si incon­
tran o  e si fondono con quelle del m are, una lunga e larga « barra  » di sabbia 
e  di fango ostru isce, du ran te  la  bassa m area, il passaggio alle navi che volessero 
ten tarv i un approdo. D uran te  l ’alta m area, invece, le navi di m odesto tonnel­
laggio possono, con l ’assistenza di un  abile p ilo ta , en trare  nel Chào Phraya e 
raggiungere il po rto  di B angkok, m en tre  le navi di tonnellaggio superiore sono 
cos tre tte  ad alleggerirsi di p arte  del carico su di u n ’iso letta p rim a di risalire 
il fium e verso la m èta.

A ll’in te rno  del Paese il transito  e  gli scambi com m erciali che, nei tem pi an­
tichi, erano esclusivam ente affidati alle vie fluviali ed ai relativ i canali di deri­
vazione, sono oggi assicurati da u n a  re te  ferroviaria che è tra  le p iù  antiche 
d e ll’A sia, e da una vasta e buona re te  stradale di costruzione assai recente. Esse 
uniscono le fro n tie re  della M alaysia n e l sud con la c ittà  di Chieng-M ai nel­
l ’estrem o no rd ; ed allacciano Bangkok a ll’est con A ranya-Prades sui confini della 
Cam bogia, spingendosi con due tronchi, a ttraverso  l ’altip iano di K hòrat, fino 
alla fron tiera  dell’Indocina. La cosiddetta  « F errovia della m o rte  », che, s fru t­
tando  il lavoro  dei prigionieri di guerra, i G iapponesi costru irono, con in ten ti 
strategici e logistici, verso la  B irm ania, è oggi in  gran p arte  inutilizzata, m a di 
questa  si d irà  p iù  sotto .

2 J .  B. P a l l e g o ix ,  Description du royanme de Thai ou Siam, 2  v o ll . ,  Paris, 1854.
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2. TRA GLI UOMINI RANA

Som m ozzatori nati

Se l ’antico pensatore greco T álete  di M ileto —  il filosofo m onista caro 
agli osti ed ai la ttivendo li, perché risolveva tu tto  il com posto cosmico nell’ele­
m ento unico e p rim ordiale dell’acqua — , fosse vissuto  in questo lem bo avven­
tu ra to  delTEstrem o O rien te , avrebbe p o tu to  collaudare, con la inoppugnabile 
prova dei fa tti, le sue stupefacenti e bizzarre in tu izioni cosm ologiche. In  realtà 
la T hailandia è quale l ’hanno costru ita  e plasm ata i prodigi delle sue acque 
fecondatrici. Le acque piovane, com e già si è accennato, irro rano  periodicam ente 
queste  te rre  riarse e vengono inalveate nelle im ponenti corren ti fluviali che, con 
le loro  inondazioni cicliche, straripano  sulla sconfinata risaia e che, ora lente, 
o ra im petuose, dopo essere sta te  generose con la gente delle risaie, vanno a 
gettarsi nel G olfo  del Siam.

C ircondato dall’acqua che lo costringe e lo piega al suo dispotism o sovrano 
condizionandone le a ttiv ità  ed  i costum i, il T hai d iven ta necessariam ente un an­
fibio. Bam bino ancora, appena em ancipato dalle braccia m aterne, già, dalla sua 
casa che si specchia o si culla sul canale, avverte p repo ten te  il richiam o del­
l ’acqua. E d  in  essa ben  p resto  guazza felice, in  attesa di p o te r finalm ente m ano­
vrare un  suo rem o. E  appena le forze gli consentiranno una p iù  sicura confi­
denza con i to rtuosi m eandri delle vie fluviali, d iven terà un  navigatore perfetto .

Che lo si trov i accovacciato sulla fragile chiglia della m inuscola canoa, 
che destreggia ab ilm ente tra  le  ingom branti fiancate di innum erevoli batte lli in 
navigazione; oppure chino con ritm o  isocrono e costante sul lungo esile rem o 
che sospinge e d irige la so ttile p iroga sulla quale tu tta  la  fam iglia può trovarsi 
p erfe ttam ente  a suo agio; o issato  a poppa delle ch iatte  tozze e robuste che, 
con il loro  carico di d erra te  e di m erci, alim entano il m ercato locale; o anche 
curvo sul lim o della risaia; o accosciato sulle rive in ten to  alla pesca, a nuoto  
nei canali, o in equilibrio  sugli argini, il T hai si inserisce sem pre nel quadro 
di un  suggestivo paesaggio lacustre , dove, in  una m eravigliosa sinfonia di colori 
e di luci, si rispecchia com e superba tavolozza in  quello  che Eschilo avrebbe 
chiam ato « l ’incom m ensurabile sorriso delle acque ».

N e ll’im perversare della bufera

M a il sorriso increspa anche le  labbra degli uom ini che all’acqua a ttr ib u i­
scono le lo ro  fo rtu n e  e, qu ind i, sem pre la considerano e la sentono amica. P er 
sei m esi, du ran te  la  stagione delle piogge, u n  d iluvio  quotid iano  si abba tte  im ­
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provvisam ente sulla pianura. N on si no ta , però , quel graduale incupirsi del cielo, 
quel progressivo eclissarsi del sole, quel len to  addensarsi di nebbie e di nubi 
che preludono , tra  noi, alle consuete precipitazioni atm osferiche.

D all’incendio roven te acceso d a ll’im placabile sole tropicale, alla frescura e 
al refrigerio  m om entaneo dell’acquazzone auspicato ed atteso , il trapasso è ra­
pido  e repentino . Im provvisam ente, a ll’estrem o orizzonte dove la ch iarità az­
zurrina di un cielo lim pido e terso si infrange sul grigiore uniform e dei m onti, 
le nubi infittiscono. Si addensano in una nera e com patta m uraglia che, dai 
pendìi b ru lli e scoscesi, avanza im placabile sulla p ianura cancellando cielo e fo­
resta , ma senza scherm are, di fron te , il dardeggiare del sole, né a lterare lo 
splendore del cielo. Soltanto quando  questa cupa e fitta cortina si incurva sugli 
uom ini e sulle cose schiacciandole so tto  il suo peso sinistro , il sole si nasconde: 
un  vortice im provviso, un assordante rom bare di valanga, una repentina raffica 
di uragano rom pono questa angosciosa atm osfera di attesa. E  finalm ente, tra  il 
rom bo dei tuon i, tra il lam ento  degli uccelli sperduti nella tem pesta, t ra  il 
saettìo  dei lam pi, tra il sibilo del ven to  che agita e scuote le fitte criniere della 
im penetrabile giungla, arriva il v io lento  scrosciare della pioggia che si rovescia 
sulla p ia tta  im m ensità della sitibonda risaia.

E ppure , anche quando con l ’avanzare della stagione delle piogge l ’acquaz­
zone quotid iano cresce ogni g iorno in  in tensità e si p ro trae nel tem po, gonfiando 
i canali ed allagando villaggi e città , la v ita non subisce n é  ristagni né soste: 
sem bra, anzi, che se ne acceleri il ritm o. L ’inondazione, in fa tti, non crea una 
situazione d i allarm e cui si debba ovviare con adeguate m isure di em ergenza: 
nessuna sorpresa, nessun panico inceppa, paralizza o, so ltan to , rallen ta l ’ordinato  
e consueto m ovim ento della quotid iana « rou tine » nei suoi tem pi e ritm i. T u tto  
è, invece, preventivato , calcolato, p redisposto  da una m illenaria esperienza la 
quale, non so ltan to  adegua i criteri edilizi alle esigenze di un paese che sem bra 
affogare nell’acqua, m a trasform a e riplasm a gli uom ini, costringendoli ad ado t­
ta re  m etodi e costum i in  aderenza alle condizioni d ’am biente e im pone loro, con 
la necessità quotid iana, lo  studio  e la elaborazione di espedienti e di mezzi ca­
paci di im brigliare le forze cieche della natu ra , p e r dom inarle e piegarle al ser­
vizio dell’uom o e della sua quotid iana fatica.

Sulla cresta dell’onda

Se non fosse artificioso e convenzionale, po trebbe sem brare ovvio il rife­
rim ento  alla lo tta  che gli O landesi conducono contro  la p repo ten te  invasione 
del m are che sem bra voler contendere loro  il d iritto  alla te rra . Sono due po­
poli che oppongono alla ostilità  tenace dell’am biente la loro  indom ita volontà 
di sopravvivere. M entre gli O landesi strappano  quotid ianam ente all’O ceano il 
loro  spazio v ita le  con gli sbarram enti delle loro  dighe, i T hai, con identica 
capacità di adattam ento , ma con m inore dispendio di energie e di mezzi, eleg­
gono l ’acqua a loro  stab ile e abituale dim ora.

L ettera lm en te  il T hai nasce, vive, lavora e m uore su ll’acqua. Lungo i ca­
nali, nell’im m ensa p ianura , alla periferia delle m etropoli, isolate o a gruppi, 
em ergono costruzioni curiose: padiglioni principeschi e um ili e m odesti abitacoli. 
P overi m aleolenti tuguri e tem pli scintillanti di ori s’innalzano sopra aeree pa­
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lafitte dalle quali il T hai, indifferente e sereno, può contem plare il dilagare delle 
acque e sa lu tarne, indenne, il lento  progressivo deflusso. T ra tto  tra tto , po i, si 
incontrano im barcazioni curiose che, ancorate saldam ente alla riva, si cullano 
pigre sui flutti; oppure, affidandosi m ollem ente alle onde, s’abbandonano alla 
deriva o, a rim orchio di un  natan te  a m otore , risalgono con fatica la corrente 
del fiume rigonfio. A  volte sul pelo dell’acqua si adagia una graziosa casetta di 
legno o di canne con il te tto  di foglie di una speciale palm a abilm ente in trec­
ciata. È  la tipica « casa galleggiante » che consente al T hai, non so ltanto  di 
affrontare i disagi dovuti a ll’inondazione, m a di d ifendersi dalle fiere che infe­
stano la terraferm a, e di scegliersi liberam ente gli approdi più adatti alle con­
dizioni clim atiche ed ai p ropri esotici gusti.

N on vi è, pertan to , T hai che non possa d isporre di una p u r rozza e p ri­
m itiva im barcazione: essa è, per lui, velocipede, autom ezzo, pullm an e, ta lo ia , 
« ro u lo tte  ». Con la barca egli effettua i suoi spostam enti, m antiene i con ta tti, 
intreccia relazioni e com m ercia creando ogni giorno il quadro p itto resco  di quel 
gaio e svariato via vai fluviale ove si incrocia il discorde cam m ino dell im pie­
gato, dello s tuden te , del lavoratore e  della massaia.

In  questo  clima di vivace a ttiv ità  si arm onizzano e si am algam ano, in  una 
gam m a variegata di colori e di ton i, il bronzo dei to rsi nudi e lucenti; il giallo- 
paglia dei grandi e tipici copricapi thai; il giallo-zafferano dei m antelli dei bonzi; 
le policrom ie iridescenti dei costum i nazionali; le tin te  anodine e standardizzate 
degli abiti all’europea. Sull’acqua si anim a il m ercato galleggiante locale che fa 
bella m ostra delle m erci p iù  eterogenee d isposte sulle grandi barche ancorate 
lungo la riva, o sulle fragili canoe che scivolano lievi, destreggiandosi nell’in ­
trico delle im barcazioni in m ovim ento  o in  sosta. I l  denaro  non conta: è lo 
scambio delle d erra te  e delle m erci che regola questo  p itto resco  « m ercato gal­
leggiante » (una delle a ttra ttiv e  tu ristiche di B angkok), dove le contra ttazioni 
vengono stipu late  in  uno scambio somm esso d i dom anda e di offerta, tra  i calmi 
p rop rie ta ri delle barche colme delle più d ispara te  derrate .

D opo il diluvio

A nche la stagione delle piogge finalm ente finisce. I  rovesci quo tid ian i di 
acqua scemano di in tensità e non alterano più il regim e dei fiumi rien tra ti, di 
nuovo, nel loro le tto . È  davvero la fine del diluvio.

La « M adre delle acque » si ritira . Ragazzi e adu lti, im provvisatisi pesca­
to ri, sciam ano sugli stagni per d ispu tare agli uccelli gli innum erevoli pesciolini 
che, so ttoposti ad un particolare tra ttam en to , forniranno « l ’acqua di pesce », 
il condim ento che mai deve m ancare per dare sapore al p ia tto  quotid iano di 
riso. P iù  tard i, quando  il deflusso delle acque avrà com pletam ente liberato  la 
risaia dalla sua fluida coltre, la v ita rianim erà i cam pi che s’aprono al calore 
del sole, in  attesa della um ana fatica: uom ini, donne, con l ’aiu to  dei bufali, si 
curvano sul lim o fecondo p er sfru tta rne  le copiose risorse ed  assicurarsi un  ab­
bondante raccolto di riso.

P rim a, però , occorre propiziarsi il genio delle acque: variop in ti cortei si
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snodano ovunque b ru lican ti di folla, verso i tem pli dove, ai piedi dei Buddha 
im ponenti, depongono i doni p ropiziatori.

Soltanto  una strana im barcazione si so ttrae  a questo flusso incalzante per 
raccogliersi in  un  silenzio di attesa. È  l ’um ile chiesetta cattolica che, adeguan­
dosi alle esigenze d ’un popolo  anfibio, ha scelto le vie fluviali p er una azione 
di apostolato capillare. A  poppa, su un  fragile traliccio, si agita la piccola cam ­
pana dallo squillo  argentino , che annuncia la presenza d iscreta del C risto , e ne 
trasm ette  i dolci sollecitanti richiami.
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3. QUESTI SIMPATICI THAILANDESI

P u liti, allegri e gentili

I  T hai appartengono alla razza che gli etnologi chiam ano mongola. Ecco 
com e li descrive M ons. Pallegoix, una delle p iù  belle figure fra  europei e mis­
sionari che abbiano lavorato in  questo  Paese:

« D i m edia sta tu ra , ha le spalle larghe, il p e tto  ben  sviluppato , gli arti 
in feriori e superiori fo rti e ben  proporzionati. Il collo corto , la fron te  larga, 
gli occhi neri, il naso p iu tto sto  schiacciato con larghe narici, i capelli nerissim i, 
lisci, corti. N on hanno barba.

D i caratte re dolce, gaio, tim ido talvolta , serba m olta riconoscenza verso 
coloro che gli fanno del bene. È  servizievole, sensibile, affettuoso, un  po’ in ­
costante. Spiritosi e in te lligen ti, preferiscono alle speculazioni as tra tte  gli studi 
pratici e concreti ».'

A m ano l ’arte  con spiccata tendenza alla p ittu ra  e alla scultura. H anno  una 
vera inclinazione natu ra le  per la m usica, cui sono p o rta ti dalla lingua stessa, 
tu tta  basata sui to n i e sulla lunghezza delle sillabe.

A m ano ornarsi con m onili d ’oro  e d ’argento: braccialetti, collane, ferm agli, 
c in ture. O gni famiglia p er quanto  povera ne possiede un certo  num ero, anzi 
ta lvolta tu tto  il suo patrim onio  è costitu ito  da tali oggetti preziosi.

F ino a qualche decennio fa, i T hai portavano  vestiti sem plici, d i seta dai 
vivi colori. I l  costum e nazionale com une agli uom ini ed alle donne era il pha- 
nung, una lunga striscia di stoffa avvolta a tto rn o  ai fianchi e fa tta  passare al- 
l ’indietro  attraverso  le gam be, dove era tenu ta ferm a da una c in tura, in m odo 
da form are una specie di calzoni.

I  T hai hanno una grande venerazione p er l ’au torità.
Q uesto  profondo  rispe tto , u n ito  ad una perfe tta  obbedienza, viene incul­

cato nella fam iglia, fin dalla p iù  tenera età.
II padre , come presso  gli antichi R om ani, è il padrone assoluto della p ro ­

pria  casa: i suoi com andi sono legge, i suoi desideri precetto!
I  figli professano verso i loro  gen ito ri un  am ore sincero, anche se poco 

espansivo (non usano, in fa tti, né baci, né carezze) m a hanno una, grande rive­
renza. Q uando  en trano  o escono di casa, si p resen tano  p rim a a loro: congiun­
gono le m ani e le po rtano  a ll’altezza della fron te , inchinando il capo per il 
tradizionale saluto! La p iù  grande offesa che si possa fare a uno è di parlare 
m ale dei suoi genitori.

1 J . B. P a l l e g o i x ,  op. cit.
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Passando davanti a persona ragguardevole, si chinano per non offuscarne 
la vista e, cam m inando, non le stanno mai al fianco ma la seguono distanziati 
d i qualche passo.

P arlando  con altra persona non usano pronom i ma l ’appellativo di fratello , 
sorella, zio, nonno: il « tu  » può passare solo nella bocca di due ragazzi che 
litigano.

Ai vecchi è riservato  il posto  d ’onore: non bisogna in terrom perli mai... è 
l ’esperienza, l ’au to rità  che parla!

H anno  in  o rro re il fu rto , l ’om icidio, ed in genere ogni sorta di violenze. 
Si può d ire  che la m aggioranza dei d e litti sono com piuti da stran ieri, soprat­
tu tto  da Cinesi fum atori d ’oppio.

A nche il suicidio, m olto  com une presso i G iapponesi, qui è rarissim o. La 
v ita  è un  dono tan to  prezioso!

L ’uso del tabacco da fum o è generale. Le donne però, eccettuate le signore 
d e ll’alta società, se ne astengono.

I  Thai usano fare il bagno due o tre volte al giorno: o rd inariam ente dopo 
il pasto. Si cam biano ogni g iorno il vestito ; po rtano  i capelli ben  ravviati; cu­
rano m olto la pulizia dei den ti, che hanno sani, fo rti, bianchissim i.

Una volta l ’uso d e ll’arek, la cosiddetta « cicca », rendeva i den ti neri, il 
che era segno di bellezza... « M eglio den ti neri che bianchi com e quelli dei cani », 
diceva una signorina ad  un  curioso europeo che le faceva le sue rim ostranze 
per i suoi den ti neri.

O ra  però  quest’uso va del tu tto  scom parendo.
A m ano i p rofum i, di cui fanno largo uso.
È proverbiale l ’osp italità  sem pre concessa dai T hai agli E uropei ed agli 

stranieri in genere. La Thailandia non  fu mai chiusa all’E uropa, come altri paesi 
dell’E strem o O rien te . C hiunque trovò  sem pre in questo Paese generosa osp ita­
lità  e larga possib ilità di v ita , anzi i « Farang » (da François: Francese =  euro­
peo) godettero  fino a non m olto  tem po fa veri privilegi. E  oggi il G overno  e 
il popolo continuano questa  gloriosa tradizione, che costituisce una delle più 
belle caratteristiche ed a ttra ttiv e  del Paese.

Fu de tto  che « I l galateo è la p iù  alta espressione della civiltà e dei costumi 
di un popolo ». Credo che anche so tto  questo  aspetto  i Thai non abbiano nulla 
da invidiare agli a ltri popoli!

Sorriso e... generosità

A chi m i richiedesse una definizione di questo  Paese, risponderei: —  La 
Thailandia è il Paese della generosità, delle feste, dei sorrisi, dell’eterna poesia! 
E  credo che chiunque lo  abbia v isitato  anche solo di passaggio, ne condividerebbe 
la definizione.

II T hai è un popolo giovane, bam bino vorrei d ire, giacché del bam bino 
possiede tu tte  le a ttra ttiv e  e le qualità.

Come il bam bino egli non ha il m ènom o pensiero del fu tu ro . A m a il de­
naro , non p er conservarlo gelosam ente o farlo  fru tta re  in speculazioni più o 
m eno oneste, m a perché il denaro serve a com perare delle cose belle... a orga-
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ruzzare feste , a dare inv iti, ad elargire elem osine e  regali. La fam e dell’oro non 
ha p e r nulla sfiorato l ’innata sua generosità.

Com e già si è d e tto , l ’ospitalità è sacra. E n trando  anche nel più povero 
tugurio , voi sare te sem pre gentilm ente accolti e generosam ente osp itati. D ovrete 
sedervi a centellinare con chi vi ospita alm eno una tazzina di tè ... senza bisogno 
di com penso alcuno.

F are la carità in lingua thai significa « farsi dei m eriti ».
I ricchi danno generosam ente per costru ire tem pli, per organizzare feste 

popolari e d ivertim en ti gratu iti.
Lungo le strade e persino nei sen tieri più rem oti e so litari, s ’incontrano 

sovente dei « sala », com ode te tto ie  di legno, con pavim ento sopraelevato dal 
terreno . C ostru iti da chi? A  che scopo?...

A nonim i... p e r dare ai v iandanti un  luogo ove riposarsi, al riparo  dai co­
cen ti raggi del sole e non vi mancano recipienti d ’acqua po tab ile , di tan to  in 
tan to  rinnovata, per dissetarsi.

Com e i bam bini, questo  popolo am a i colori vivaci, i fiori, le cose belle. 
P rim a che il costum e occidentale del vestire invadesse la T hailandia, era uno 
spettacolo  quan to  m ai p itto resco  vederli nei giorni di festa, nei loro  classici 
costum i di seta, dai colori sgargianti.

E  le feste? ... Q ui il thai non si contro lla p iù ; durano  m agari delle se tti­
m ane, con spettacoli e d ivertim en ti di ogni genere, quasi sem pre gratu iti: ed 
egli vi assiste assiduam ente, godendo ora per ora, m inuto  per m inuto , tu tta  la 
gioia di cui è capace. È  felice!

M a una caratteristica ancor p iù  spiccata in questo  popolo è il sorriso.
N on si vede mai alcuno tr is te , im bronciato ; direi che neppure i bam bini 

piangono in questo  Paese!... Sorridono tu tti,  sorridono sempre!
A ndate al m ercato, in te rrogate seri, m ette te  a soqquadro il negozio con le 

vostre  p retese e poi andate via senza com perare nulla... il padrone vi sorriderà 
ancora, come quando  voi siete entrato!

V iaggiate in  treno , in  barca: tu tt i  vi parlano... e se non vi capiscono, al­
m eno vi sorridono e vi offrono da fum are, da bere , da m angiare.

La natu ra  stessa esuberan te di v ita , di colori, d i varietà, il cielo costante- 
m ente azzurro, le sere che scendono di incanto, popolandosi di m ille raggi, di 
scintillìi, d i m ovim enti, com e trem uli occhi palp itan ti nell’infinito , i fiumi m ae­
stosi che scorrono ricchi di riflessi verso il m are, le p ian te  sem pre vive e sem pre 
verdi, gli uccelli e i fiori d ’una ricca gam m a di colori... tu tto  v ’inv ita  alla d i­
stensione, alla serenità.

È  l ’O rien te  classico in tu tto  il suo splendore, con tu tto  il suo incanto!...
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4. UN COCKTAIL RAZZIALE

« Convengon qui d ’ogni Paese »

Q uesta « T erra dei L iberi » è davvero  fo rtunata . Essa è  situata , geografica­
m ente, in  un  pun to  ideale di convergenza, ove si incrociano i valori culturali 
e gli in teressi economici in  ferm ento  tra  i popoli dell’E strem o O rien te . È  ricca 
di im m ense risorse natu rali, tu tto ra  in  gran p a rte  inesplorate , ma già avida­
m ente contese da velate cupidigie. È  segnata da una m illenaria tradizione di 
libe rtà  e di tolleranza, che esprim e una natu ra le  vocazione alla più aperta  e 
cordiale osp italità  e costituisce, da sem pre, uno dei cen tri p iù  suggestivi di a ttra ­
zione e di richiam o p er le gen ti del C ontinen te asiatico e non solo...

Chi, però , pensasse al popolo tha i com e a un blocco etn icam ente om ogeneo 
ed  un iform em ente livellato , a un  unico stadio di evoluzione cultu rale  ed econo­
mica, non solo ne ignorerebbe l ’autentico  profilo variam ente com posito, ma si 
precluderebbe la possib ilità di in te rp re ta rn e  le originarie e successive sedim en­
tazioni culturali e sp irituali che oggi affiorano e di identificare la eterogeneità 
degli im pulsi dinam ici, che concorrono a costru ire  e ad isp irare uno schema di 
civiltà forse appena abbozzato, m a già ricco di ferm enti v itali e di lum inose p ro ­
spettive di sviluppo. In  rea ltà , al nucleo originario « T hai », che ha la p redom i­
nanza e per la consistenza del suo num ero e per la  sua ricchezza e cu ltu ra, lungo 
il corso dei secoli si sono g iustapposti g rupp i e m inoranze, le quali si intrecciano 
oggi in  un mosaico caotico, dove le singole tessere m usive sem brano sfuggire alla 
indagine più accurata dell’etnologo che, com e l ’inform atissim o au tore thai di 
« T R E N T A  R A Z Z E  » (del no rd ), tentasse di ord inarle  in una coerente e valida 
classificazione.1

Si passa così dai nuclei p rim itiv i dei SEM A N G  e dei K A -TO N G -LU A N G  
(selvaggi della foglia gialla) che, cos tre tti da secoli all’isolam ento nelle zone 
boschive, serbano ancora tu tta  la  na tu ra le  spontaneità  dell’uom o della foresta , 
dai g rupp i o rm ai decim ati dei C H A O -N A M  (padroni delle acque) che trascinano 
la  loro  m agra e  sten ta ta  esistenza sui loro  fragili scafi e rran ti lungo le coste occi­
den tali della P ensóla M alese, dalle tr ib ù  dei ICA RIA NI, dei T IN , dei LA W A , dei 
K U I, dei L A H U , dei M E O , degli A K H A , dei L IS U  e degli Y A O , che si sono 
da tem po arroccati sulle zone m ontuose e collinari del nord ; alle p iù  evolute, 
m a p iù  ingom branti m inoranze cinesi, malesi, cambogiane, annam ite , laosiane, 
birm ane, annidatesi defin itivam ente nel Paese attraverso  un  flusso im m igratorio  
cospicuo e costante, fino agli spa ru ti g rupp i occidentali, accresciuti, p e r un tem po, 
dalla colonia am ericana che, nella scia delle corazzate U.S.A. e  so tto  l ’egida delle

1 B o o n c h u e y  S r is a v a t d i, Thirty  Tribes in Chicngrai, B a n g k o k , 1955.
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tu te  m im etizzate dei « m arines », ha conteso il passo a ll’espansionism o com unista 
senza riuscirvi. È  tu tto  u n  coacervo di razze e di popoli che convive pacificam ente, 
senza quei sussulti e quelle in tem peranze xenofobe che rendono esplosive le  effer­
vescenze nazionaliste dei popoli afro-asiatici, orm ai ard itam en te e  prepoten te- 
m ente affacciati alla r ibalta  della storia.

Pericolo  giallo

Se frizioni e a ttr iti  possono funestare talora una convivenza validam ente col­
laudata da tem po, il fenom eno è praticam ente circoscritto  ai rapporti con la 
Colonia cinese la quale, fo rte  dei suoi im ponenti effettivi (nove m ilioni tra im m i­
grati ed  oriundi nazionalizzati), m e ttendo  in  opera u n ’insinuante in traprendenza, 
si è così inserita  nell’a ttiv ità  econom ica e com m erciale del Paese, da m onopoliz­
zarne di fa tto  le fo rtune , e da condizionarne i successi u lte rio ri. Le m isure res tr it­
tive, p e rtan to , che il G overno  di Bangkok volle ado ttare  per im brig liare l ’im m i­
grazione d i u n  popolo che considera la Thailandia com e p arte  in teg ran te  del suo 
spazio v itale , non obbediscono certam ente alle facili suggestioni di una politica 
d i discrim inazione razziale e di odio xenofobo: t u t t ’altro! E stendendo  anche alla 
C ina il num ero  chiuso che lim ita a duecento  un ità  annuali le  im m igrazioni au to ­
rizzate, e inasprendo le im posizioni fiscali relative ai passaporti ed ai perm essi di 
soggiorno, i provvedim enti di legge —  già d ’altronde operan ti nei confronti di 
tu tti gli stran ieri, m issionari non esclusi —  si isp irano so ltanto  a un naturale 
is tin to  di conservazione e di difesa in teso  a so ttra rre  la N azione alla tu te la  e, 
qu ind i, allo sfru ttam en to  econom ico dei finanzieri gialli, alleggerirla del peso di 
una pressione demografica m inacciosa e invadente, arginare e  contenere la pene- 
trazione ideologica del com unism o di M ao Tsè T ung, neutralizzandone lo sforzo 
propagandistico e le in fauste tossine sovvertitrici.

I l  fertile  regno del Siam appariva com e la T erra  Prom essa p e r le gialle tu rbe 
dei contadini e dei com m ercianti che sfollavano da C anton, dall’isola di H ainan , 
dal Fukien  e dallo Y unnan, o sfuggivano il caos e la fam e che sovente appariva 
in patria.

N el 1821 il Siam contava 2 m ilioni e 800 .000  ab itan ti, d i cui 840 .000  p ro ­
venivano dal Laos, e  4 00 .000  dalla Cina. N el 1828, la capitale Bangkok su 
4 0 1 .000  persone aveva già 310 .000  cinesi, e altri 50 .000  discendenti di Cinesi 
im m igrati. T ra  il 1840 e il 1850 giungevano annualm ente in  Siam 15.000 em i­
g ran ti dalla Cina. L ’afflusso divenne quasi u n ’invasione nella seconda m età del 
secolo scorso ed al princip io  di questo. P rim a della seconda guerra m ondiale 
giungevano regolarm ente nel Siam 30 .000  Cinesi a ll’anno. D opo la pausa del 
conflitto  il ritm o  della im m igrazione si intensificò di nuovo. Secondo i calcoli 
del 1970 (31 d icem bre), su 35 .550 .105  ab itan ti, vivevano nella Thailandia da 
tre  a q u a ttro  m ilioni di C inesi; a ltri cinque m ilioni erano oriund i cinesi nazio­
nalizzati « T hai ». La proporzione è di un  cinese ogni tre  ab itan ti. È  il pericolo 
giallo della Thailandia.
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P olic rom ie . . .  add o m ina l i

E tnicam ente affini ai T hai, perché innestati sullo stesso ceppo, storicam ente 
accom unati in una vicenda p lurisecolare che li ha aggiogati al loro  stesso destino , 
i Laosiani p resen tano , tra  tu tte  le m inoranze locali, un quadro  di m arcata evi­
denza, dove i caratteri peculiari d i un popolo assum ono contorni definiti e precisi.

O riginari delPAssam  (N ord-Ind ia), spintisi nel V  o V I secolo d.C. fino allo 
Y unnan , in concom itanza con quel m ovim ento  m igratorio  di massa che condusse 
tu tte  le razze « T hai » dal B ram aputra al F ium e Rosso, scagliandole, già dal 
secolo IX, lungo la tra ie tto ria  di un  arco che univa idealm ente 1’Assam con 
P A lto  T onchino, si coagularono in  due gruppi d istin ti: i Lao P hung D am  (Lao­
siani dal ven tre nero , per i bizzarri ta tuaggi di cui am ano tu tto ra  infiorare l ’epi­
derm ide dalla regione lom bare al ginocchio), i quali si stabilirono sulle fertili 
sponde del M ékong; i Lao Phung Khao  (Laosiani dal ven tre  bianco perché 
allergici alle... o rrip ilan ti a ttra ttiv e  del tatuaggio), che occuparono, invece, il T on­
chino di un tem po.

Q uando poi, nel secolo X II I ,  so tto  la pressione incalzante delle orde m ongo­
liche, furono costre tte , in  u n ’atm osfera di panico, a un  esodo precipitoso verso 
te rre  più ospitali e sicure, m en tre  i T hai Sayam  ripiegavano su A yuthia , le tribù  
laosiane, a ttraversa to  il M ekong, d ilagarono nelle regioni setten trionali del Paese 
dove, fagocitate ed assorbite le popolazioni indigene, si ord inarono , verso il 
secolo XV, in uno Stato ind ipendente e autonom o con capitale V ientiane. P endo­
lari alternative di coesistenza com petitiva, di precari equilibri e di sopraffazioni 
egem oniche caratterizzarono i rappo rti tra  le due nazioni sorelle: ma, m entre i 
T ha i Sayam  d i A yuthia seguivano concordem ente le d irettrici di u n ’abile ed 
accorta politica di espansione e di conquista , i T hai d i V ientiane, assecondando i 
discordi personalism i dei capi, si frazionarono in tan ti sta tere lli rivali. Essendo 
questi costituzionalm ente incapaci di esprim ere una concorde vo lontà di difesa, 
e di neutralizzare le forze d ’attrazione che li calam itavano verso A iuthia, dopo 
una breve paren tesi di grandezza e di gloria, ne accettarono l ’egem onico gioco di 
in teressi, finché, agli albori del secolo XIX, d is tru tta  la capitale V ientiane, en tra­
rono  a far p arte  dello S tato un itario  thai.

O ggi, con la denom inazione generica di « Laosiani » si designano tu tte  le 
num erose tribù  —  T hai N ua, P hu T hai, L u , Lao Phong, Lao Phung D am , Lao 
P hung Khao  ecc. —  le quali non appartengono al gruppo dei T hai Sayam e sono 
dislocate nelle regioni setten trionali del Paese.

Pacifico, sobrio, aperto , im m erso in  una atm osfera di neghittosità  e di pigrizia 
tip icam ente tropicale, il laosiano odierno —  com e quello di ieri —  si adagia e 
si crogiola ancora nel m orbido e snervante to rpore  della sua em brionale civiltà 
contadina, che im prim e un ritm o lento  e sonnacchioso allo svolgersi di una esisten­
za prim ordiale senza irrequietezza e senza sussulti, m a preclusa alle complicazioni 
ed  ai problem i del m ondo m oderno. Tendenzialm ente gioviale e festaiolo, non si 
preoccupa del suo m odesto tenore di v ita , né delle s tru ttu re  approssim ative di 
una organizzazione sociale tu tto ra  ancorata alle a ttiv ità  rurali ferm e alle tecniche 
arcaiche ed ai m etodi p rim itiv i di un  tem po orm ai superato : la semplice, dom e­
stica felicità offertagli dall’a ttim o  fuggente e dalla sua anima m usicale e canora, 
per ora, gli basta. Il carpe d iem  oraziano è ancora program m a ed ideale di vita .
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1. CARRELLATA ATTRAVERSO I SECOLI

I l  « Siam » diventa « Thailandia »

I l  27 giugno A . D . 1939, 2482 dell’E ra  B uddista,1 m entre  i cannoni di Bang­
kok sparavano a salve e le cam pane di tu t t i  i tem pli budd isti e delle chiese 
cattoliche suonavano a storm o, il vecchio « S IA M  » m utava nom e rip rendendo  
quello nazionale di « M U A N G  T H A I ».

I l  nuovo nom e —  anglicizzato in  « T H A IL A N D  » da cui Thailandia —  
significa « Paese dei L iberi ».

I  suoi ab itan ti, fin dalle più antiche origini, si sono sem pre chiam ati « T hai », 
cioè « L iberi »; 2 ed hanno veram ente saputo  difendere, con inv itta  costanza, a t­
traverso  i secoli, questa loro  libe rtà  di cui sono tan to  fieri e gelosi.

La storia della schiatta thai, com e altrove si è accennato, ha avuto le sue 
origini nel sud della C ina e rim onta a qualche secolo prim a di C risto  ed  è nar­
rata con un miscuglio di leggende. Si sa però  che quando, nel 1253, K ublai Khan  
d istrusse la capitale N angchao costrinse i T hai a em igrare in m assa verso il sud 
della Penisola Indocinese, dove da tem po si trovava una razza di origine incerta, 
organizzata in  piccoli sta tere lli so tto  l ’influenza dei K hm er, la stessa che ci lasciò 
le im ponenti costruzioni di A ngor.

Regno di S U K H O T H A I (1238 -1350)

La sto ria  nazionale si inizia solo nel 1237; quando il popolo thai si ribellò 
alla sovranità dei K hm er e iniziò un  p roprio  regno ind ipendente con capitale 
S ukhothai (A urora di felicità), p er opera di Phra Ruang, suo prim o re ed  anche 
prim o eroe nazionale thai —  il cui nom e vive ancora nella m em oria riconoscente 
del popolo —  e che conquistò  tu tta  la vallata del fium e Chào P hraya e la P en i­
sola M alese.

P h ra  Ruang, seguendo l ’esem pio dei grandi conquista tori, favorì lo  sviluppo 
della civiltà indù  trovata  in loco, cercando di darle un  caratte re ed  u n ’im pronta 
nazionale.

1 L’Era Buddista (Phra  P hu ttha  Sakkarat) ebbe inizio nel 543 a.C., quando il Buddha 
raggiunse il Nirvana. (Per cambiare l ’E ra Buddista in E ra di Cristo, basta, quindi, sottrarre 
da quella il num ero 543).

2 Anche dopo il cambio del nome, l ’aggettivo « siamese » si è conservato per alcune deno­
minazioni ormai accettate nell’uso universale, come: « i fratelli siamesi » e « i gatti siame­
si », ecc. Pare che in questi ultim i tempi vi sia una tendenza a ritornare all’antico nome: 
« SIAM  ».
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In v itò  un  bonzo di N akhon-Si-Tham m arat, a predicare il B uddhism o che 
egli ado ttò  com e religione ufficiale, p u r  avendo cura di non  ostacolare il Brama- 
nesim o praticato  dai prim itiv i indigeni. P rode in  guerra , questo  grande re coltivò 
e protesse le a rti e le scienze; iniziò un  m ovim ento di pacificazione e unificazione 
a ll’in terno  e di conquista all’esterno. M orì verso il 1317. I l  suo terzo  figlio, Rama  
K am heng, è  no to  nella storia  thai p er aver inventato  il prim o alfabeto.

I suoi successori però  non seppero continuare l ’opera così bene iniziata da 
lui, per cui, dopo un solo secolo, la sua d inastia veniva scacciata e ne subentrava 
una nuova che nel 1350 trasportò  la capitale da Sukhothai ad A yuthia.

Regno di A Y U T H IA  (1350 -1767)

II periodo  di A yuthia —  che du rò  o ltre  q u a ttro  secoli —  fu di massimo 
splendore e segnò l ’apogeo della potenza thai.

Ben p resto  la continua espansione del regno po rtò  i T hai a con tatto  con i 
loro po ten ti vicini: i B irm ani. Popolo  guerriero  ed  avido di conquista, invase 
più volte il te rrito rio  thai m inacciandone l ’indipendenza.

In  questa epica lo tta , che ebbe fasi dram m atiche in battaglie a cui parteci­
pavano migliaia di soldati con centinaia di elefanti, si rivelò u n ’altra figura di 
condottiero : Phra Naresuen, d iscendente da P h ra  R uang p er parte  di madre. 
C ostui, in seguito  a v itto riose  cam pagne contro  i B irm ani (1592) e Paesi confi­
nan ti, so ttom etteva gli S tati del Laos e della Cam bogia, sicché il te rrito rio  nazio­
nale fu allora ingrandito  com e non mai nella storia. I l  periodo ascensionale aveva 
orm ai toccato il vertice: la vastità del te rrito rio  da d ifendere ed  il num ero sem pre 
crescente dei nemici ebbero  ben p resto  il sopravvento.

N el 1767 i B irm ani, nemici tradizionali dei T hai, passarono decisam ente alla 
riscossa. Il te rrito rio  thai fu  nuovam ente invaso e la stessa capitale A yuthia, 
dopo u n ’eroica resistenza durata  o ltre  due anni —  in cui si distinsero  partico lar­
m en te i cristiani della c ittà  —  fu  presa, incendiata e rido tta  ad un cum ulo di 
rovine.

P iù  di 100.000 uom ini d ’ogni rango e condizione furono  fa tti prigionieri.
I  v incitori nella loro furia d istrussero  anche splendidi tem pli e violarono ma­
gnifici « chedi », m onum enti sepolcrali, per im padronirsi dei tesori che i Thai 
usavano po rre  nelle loro  fondam enta.

D i questa  grande e gloriosa città , che per 417 anni era sta ta  la capitale più 
splendida di tu tto  l ’O rien te  allora conosciuto, rim asero solo rovine sepolte per 
tan to  tem po nella giungla come p er tenere nascosto uno dei p iù  dolorosi ricordi 
della storia  thai.

N on m olto tem po dopo i Thai riacquistavano la loro indipendenza p er opera 
di un  valoroso generale, T aksin , il quale, raccolti e riorganizzati i resti dell’eser­
cito, m arciò contro  gli invasori e li ricacciò o ltre  i confini.

Regno di T H O N B U R I (1 7 6 7 )  e di B A N G K O K  (1 782  ad oggi)

In  prem io del suo valore T aksin  fu creato re (1767-1782). Egli p o rtò  la 
capitale da A yuth ia a T honburi sulla riva sinistra del Chào Phraya. È  considerato 
com e il terzo eroe nazionale.
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A l re Taksin , im pazzito e barbaram ente trucidato  in  una pagoda, successe 
Phra P hu ttha jo t Fa (Ram a I ,  1782-1809), il capostip ite dell’a ttuale  d inastia 
C hakri,3 che trasportò  la capitale dalla riva sin istra a quella d estra  del Chào 
Phraya e fondò, nel 1782, la capitale Bangkok. Con l ’aiu to  del fratello  riorga­
nizzò il Paese e lo avviò sul cam m ino della pace, della m odern ità  e della p ro ­
sperità.

G li successe il re Ram a I I  (1809-1824), poi Ram a I I I  (1824-1851) e re 
M o n g ku t (Ram a IV , 1851-1868), noto  p er il film Io  e il re del Siam.

La più grande figura della d inastia C hakri è quella del re Chulalonkorn, 
(R am a V ), che regnò dal 1868 al 1910. U om o assai colto , in trodusse nel Paese 
le  poste , il telegrafo e quanto  di meglio aveva visto  du ran te  i suoi lunghi viaggi 
in  E u ropa .4 Fu lu i che nel 1905 abolì la schiavitù nel regno.

I l  Paese, messo a con tatto  con la civiltà europea, fece nuovi passi nell’in ­
dustria , nel com m ercio e nel progresso.

A  C hulalonkorn  successe Ram a V I, V ajravut (1910-1925), che fu il più fe­
condo scritto re th a i; tradusse anche m olti au tori e poeti europei. N el 1925 gli 
successe al trono  il fra tello  Phrajadiphok  (R am a V II)." Con questo re ebbe fine, 
nel 1932, l ’ultim a m onarchia assoluta del m ondo.

La form a di governo della Thailandia di oggi è m onarchico-costituzionale.
D opo la C ostituzione data dal re P hrajad iphok,6 in seguito alla rivoluzione 

del 24 giugno 1932, il re esercita il po tere legislativo attraverso  l ’Assem blea 
N azionale, quello esecutivo a ttraverso  il Consiglio dei M inistri e quello  giurisdi­
zionale attraverso  la C orte  della Legge. F ino alla seconda rivoluzione pacifica del 
1958, il Paese è sta to  governato  da una C ostituzione ad in terim  e da u n ’As- 
sem blea elettiva la quale, o ltre  che esercitare il po tere  legislativo, assunse la 
responsabilità  di stilare una nuova C ostituzione.

Il 20 giugno del 1968, S.M. l ’a ttuale  re P hum iphon A d u lya d et firm ò e p ro ­
m ulgò solennem ente, nell’Assem blea Nazionale, una nuova C ostituzione che p re ­
vede un  parlam ento  bicam erale con 120 seggi al Senato e 230 alla Casa dei R ap­
presen tan ti, eletti dal popolo.

La Thailandia è divisa in  71 province, 509 d is tre tti, 26  so tto d is tre tti, 
4 .888  com uni e 41 .537 villaggi.

3 C hakri: titolo che, alla corte del Siam del secolo scorso, spettava al M inistro degli In ­
terni che occupava il primo posto nel regno. Sue insegne erano il disco (chak) e il tridente (k r i) 
d i Indra. O ra  queste insegne sono passate come emblema dell’attuale dinastia della Casa 
reale di Thailandia che ne ha assunto il titolo.

4 Re Chulalonkorn: fu anche in Italia, a Roma, ricevuto con tu tti  gli onori dal Ponte­
fice Leone X III . I l  re poi ebbe ad esprimere la sua ammirazione e soddisfazione per questo 
incontro dicendo: « ... ovunque sono stato ricevuto con grandi feste  e onori, ma solo a Roma, 
ho trovato il cuore d i un Padre: del Papa ».

5 II Io aprile del 1934, il re  Phrajadiphok e la regina Ramphai, assistevano in speciale 
tribuna, in S. P ietro  a Roma, alla canonizzazione del grande italiano Giovanni Bosco. Uno 
dei più diffusi quotidiani italiani del tem po così pubblicava al riguardo: « ... I  gentili Sovrani 
Siamesi, accompagnati da tre  principi reali e da alcune persone del seguito, assistevano alla 
suggestiva cerimonia da  una tribuna appositam ente eretta. Volevano così, benché non cri­
stiani, onorare il grande Apostolo m oderno che essi avevano p o tu to  apprezzare ed ammirare 
attraverso l ’O pera che i suoi figli svolgono nel loro Paese ».

4 Negli ultim i tren t’anni la Thailandia ha  avuto ben sei Costituzioni e tren ta  ministeri.
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La prim a nazione a en tra re  in relazione con i T hai fu la Cina. Lo stesso 
re P h ra  R uang che si recò in  quel regno nel 1264 e nel 1300, iniziò quelle re­
lazioni am ichevoli e com m erciali che rim asero quasi inaltera te per secoli.

I  prim i europei a prendere con ta tto  col « Paese dei L iberi » furono  i Por­
toghesi che, dopo la loro conquista di Malacca avvenuta nel 1511, o ttennero  
con un tra tta to  stipulato  nel 1618 di po tersi stabilire nella capitale, farvi del 
com m ercio e predicare la religione cattolica.

Alla fine del secolo XVI essi ebbero  relazioni d iplom atiche con il Siam, la 
Spagna  ed il G iappone  (1598). Q u e s t’u ltim o fu presen te nella capitale, con una 
fo rte  colonia dalla quale i re thai solevano prelevare il corpo di guardia perso­
nale. N el secolo seguente giunsero nel Paese a ltri europei a ttira ti dalla fam a e 
dalle ricchezze della fastosa capitale A yuthia, e p er allacciare relazioni d ip lo­
m atiche. Il Siam ebbe così tra tta ti di amicizia e di com m ercio con l 'O landa  
(1617) e con la Francia (1684).7 N el secolo XIX il Siam, che nel fra ttem po  si era 
aperto  alla civiltà occidentale, firmò nuovi tra tta ti con l 'Inghilterra  (1826), con 
gli S ta ti U n iti d ’Am erica  (1833), con la Danimarca, il Belgio, la Svezia-Norvegia  
e  con l'Ita lia  ( tu t t i  nel 1858); con l'A ustria  e Ungheria  (1870). T u tti  i tra tta ti 
d i cui sopra e altri posterio ri vennero  revisionati, su base di uguaglianza di 
d ir itt i, d i giustizia e di m u tuo  interesse, dopo la prom ulgazione del nuovo C o­
dice delle Leggi thai, nel 1938.

N el secolo scorso quando  le grandi potenze occidentali iniziarono la « corsa 
alle colonie », m entre quasi tu tta  l ’Asia cadeva in  dom inio dello stran iero , il 
« Regno dei L iberi », seppe ab ilm ente destreggiarsi e d ifendere la sua libertà. 
D avanti alla prepotenza « di m arca dem ocratica » però , d ovette  piegarsi a do­
lorose m utilazioni te rrito ria li che ne ridussero i confini.

Oggi quasi tu tte  le grandi potenze hanno tra tta ti d i amicizia e di com ­
m ercio con la Thailandia.

In  questi u ltim i anni la T hailandia, a differenza di a ltri paesi asiatici, ha 
accettato  l ’occidentalizzazione con entusiasm o e senza quella rilu ttanza dovuta 
a com plessi di inferio rità . Se i sim boli occidentali che si trovano nel Paese sono 
p er la m aggior p arte  am ericani (le insegne della Coca-cola, p. e., sono affìsse an­
che nei più sperduti villaggi), è  dovu to  al fa tto  che l ’aiu to  finanziario e m ilitare 
am ericano è s ta to  prevalente. Perciò a Bangkok è facile vedere giovani con chias­
sose camicie m ulticolori, sentire il frastuono  dei juke-boxe e trovare alberghi con 
aria condizionata: è tu tto  un ritm o di v ita  occidentalizzata po rta ta  dall’invasione 
civile e m ilitare am ericana.

O l t r e  i confini

T hailandia e S tati U niti

L ’alleanza tra  la Thailandia e gli S tati U n iti com inciò dopo la seconda 
guerra m ondiale quando W ashington  cercava un  baluardo contro  l ’infiltrazione 
com unista nella P enisola Indocinese. La Thailandia ind ipendente, non legata da

7 Delle relazioni diplom atiche tra il Siam e la Francia nel sec. X V II, si dirà più sotto: 
« I l  secolo dei rapporti diplomatici ».
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vincoli di neu tra lità , era l ’ideale per aderire alla SEA T O  ( l’equivalente asiatica 
della N A T O ).8

G li A m ericani sono g iunti nel Paese nel 1962. D a cinquem ila che erano 
in  un  prim o tem po, raggiunsero i cinquantam ila. H anno , nel fra ttem po , rove­
sciato sulla Thailandia centinaia di migliaia di dollari in  assistenza m ilitare ed 
econom ica, costruendo p iù  di duem ila chilom etri di strade e contribuendo  allo 
sviluppo econom ico del Paese.

« Frenare l ’espansione del com unism o verso il S u d  va bene, —  diceva K en­
nedy —  ma non solam ente attraverso le armi. S i tratta  p iu tto sto  di creare un  
sen tim en to  anticom unista locale e far leva su questo  ». I n  ta l senso operarono 
un ità  speciali dell’esercito am ericano vivendo nei piccoli villaggi. Essi sono sta ti 
un  considerevole aiu to  per i soldati del generale T hanon  K ittikachon , salito al 
po tere  nel 1963 e che ha len tam ente accum ulato nelle sue mani le massim e ca­
riche: capo del governo, m in istro  della difesa, capo della flotta, maresciallo 
dell’aria, capo dei servizi di sicurezza. F u  lui che il 17 novem bre del 1971 ha 
disciolto con un colpo di S tato  il P arlam en to , sospesa la C ostituzione e sop­
pressi tu tt i  i p a rtiti e le loro attiv ità .

I l generale K ittikachon , au tore del colpo di S tato, aveva però  data assicu­
razione che, ristab ilite  le cose, avrebbe restitu ito  un  G overno  dem ocratico. M a 
con il passare dei mesi non si in travvide alcun inizio di rito rno  alla dem ocrazia...

Bisogna tener p resen te che, p e r tu tto  il tem po del conflitto v ie tnam ita , la 
massiccia presenza am ericana in Thailandia aveva creato fo rti squ ilib ri nella cul­
tu ra  e nell’econom ia dei Thai. G li operai disoccupati o con salari da fam e e 
senza alcuna assistenza sociale vennero m an m ano esasperandosi a tal pun to  che, 
negli u ltim i o tto  mesi del 1973 si ebbero , in Bangkok, ben 108 scioperi, fatto  
mai verificatosi p e r l ’innanzi.

La gioventù  studentesca, a sua volta, d ivenne sem pre p iù  critica nel con­
fron to  del G overno  che accusava di corruzione e di disin teresse per i gravi ed 
insoluti problem i sociali-economici del popolo.

Si form ò allora, tra  gli studen ti ed i professori un iversitari appartenenti 
al disciolto Parlam ento , un  gruppo politico  im pegnato ad o ttenere  una C osti­
tuzione perm anente ed un G overno  dem ocratico. Sorsero, così, forti con tra­
sti e tensioni tra  G overno e s tuden ti, p er cui questi u ltim i affiancati anche da 
operai, dal 6 al 18 o tto b re  1973, en trarono  in  aperta agitazione anche per re ­
clam are la  liberazione di alcuni studen ti im prigionati. M olti s tuden ti m orirono 
in  violenti scontri con la polizia, nelle v ie della capitale in p ieno assetto  di 
guerra. I  d im ostran ti riuscirono a dare il colpo di grazia al regim e del generale 
Thanon  K ittikachon che si rifugiò precip itosam ente all’estero.

A l posto  del deposto  generale, il re Ram a IX nom inò Sanya T ham m asak, 
R e tto re  dell’U niversità di Scienze P olitiche, centro della contestazione studen­
tesca e prom ise di dare , in un tem po rela tivam ente breve , una nuova C ostitu ­
zione. Con questo  in te rven to  di forza della gioventù thai, mai verificatosi prim a,

8 Nel 1946 Bangkok fu scelta come sede della ECAFE, poi divenne il quartiere base 
della SEATO, cioè l ’organismo difensivo dell’Asia sud-est orientale d i cui hanno fatto  parte 
l ’Australia, la Nuova Zelanda, le Filippine, la Thailandia, la Francia, l ’Inghilterra  e gli 
Stati Uniti. I l  Pakistan si ritirò  alla fine del 1972.
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la Thailandia si è trovata  ad una nuova svolta della sua storia. I  giovani hanno, 
da quel giorno, preso coscienza del loro  potere. Solam ente il grande prestigio 
che il re esercita sulla com unità studentesca h a  im pedito  che essa passasse 
all’altra sponda.

S.M. P hum iphol, n e tto  opposito re del com unism o che dal 1952 era fuori 
legge, è la personalità più popolare ed  am ata del Paese. M entre i regimi m ilitari 
che si sono succeduti al G overno  sono stati man m ano m inati dalla corruzione 
e dai loro  m etodi oppressivi, il re è rim asto il centro ed il sim bolo di un ità  
nazionale. Con 200 voti contro  6, l ’Assem blea nazionale approvava, nel 1974,
lo schema di C ostituzione elaborato  dopo il colpo di S tato d e ll’o tto b re  prece­
den te  contro  il G overno  m ilitare.

La nuova C arta costituzionale, che consta di 238 articoli, lim ita il po tere 
dell’Esecutivo (è sta to  abrogato, fra l ’altro , l ’articolo della C ostituzione prece­
den te , per effetto  del quale il prim o M inistro  poteva assum ere tu tti i poteri) 
e accresce quelli del re, cui spetta il d iritto  di nom inare i m em bri del Senato 
e d i im porre la legge m arziale p er un  periodo massimo di tren ta  giorni. I  de­
p u ta ti dell’Assem blea nazionale devono essere eletti m ediante suffragio un iver­
sale; il G overno  è responsabile davanti a ll’A ssem blea, la quale può provocarne 
la caduta con il voto  della m età dei depu tati più uno. La nuova C ostituzione 
veniva poi approvata nel 1975. D a no tare  che è sta ta  respinta la richiesta avan­
zata dagli studen ti del d ir itto  di voto  a com inciare dai 18 anni, anche in  con­
siderazione del parere contrario  dell’opinione pubblica.

L ’avvenire d irà se la nuova C ostituzione del 1975 ha dato  al popolo thai 
un  governo veram ente dem ocratico ed  ha apporta to  le auspicate riform e. È  certo, 
però , che la R ivo luzione d ’o ttobre 1973  non ha segnato che l ’inizio di altre 
p iù gravi e più pertu rb an ti convulsioni politiche per il « pacifico » « Paese dei 
L iberi ».

D opo i fa tti dell’Indocina

N el 1975 —  dopo gli avvenim enti del V ietnam , della Cam bogia e del 
P a th è t Lao —  il Congresso am ericano bloccò, come è risaputo , ogni iniziativa 
presidenziale nell’Indocina e, in conseguenza, gli S tati U niti dovettero  ritirare 
la loro  copertura m ilitare da tu tto  il te rrito rio  continentale asiatico considerato 
della SEA TO . V enne, così, svuotata  la garanzia che il G overno  di Bangkok aveva 
avuto  dall’alleanza firm ata con gli S tati U niti nel 1954, quando la Thailandia 
en trò  a far p arte  dell’organizzazione del T ra tta to  per il Sud-Est A siatico, la 
SEA TO .

V enuta a m ancare questa garanzia la Thailandia non si sentì più legata al 
p a tto  dell’Alleanza di cui sopra m a, in  conseguenza degli sconvolgim enti soprag­
g iun ti nella Penisola Indocinese, si trovò  in posizione estrem am ente delicata e 
precaria di fron te  ai G overn i com unisti consolidatisi alle sue fron tiere e contro  
i quali si era alleata a fianco degli A m ericani.

La diplom azia thai deve, qu ind i, fare gravi sforzi per fronteggiare la nuova 
realtà  politica dei Paesi confinanti, sia per ev itare possibili scontri arm ati e sia 
p e r spegnere i focolai di sovversione che operavano nel no rd , nei nord-est e 
nel sud den tro  le sue stesse fron tiere...
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Al m om ento in  cui stendiam o queste righe, non è facile p revedere quali 
saranno le soluzioni politiche e, qu ind i, la sorte  di quella che p e r secoli è stata 
la « T erra  dei L iberi »...

Sovrani m oderni nel solco della tradizione

La m onarchia costituisce uno degli elem enti di con tinu ità  e di coesione nella 
v ita  della Thailandia, dove il « nuovissim o » contrasta  v io lentem ente con 1’« an ti­
chissim o » che ancora resta com e sfondo. L ’attuale re P hum iphol ha im presso 
a tu tta  la corte un  caratte re m oderno ancora più m arcato. I l  che si spiega es­
sendo egli nato in Am erica, a C am bridge, nel M assachusets, il 5 maggio 1927, 
terzo ed u ltim o figlio del principe M ahidon di Songkhla che vi stava studiando 
medicina e che m orì due anni dopo  a Bangkok.

Essendo il re V ajravudh  (R am a V I) , suo zio paterno , m orto  senza discen­
denza maschile e avendo il fratello  di d e tto  re, P hrajad iphok  (R am a V II) , pure 
senza figli, abdicato nel 1935, venne chiam ato al trono  il n ipote principe Ananda  
M ahidon  (R am a V i l i )  di nove anni. Q uesti continuò a stud iare in Svizzera ove 
risiedeva con la m am m a, fra tello  e sorella, fino alla fine della seconda guerra 
m ondiale. R ito rna to  in Thailandia per p rendere  in m ano le redini del governo, 
in tem pi di confusione politica, re A nanda dopo pochi mesi di regno effettivo, 
fu trovato  ucciso nel Palazzo reale, nel 1946, quando aveva solo ven ti anni. 
N el giugno di quello  stesso anno gli successe al trono  il fratello , l ’attuale re 
P hum iphol, il quale, perché ancora m inorenne, rito rnò  in Svizzera a continuarvi 
gli studi.

N ell’aprile del 1950 il p rincipe P hum ipho l si univa in  m atrim onio  con la 
bella e sim patica principessa S irik it, sua cugina in secondo grado, figlia dell al­
lora am basciatore thai in Francia. I l  5 maggio dello stesso anno veniva solen­
nem ente incoronato nono re della d inastia Chakri.

D al felice m atrim onio  nacque la principessa U bol R atana nel 1951; il p rin ­
cipe della corona: V ajiralonkorn  nel 1952; la principessa S irindhorn  nel 1955 
e la principessa C hulalonkorn nel 1957.

« T u tto  quello che provo —  ha confessato in una recente in terv ista  re 
P hum iphol —  m i d iven ta un  hobby ». È  in fa tti: m usico, p itto re  e fotografo (o r­
ganizza m ostre quasi ogni anno); po lig lo tta (parla corre ttam en te  se tte  lingue eu ro ­
pee); inventore (ha ideato  una m itragliatrice elettrica per elicotteri d e ll’esercito 
e  della polizia); agricoltore (si occupa di tre  fatto rie  agricole che stanno speri­
m entando nuove coltu re e p ro d o tti caseari); co s tru tto re  navale (ha costru ito  39 
barche a vela con le p roprie  m ani); ed è uno  dei prim i velisti d e ll’Asia (ha v in to  
m edaglie d ’oro  alle O lim piadi asiatiche e ai G iochi della Penisola d e ll’Asia sud­
orientale)... E  di tu tt i  i 25 m onarchi superstiti del m ondo, nessuno lavora sodo 
com e lui.

I l  suo estenuante program m a di lavoro gli im pone di presenziare a o ltre  
500 cerim onie ufficiali all’anno. N on c’è villaggio thailandese in  cui non abbia 
inaugurato  una scuola, una diga, u n  ospedale. Q uasi in ogni casa è esposto il 
suo ritra tto . « In  u n ’epoca in cui varie forze m inacciano di d isin tegrare la v ita  
nazionale —  dice un  diplom atico am ericano a Bangkok — , P hum iphol è il sim ­
bolo v iven te  della nazione thailandese, una e indivisibile ».
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I l  re  di Thailandia è  suprem o p ro te tto re  della religione buddista , perciò 
a lu i spetta il nom inare gli alti d ign itari budd isti e presiedere alle cerim onie 
religiose p iù  solenni.

In  forza della C ostituzione protegge pure le varie religioni rappresen tate  nella 
Thailandia e contribuisce alle loro  opere caritative.

La ricorrenza del venticinquesim o anniversario  dell’ascesa al trono  del sim ­
patico  re P hum iphol (9 giugno 1971), venne celebrata con solenni festeggiam enti 
ufficiali e popolari nella capitale e  in  tu tto  il regno.

La bandiera nazionale thai è  com posta di cinque strisce orizzontali di tre 
colori così d isposti: rosso-bianco-blu-bianco-rosso. La striscia centrale blu è 
larga il doppio delle altre.
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2. IL MELODIOSO IDIOMA

L ’alfabeto thai

G li studiosi dicono che nel m ondo si parlano circa 3 .000 lingue diverse. 
La più parla ta  è il cinese, seguito dall’inglese, dallo spagnolo, dal russo, dall’in- 
dostani, dal tedesco e  dal giapponese.

La lingua thai appartiene alla sottofam iglia thai-cinese della grande fam i­
glia sino-tibetana ed ha un tip o  di linguaggio chiam ato tecnicam ente « linguag­
gio isolato ». H a  m olte  somiglianze con i linguaggi m on-khm er con i quali i 
p rim i thai vennero in  con tatto  quando, nel 1252, im m igrarono nella Penisola 
dalla Cina del sud.

T ra  le peculiarità della lingua thai va ricordato  il fa tto  che in essa le pa­
role non sono soggette ad alcun m utam ento  di caso, m odo, genere, num ero e 
tem po e il suo ca ratte re  vario tonico delle parole il cui accento è costitu ito , com e 
nel cinese e nell’annam ita, da una m odulazione m usicale. In o ltre  la scarsità di 
procedim enti di derivazione so stitu iti dall’applicazione di suffissi o prefissi ad 
una parola-radice, fa pensare ad un  caratte re orig inariam ente m onosillabico del 
linguaggio. L ’influenza delle lingue m on-khm er e dei linguaggi indiani (sànscrito) 
ha agito in senso contrario , facendo sì che oggi la lingua abbia m olti im prestiti 
di s tru ttu ra  bisillabica o, a vo lte , polisillabica.

L ’alfabeto thai d ispone di tren tadue vocali, tra  brevi e lunghe, d ittonghi, 
nasali e di quaran taquattro  consonanti d is trib u ite  in  sei classi del tu tto  conform i 
al tipo  sànscrito: gu ttu ra li, palata li, cerebrali, dentali, labiali e sibilanti e sem i­
vocali aspirate. Le le tte re  sono a loro  vo lta  divise in  tre  categorie: alte , basse 
e m edie; l ’aggiunta di alcuni segni posti sopra, so tto  o di fianco alle consonanti, 
p erm ettono  di com pletare, nella scrittu ra , i cinque toni della lingua thai. H a 
ino ltre qu attro  segni tonici.

C onviene segnalare una caratteristica che d istingue l ’alfabeto thai dalla fa­
miglia cam bogiana e l ’unisce, p er una strana affinità, alla scrittu ra  tibetana. 
M entre  gli altri alfabeti indocinesi scrivono ogni vocale staccata con un carat­
tere  speciale, il tha i, com e il tibetano , si serve di una m ater lectionis che fu  pa­
ragonata aW Aleph  degli E b re i, e che serve di sostegno agli indici vocalici. In ­
dizio, forse, di con ta tti dei T hai con i T ibetani.

G li antichi caratteri khm er, derivati da quelli dell’in d ia  m eridionale, fu ­
rono conservati dai T hai solo p e r scrivere i testi religiosi in lingua pali.

L ’alfabeto thai fu creato nel 1283 dal re di S ukhothai, Ram a K am heng, 
con l ’aiu to  di un le tte ra to  bram ino da lu i fa tto  appositam ente venire dalla città 
di N akhon-Si-Tham m arat il quale seppe accom odare le le tte re  dell’alfabeto san­
scrito-khm er alle esigenze toniche del linguaggio parla to  thai.
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M a l’alfabeto usato negli scritti del re Ram a K am heng differisce, so tto  d i­
versi aspetti, da quello usato  oggigiorno. In  prim o luogo si nota in  quegli esem­
plari antichi di sc rittu ra  thai che le vocali sono scritte  sulla stessa linea delle 
consonanti m entre nel thai m oderno esse sono scritte , ora sopra, ora so tto  ed 
o ra sulla stessa linea delle consonanti, secondo il caso. In o ltre , l ’alfabeto antico 
è  p ieno di ricami e ghirigori che vennero  man mano aboliti o ttenendo  una scrit­
tu ra più sem plice e più chiara. O ccorsero d iverse successive modificazioni (e se 
ne ebbero  nel 1357, nel 1518 e nel 1660) prim a che l ’alfabeto thai venisse 
fissato nella form a attuale.

I l vocabolo in questa lingua non ha una n e tta  ind ividualità com e nelle 
lingue a flessione, ma può essere verbo, sostantivo , aggettivo, a seconda delle 
parole che lo accom pagnano o precedono.

C aratteristica del sostantivo poi è d ’essere descrittivo , in  som m o grado, ri­
spondendo in pieno alla sua funzione classica: N o m en  da noscere. Così, ad esem ­
pio, per d ire fium e  dicono « m adre delle acque »; un  frutto-. « figlio dell’albero »; 
la cuoca « m adre della cucina »; le lacrime « l ’acqua degli occhi »; la serratura-, 
« la m adre della chiave » e perciò la chiave-. « figlia della se rra tu ra  »; la volontà  
è  « l ’acqua del cuore »; la pallo tto la: « la figlia del fucile », e così via...

La storia ci dice che i Thai, nella loro graduale conquista della Penisola, 
sono venuti a con tatto  con gente di varie razze di cui hanno poi assimilato 
cu ltu ra  e parte  della lingua. I  prim i popoli incon tra ti dai Thai nella loro discesa 
dalla Cina del sud, sono s ta ti, com e già detto , i M on-K hm er  e i Cambogiani-. 
buddisti i prim i e induisti i secondi, tu tti e due di cultura indiana. T ram ite 
questi due popoli i T hai accolsero nella propria  lingua m olti vocaboli pàli e 
sànscriti, en tra ti a far p arte  della lingua sacra i prim i e nel linguaggio di corte 
i secondi.

Poi per vari secoli i Thai ebbero  a com battere con i confinanti Birmani-, 
dalla  loro  lingua accettarono m olti vocaboli che en trarono  a far p arte  dei d ia­
le tti del nord-Thailandia; dai V ie tn a m iti accettarono term ini per indicare cibi e 
condim enti; m olte  voci della lingua malese, invece, sono en tra te  a far parte  dei 
d ia le tti del sud. La le tte ra tu ra  classica è sta ta  influenzata, a sua volta, da pa­
role giavanesi. L ’influsso delle lingue suaccennate e di a ltre , com e il cinese, è 
s ta to  di g rande beneficio per lo sviluppo della lingua thai perché è venuta così, 
m an m ano, arricchendosi nella term inologia e nella le tte ra tu ra .

In  questi u ltim i anni si sta facendo uno studio  per sostitu ire  i term ini 
tecnici presi finora a p restito  dalla lingua inglese, con altri di origine sànscrita 
e  pàli.

Lingua m usicale

P er il caratte re  variotonico della lingua tha i, ogni parola viene emessa con 
uno dei seguenti cinque toni: re tto , basso, acuto, ascendente e discendente. Una 
stessa parola può , qu ind i, assum ere significati diversi, a seconda del tono con 
cui viene pronuncia ta  e della d u ra ta  d e ll’em issione della voce.

La parola khao, ad  esem pio, pronuncia ta  in  tono re tto  significa « colla », se
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in  tono  ascendente significa « m ontagna », in tono discendente « riso », in tono 
basso « ginocchio » o « notizia » a seconda se breve o lunga. Così la parola ma 
può significare: cane, cavallo, venire, aver paura, ecc., secondo il tono impressole.

Q ualcuno p o trà  pensare che, data questa somiglianza di vocaboli, la lingua 
sia povera d ’espressioni.

A nzitu tto  tali vocaboli, apparen tem ente om onim i, sono scritti e pronunciati 
in m odo del tu tto  diverso; ino ltre  per significare un m edesim o concetto  o per 
designare una data cosa, il thai possiede m olte espressioni che specificano le 
varie sfum ature o i vari aspetti, ma sono solo alla po rta ta  di chi ha una p ro ­
fonda conoscenza della lingua. A d esem pio, p e r d ire  te s ta , vi sono ben  dodici 
vocaboli d iversi a seconda che si tra t ti di una testa  di... rapa, o di anim ale, o 
d i un  uom o com une, o del re o di D io; per il pronom e io  si hanno  almeno 
sei m odi differenti a secondo della persona che lo usa e con chi lo usa...

La lingua thai è ricca specialm ente di term ini che esprim ono sentim enti: 
tenerezza, affetto, gelosia, invidia e le varie sfum ature delle em ozioni um ane. 
H a  anche una grande flessibilità sicché è facile e d iverten te , p e r i T hai, il g io­
care sulle parole, p u rtroppo , non sem pre ad edificazione.

A ltra partico larità  della lingua thai è che si divide in tre  categorie d istin te : 
la lingua com une nel gergo del popolo, la lingua sacra usata per le scrittu re bud- 
d iste , e la lingua elevata per uso religioso e per le persone di stirpe  reale e 
cose che le riguardano.

La lingua thai è una lingua m elodiosa e assai piacevole all’ud ito  specie 
per noi occidentali.

L e tte ra tu ra  thai

P er m olto  tem po in  T hailandia la le tte ra tu ra  fu un privilegio della corte 
d a to  che i poeti vivevano nella reggia ed  erano p ro te tti dai re. F iorì con il 
fiorire del regno, ma con il saccheggio di A yuthia, nel 1767, buona parte della 
le tte ra tu ra  andò perduta.

I l  p iù  antico docum ento in  caratteri thai, risale al 1292. È una stele qua­
drangolare sulla quale il re di allora, Ram a Kamhaeng, fece scolpire u n ’autobio­
grafia e  descrivere le condizioni sociali, la religione, i m onum enti, i progressi 
e  le conquiste del suo regno. È , qu ind i, anche un  docum ento storico di pri- 
m ’ordine. Si conserva nel M useo Nazionale di Bangkok.

L ’età d ’oro della le tte ra tu ra  e della poesia thai si ebbe d u ran te  il regno 
del re P h ra  N arai (1657-1688) alla cui corte erano num erosi poeti di talento. 
Egli stesso è au tore di varie opere poetiche assai rinom ate.

Con la caduta di A yuthia decadde anche la produzione le tteraria  che andò 
perdendo , a causa dell’influsso occidentale, la sua originalità. È  di questo  pe­
riodo  la versione in lingua thai del « Ram ayana »: il Ramakien.

Essa è una delle p iù  an tiche epopee nazionali sc ritta  vari secoli fa dal 
g rande poeta indiano V alm iky. D i questo  poem a si ebbero , attraverso  i secoli, 
m olte  versioni rim aneggiate su ll’originale, nei Paesi raggiunti dalla civ iltà e cul­
tu ra  indiana. A nche la Thailandia, dove la le tte ra tu ra  ram ayanica fu  conosciuta
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fin dal secolo X II I , ne ha varie versioni conosciute con il nom e di R am akien
o « gloria di Ram a ».*

Siccome di questo no to  poem a se ne ha largo riscontro  nel tea tro , nella 
p ittu ra  e nella scultura tha i, penso non sia fuori proposito  il d irne  qui la tram a 
p er chi non la conoscesse.

« R A M A K IE N  »: poem a epico nazionale

I l  Ram akien  ricorda l ’antica lo tta  tra  le forze del bene (R am a, S itha 
e H anum an) e quelle del m ale (regno dei dem oni di Lanka) che ha p e r sfondo 
la com m ovente storia di am ore m uliebre e di devozione fra terna.

L ’eroe dell’epoca è Ram a personificato nel Ramayana  in un  po ten te  p rin ­
cipe indiano, m entre nel R am akien  è personificato dal figlio sem idio di Da- 
sara tha, re leggendario di A yuthia. Q uando  nacque Rama, i dem oni che p re­
vedevano in  lu i il nem ico che li avrebbe debellati, scatenarono dolori e deva­
stazioni con l ’in ten to , non riuscito , di sopprim erlo.

I l regno dei dem oni era lon tano , nel sud, nell’isola di Lanka (Ceylon), 
ed  era governato  dal po ten te  e m alvagio re-dem onio « D asakantha » che aveva 
in  moglie la bella e saggia regina « M ando ». Loro figlia era « Sitha » che è 
l ’eroina del poem a. Siccome era sta to  p red e tto  che per causa di Sitha il regno 
dei dem oni sarebbe sta to  d is tru tto , quando essa nacque venne posta in u n ’urna 
e getta ta  nel fium e perché vi trovasse la m orte ... Salvata da un erem ita che se 
ne prese cura, essa d ivenne l ’incarnazione della dea « Laksm i » di sorprendente 
bellezza.

I l  giovane e gagliardo principe Ram a dopo aver v in to , tra  tu tti i princip i 
d ell’ìn d ia , una sfida di forza inde tta  dal padre di S itha (si tra ttav a  di riuscire a 
piegare l ’arco del re dei dem oni), l ’ebbe in sposa e la po rtò  ad A yuthia per farla 
salire con lu i sul trono. P er in trigh i di una concubina del padre , il trono  viene 
usu rpato  da un  figlio di essa e Ram a, p er sfuggire alle insidie del rivale, deve 
andare esule nella foresta dove è seguito , suo m algrado, dalla sua d ile tta  sposa 
S itha e dal fedele fratello  « Laksm ana ». « ... dove tu  vai —  dice Sitha —  verrò 
anch’io. N on  t i  sposai so lam ente per rim anere con te  in  un palazzo. A nche la 
foresta dove si trova il m io  Rama, sarà una reggia per me. Senza d i te  il p iù  
bel palazzo sarebbe per m e una misera e solitaria capanna. N o n  parlarmi d i ri­
manere. Io  vivrò  felice dove vivrai tu  e m orrò dove tu  morrai... ».

N ella fo resta  Ram a si fa amico del re delle scimmie « H anum an  » e di 
tu tt i  i suoi sudditi.

M entre un  giorno Ram a con il fratello  Laksm ana è a caccia nella foresta 
inseguendo un  magnifico cervo (incarnazione di un dem onio che vuole attirarli 
lon tano  dalla capanna dove si trova Sitha), questa viene rap ita  dal malvagio re 
dei dem oni D asakantha, che la p o rta  prigioniera nell’isola di Lanka.

A  questo  pun to  com incia la g rande battag lia tra  le forze del bene e quelle 
del m ale. N el poem a com paiono centinaia di personaggi dell’uno e dell’altro

1 Le principali versioni sono quella del 1770, di Phra Chào K hrung Thonburi; del 1785, 
di Chaò Phraya Phra Khlang; del 1795, del re Phra P hutthajo t Fa (Rama I )  e del 1807, di 
Phra Phutthajo t Lào (Rama I I )  elaborata poi da valenti scrittori.
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cam po (dem oni di Lanka e scim m ie della foresta). T ra  i più in  vista di questi 
personaggi è « H anum an  » la bella scimmia bianca, re sem idio che m obilita le 
schiere delle sue scimmie in  aiu to  di Ram a p er liberare S itha. H anum an  si tra ­
sform a in  ponte p er congiungere la terraferm a e l ’isola, così l ’esercito delle scim ­
m ie cap itanate da Ram a, riescono a invadere l ’isola, vincere la schiera dei dem oni, 
sovvertire il loro  regno e liberare Sitha. M a Ram a ha sospetti sulla fedeltà 
della sua sposa e la so ttopone alla prova del fuoco che essa supera felicem ente. 
Offesa, però , dalla m ancanza di fiducia dello sposo, S itha abbandona Ram a. D opo 
varie traversie i m alintesi vengono chiariti e Ram a rito rna felicem ente con Sitha 
ad A yuthia dove p rende  finalm ente possesso del trono  che lo a ttendeva da se­
dici anni.

Com e si è sopra accennato, la sto ria  di Ram a ha avuto u n ’im m ensa in ­
fluenza n e ll’arte  thai. M olta le tte ra tu ra  classica ha a che fare con la storia  del 
R am akien  rido tta  in  dram m a dal re Ram a I . È  appunto  questa versione dram ­
m atica, tram andata o ralm ente p e r secoli, che form a la tram a dell’odierno dram m a 
classico thai del quale si d irà  am piam ente in  seguito. Sono ancora gli episodi 
e i personaggi del Ram akien  che hanno isp ira to  gran p a rte  della scultura nei 
tipici m onum enti religiosi thai e l ’artistica p ittu ra  in  oro  su lacca, che im pre­
ziosisce gli arm adi destinati a contenere le scrittu re  sacre buddiste  incise su 
foglie di palm a e che si possono am m irare nelle b ib lio teche dei m onasteri e 
nel M useo Nazionale d i Bangkok. L ’in te ra  storia del Ram akien  è anche artis ti­
cam ente r ip ro d o tta  negli affreschi che abbelliscono la galleria della Cappella 
reale del « B uddha d i sm eraldo » in  Bangkok.
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3. L’ABITAZIONE SU PALAFITTE

Case galleggianti

P rim a di venire a descrivere l ’ab ituale casa dei T hai, ci si deve sofferm are 
a d ire qualcosa di una particolare e tipica loro  abitazione, cioè della « casa 
galleggiante » che si riscontra sovente ai bord i dei fiumi e dei canali della 
Thailandia.

Sono eleganti casette di un solo piano, in legno tek, basate su galleggianti
o su fasci di bam bù e tra tten u te  da lunghi pali pu re  in tek  a volte elegante­
m ente lavorati alla loro  som m ità com e quelli che si vedono nei canali di V ene­
zia, profondam ente conficcati nell’acqua. Al vederle così, sul pelo dell’acqua, 
queste casette danno la  reale im pressione che galleggino e di qui la loro deno­
minazione.

Q ueste case hanno anche il vantaggio che quando i loro  inquilin i deside­
rano cam biare ubicazione, non hanno che da farla rim orchiare per ancorarla poi 
nel luogo da essi prescelto  e p referito .

Le case tha i, nelle cam pagne, sono pressoché uguali nella form a, solo d if­
feriscono nella loro am piezza o nel m ateriale con cui sono costru ite. E  questo 
d ipende dalle condizioni econom iche del p roprie tario .

P rem ettiam o che l ’abitazione thai è quasi sem pre sopraelevata dal terreno 
per non essere raggiunta dalle periodiche inondazioni nella stagione delle piogge 
e anche p er essere al riparo  dall’in trusione di re ttili e di a ltri anim ali, inqui­
lin i non desiderati.

La casa delle persone benestan ti consiste in un insieme di tre costruzioni 
a form a rettangolare , di un  solo piano, in  legno tek  e d isposte a form a di U: 
due sono perpendicolari alle estrem ità della terza che le unisce. Lungo le tre 
costruzioni corre, nell’in te rno , un  largo corridoio aperto  che le m ette  in  com u­
nicazione e sul quale si aprono le p o rte  di accesso ai vari am bienti. La costru­
zione di fondo, è adibita a cam ere da le tto  dei figli e delle figlie, in quella di 
destra  vi è la cam era da le tto  dei genitori e il soggiorno, m entre in  quella 
di sinistra trova posto  la cucina e un  ripostiglio.

Il te tto  è ricoperto  di m inuscole tegole colorate e verniciate, com e quelle 
dei tem pli, che le danno u n  non so che di elegante e civettuolo.

U n secondo tipo di casa, quello  delle fam iglie m eno abbien ti, consiste in 
un  solo edificio re ttangolare , con p are ti, generalm ente in  traliccio di bam bù,
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suddiviso in  tre  am bienti destinati rispettivam ente a cam era dei genitori, delle 
figlie e a cucina. I  figli maggiori dorm ono nella veranda-corridoio che corre 
lungo tu tta  la casa e sulla quale si affacciano le cam ere aperte.

I l  te tto  di queste case è form ato  da una palm a speciale chiam ata « chak » 
dalle foglie nastrifo rm i, che cresce in luoghi paludosi e che ha il vantaggio di 
riparare dalla canicola. Q uesta palma ha una durata di circa tre anni.

Invece la casa dei contadini p iù  poveri, in  genere cinesi im m igrati di re­
cente, è costru ita  com pletam ente in bam bù e  d ire ttam en te  sulla nuda terra ba t­
tu ta , più spesso su terreno  p iù  elevato, in vista delle inondazioni.

U n traliccio, pu re  di bam bù, la d ivide in tre  vani che servono per cam ere 
da dorm ire e da cucina. Q uesta casa ha il te tto , nel versante anterio re, assai 
p iù sporgente in  m odo da form are davanti alla casa una specie di piccola 
te tto ia  dove ci si in tra ttien e  du ran te  il giorno. Anche q u es t’abitazione è rico­
perta  con foglie della palm a di cui sopra.

I l  m obilio della casa thai è p resto  provveduto . N on vi sono le tti perché 
i Thai usano dorm ire su ll’assito del pavim ento , sopra una stuoia; non si usano 
sedie: lusso inu tile  p er gente ab ituata a riposare non seduta, m a accovacciata 
sui calcagni. Lo stare in  piedi e, so p ra ttu tto , il passeggiare su e giù come da 
noi, è per i Thai, una fatica inutile.

La casa thai sorge, generalm ente, nel bel mezzo di un terreno  cin tato , a t­
to rn ia ta  da p ian te om brifere, dono prezioso per quei Paesi assolati e in  mezzo 
a risaie. N on m ancano mai l ’o rto  e  alberi da fru tta  p e r il fabbisogno familiare.

Siccome in Thailandia non vi sono sorgenti e rarissim i gli acquedotti, ogni 
casa, o alm eno ogni agglom erato di case, h a  il p roprio  pozzo con acqua non 
sem pre potabile . P e r bere fanno uso dell’acqua piovana che raccolgono dal te tto  
in capaci giare di te rraco tta  o di cem ento.

N elle regioni del delta si trova talvo lta , sem pre nel recinto della casa, an­
che un  piccolo stagno, riserva di acqua d ’inondazione, che serve per il bagno 
della fam iglia, per abbeverare i bufali e anche per l ’allevam ento di pesci. N ella 
regione centrale, facilm ente soggetta a inondazioni, le fa tto rie  si prem uniscono 
con una robusta p ia ttaform a sopraelevata sulla quale si m ettono al riparo  i bufali.

I  possidenti te rrie ri hanno, nelle vicinanze della casa, una te tto ia  adibita 
a piccolo granaio, consistente in un  grande cesto di bam bù intrecciato e in to­
nacato dal di d en tro  con resina, nel quale viene raccolto il riso per il fabb i­
sogno della famiglia.

La famiglia di cam pagna consum a i pasti nella veranda di casa, là s ’in tra t­
tiene du ran te  il g iorno e ivi, anche, riceve le visite di paren ti ed amici.

L ’area aperta ai qu a ttro  ven ti, che viene a trovarsi so tto  la casa sopraele­
vata, è utilizzata in  vari m odi. A nticam ente vi si teneva il telaio con cui le 
donne tessevano la stoffa p er la  casa; o ra vi si tiene il bufalo e vi giocano i 
piccoli; in  grandi giare si tiene la riserva d ’acqua p iovana; vi si tengono pure  
gli attrezzi agricoli.

La palizzata d i cin ta, di regola in  bam bù, che a tto rn ia  la casa, serve non 
solo a definire i te rm in i di confine, ma anche a tenere fuori gli anim ali randagi 
e  i ladri, e den tro  i  bam bini e gli anim ali da cortile. La casa thai è sem pre

45



t o t a  Thailand;

Il Palazzo del trono (p. 72) Il mercato  
galleggiante (p. 66)



Affreschi della Cappella  Reale del Buddha di smeraldo (p. 69)



La pagoda di porcellana (p. 74) La pagoda di marmo (p. 73)

5
POSTAGE

Il M useo Nazionale (p. 76)

lISDIfÌtelTHAILAND
POSTAGE

Padiglione La " M e c c a  Buddhista" (p. 90)
stile thai
della Villa Reale
di Ban Pa In
(p. 86)



D a n o ta re  che solo un  astrologo può indicare il luogo dove fare la buca, per­
ché solo lu i sa trovare il pun to  preciso che corrisponde allo stom aco del « N àk  », 
il « G rande Serpente », che vive nelle viscere della te rra . I l  luogo prescelto 
sarà propizio se, al m attino  seguente, nell’assaggio delle foglie, esse avranno un 
sapore dolciastro.

T rova to  il terreno  favorevole, il co s tru tto re  deve propiziarsi lo Spirito  guar­
diano del luogo erigendogli un  tem pie tto  provvisorio  (di soggiorno) nel quale 
gli farà le sue offerte. O ra  il co s tru tto re  può  andare nella foresta e cercarvi 
il legnam e occorrente che dovrà, però , essere scelto con num erose a ltre  osser­
vanze che sarebbe troppo  lungo qui elencare.

I l  culto  dello « Spirito  p ro te tto re  della casa » è m olto  sen tito  dai Thai. Si 
tra tta  dello Spirito  del luogo sul quale sorge la casa e degli S p iriti degli an te­
nati della famiglia.

G li sposi, prim a di prendere possesso della nuova casa, debbono propi­
ziarsi questi Spiriti con una speciale offerta rituale , alla quale ne faranno poi 
seguire m olte a ltre  in  determ inate ricorrenze fam iliari. A nche l ’osp ite, al prim o 
giungere e prim a di accom iatarsi, deve offrire allo Spirito  p ro te tto re  della casa 
fiori di lo to  con candela e bastoncini d ’incenso.

M entre  si è in  argom ento , diciam o anche che i T hai riconoscono e vene­
rano altri « Spiriti p ro te tto ri » a tu tt i  i livelli: del regno, delle province, dei 
villaggi e, come sopra si è d e tto , della casa. T ra  tu tt i  gli S piriti, il p iù im por­
tan te , e al quale sono rivo lte m aggiori a ttenzioni e r iti, è lo Spirito  vitale di 
ciascun individuo chiam ato « K H U A N  ». D el « K huan » si d irà p iù  so tto  par­
lando dei r iti che accom pagnano la nascita.

R itornando  a d ire  della casa, m erita ricordare che tu tto  il legname: co­
lonne, pare ti, pavim ento, ecc., deve p rovenire dalla stessa foresta altrim en ti gli 
S p iriti delle diverse foreste po trebbero  non  andare d ’accordo e, di conseguenza, 
fare litigare gli inquilin i. Ciò spiega, dicono i vecchi T hai, l ’alto  num ero di 
divorzi che si verificano in  m olti paesi occidentali, dove non ci si cura di sapere 
da quali luoghi provenga il legnam e usato nella costruzione della casa...

Come già si è detto , la p lan im etria della casa tha i ha uno schema co­
m une: costru ita  su palafitte di un  solo p iano con gli am bienti convergenti sulla 
veranda fron ta le  in te rna.

I l  m otivo p er cui i T hai costruiscono case di un solo piano deriva dal fatto  
che p e r essi il capo è la p arte  p iù  sacra del corpo perché in  esso risiede lo 
S pirito  della persona; quindi sarebbe una offesa allo Spirito  personale il lasciare 
che a ltr i cam m inino sopra il capo.

N ella costruzione della casa i T hai non fanno mai uso di chiodi m a solo 
di incastri, lavoro in  cui sono veram ente m aestri.

L ’o rien tam ento  della casa è un  altro  affare m olto im portan te poiché se gli 
inquilini vogliono vivere felici, la p arte  an terio re della casa non deve essere ri­
volta ad ovest. D i qu i l ’usanza che le persone dorm ano con il capo verso est 
e sem pre secondo la  lunghezza delle tavole del pavim ento , mai di traverso  alle 
m edesim e. In  qualche p arte  della T hailandia, l ’est è ancora chiam ato: « la d i­
rezione del capo » e l ’ovest: « la direzione dei piedi ».
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N ella costruzione della casa si deve fare in  m odo che gli am bienti, le porte, 
le finestre e gli scalini siano sem pre in num ero  dispari.

Q uelle che abbiam o elencate sono solam ente alcune delle m olte osservanze 
e usanze relative alla costruzione di una casa thai.

N on è facile d ire  se queste usanze indichino qualcosa di p iù  di un  p ro ­
fondo attaccam ento alla qu ie te  della casa, sede della felicità fam iliare. È  certo , 
però , che in cam pagna, dove queste credenze sono ancora osservate, vi è più 
tranqu illità  e p iù  pace che non negli edifici affollati della c ittà , se non altro  
perché si ha m eno occasione di dare fastidio e attaccare brighe con i coin­
quilin i... che non ci sono.
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4. RAFFINATEZZE CULINARIE

A tto rn o  al desco

Q uella della cucina è, per i T hai, una vera arte  che si tram anda di gene­
razione in  generazione. Si può afferm are che ogni casa ha la sua specialità.

N el cibo i T hai am ano la varietà, per cui le vivande sono p repara te  in 
cento m odi d iversi e con gusti differenti. Essi sono insuperabili specialm ente 
nell’arte  bianca per la d iversità dei dolci che sanno preparare servendosi special- 
m en te  dei fru tti di cui m adre natu ra  è sta ta  con essi veram ente prodiga.

I l  T hai della cam pagna è, in  genere, frugale nel m angiare; il suo v itto  o r­
dinario  è semplice e poco costoso. Consiste essenzialm ente di riso, di pesce, 
che si trova in  abbondanza nelle m olte acque e di legum i, sem pre co tti anche 
p er prem unirsi con tro  facili casi di infezioni.

Q uando  un  T hai o un Cinese invita a pranzo dice: « vieni a m angiare il 
riso »; il che significa che il riso è il p ia tto  base dei pasti presso i T hai, come 
del resto  lo è presso tu tti i popoli dell’O rien te . Il salu to  che un Thai o un 
Cinese rivolge a un amico che incontra per via è abitualm ente questo: « hai già 
m angiato il riso? », questo  d im ostra com e il m angiare sia la preoccupazione p rin ­
cipale di quelle popolazioni o rien tali dove non sem pre (specialm ente in Cina) 
la fam e può essere soddisfatta.

I l riso thai è delle m igliori qualità che si conoscano: frag ran te, consi­
s ten te , gustoso, dal chicco lungo e bianchissim o.

Siccome il riso tiene il posto  del pane e del nostro  p ia tto  fo rte  e serve 
p er accom pagnare le pietanze, spe tta  all’abilità della « m adre della cucina » (la 
cuoca) il saper creare gusti vari per dare sapore al riso che viene preparato  
lesso senza sale e senza alcun condim ento.

I l  num ero dei pasti varia a seconda delle regioni... In fa tti nel nord  e nel 
nord-est si consum ano tre  pasti al giorno, più o m eno nelle stesse ore come 
da noi. N el cen tro  e nel sud, invece, si fanno solo due pasti abbondanti: il 
prim o tra  le se tte  e le o tto  del m attino , il secondo verso le diciassette. Solo oc­
casionalm ente, in cam pagna, si usa fare uno spuntino  freddo nel pom eriggio. Dove, 
invece, i venditori am bulanti di cibarie giungono facilm ente, si m angiucchia un 
p o ’ a tu tte  le ore del g iorno e della no tte .

G eneralm ente la fam iglia consum a i p as ti in  cucina se i m em bri sono 
pochi, oppure  nella veranda della casa se la fam iglia è num erosa o vi è qualche 
ospite. I  T hai, secondo antica ab itud ine , usano prendere i pasti seduti per terra , 
in  circolo, dove, su di u n  tappeto  o su di una stuoia, viene posta una specie di
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grande zuppiera di porcellana o vaso d ’argento , ripieno di riso lesso fum ante e, 
tu t t ’a tto rno , sono deposti i recipienti con le varie pietanze.

O gni com m ensale ha il suo p ia tto , nel quale m ette  una buona porzione 
di riso , poi, con l ’aiu to  di cucchiai di porcellana, stile cinese, si serve di salse 
e pietanze che porta  nel p ia tto .

I l  vero uso thai è di « m angiare con le mani ». Anche le famiglie aristo­
cratiche conservano ancora oggi questa ab itudine. Il cibo, cioè un p o ’ di riso 
in triso  di salsa, viene m aneggiato a pallo tto la  con le d ita della m ano destra 
senza che esso tocchi il palm o della mano e quindi po rta to  alla bocca. Alla 
destra  di ogni com m ensale si trova un  recipiente con acqua p er purificarsi le 
d ita  ogni vo lta  ve ne sia bisogno. Vi è pure un  vassoio più piccolo, con un 
tovagliolo e degli sgrassanti o speciali profum i a disposizione dei com mensali.

N essun T hai penserebbe di versare insiem e, nel proprio  p ia tto  di riso , un 
p o ’ di tu tte  le salse e pietanze e farne così un  pastone. Q uesto  per non m an­
care alla buona educazione, ed anche perché, a loro  avviso, non si po trebbe ap­
prezzare e gustare il sapore dei singoli p iatti.

T u tte  le pietanze vengono p resen tate  ai convitati già tagliate in  piccoli 
pezzi e la fru tta  già p repara ta , sicché rim ane facile servirsene, senza bisogno 
d i usare il coltello che, d ’altronde, non si trova mai in  tavola.

N essuna famiglia budd ista  p rende il pasto del m attino  senza avere prim a 
fa tta  la sua offerta di riso ai m onaci, che passano per la questua, e senza averne 
posto  una piccola porzione davanti al B uddha di casa, o averne offerto allo Spi­
rito  tu te la re  della medesima.

C ontrariam ente ai C inesi, i T hai in  fam iglia e nelle condizioni ordinarie 
di tu tti i giorni, consum ano i loro pasti quasi in  silenzio e con grande prestezza.

R iso , droghe e  spezierie

I  T hai cuociono il riso in  una speciale pen to la di te rraco tta  dal collo s tre tto  
nella quale versano tan ta  acqua quanto  basta p e r coprirlo  appena. Fanno poi 
bo llire a g rande fuoco per qualche m inuto , quindi colano l ’acqua rim asta e 
continuano  la co ttu ra  a fuoco len to , a vapore e senza lasciare che il riso attac­
chi. O ttengono  così un  riso  co tto  al den te, asciu tto , che resta facile da m aneg­
giare senza che si appiccichi alle dita .

La Thailandia, chiam ata anche la « P en to la del riso d e ll’A sia » per la grande 
quan tità  che ne produce ed esporta , ha o ltre  quaran ta sottospecie di riso che 
però  si riducono a q u a ttro  qualità principali: il riso com une, il riso glutinoso, 
il riso della m ontagna ed il riso rosso.

II riso com une lo  si raccoglie in abbondanza un p o ’ in  tu tte  le parti del 
regno e da questo  fa tto  il suo nom e di « riso com une ». I l  riso glutinoso è in­
vece l ’alim ento p referito  dalle popolazioni del nord , m entre le popolazioni del 
centro (Laosiani) lo usano so ltanto  p e r fare dolci e per o ttenere  l ’arak o l ’acqua­
v ite  di riso di cui i Thai sono fo rti consum atori. Il riso della m ontagna ha 
la caratteristica di crescere e m aturare senza il bisogno di avere la radice nel­
l ’acqua. I l riso rosso infine, viene usato  solo nella confezione di dolci e pietanze 
alle quali com unica il suo bel colore rossiccio.

50



I l  p ia tto  caratteristico  e p iù  gustoso, quello  che non m anca mai neanche 
sulla tavola dei p iù  poveri, è quello  del keng-curry  e delle salse che danno sapore 
al riso  che, com e già d e tto , di p er sé è insipido, perché viene prepara to  e ser­
v ito  senza sale e senza alcun condim ento.

I l  paese d ’origine del curry è l ’in d ia , m entre quello del keng  è la T hai­
landia. I l  curry si o ttiene  con un insiem e di ingredienti tu tt i  vegetali che cam­
biano di qualità e quan tità  secondo il paese in  cui il curry viene p ro d o tto ; se 
ne hanno , qu ind i, di più dolci e di fortissim i...

I l  curry che si trova abitualm ente in com m ercio in  O ccidente è costitu ito  
da curcum a, coriandolo, ginger, cardam om o, paprica, cum ino, finocchio, p im ento , 
tu tt i  nella m edesim a proporzione; vi è anche della cannella ma in  dose qua­
d rup la , con l ’aggiunta di zafferano, di chiodi di garofano, di pepe nero e di 
pepe rosso in quan tità  che varia a seconda che si voglia un  curry p iù  o m eno 
piccante. V i si possono ancora aggiungere semi di senape e di papavero nonché 
fieno greco. I l  tu tto  finem ente pestato  in  un  m ortaio  e poi filtrato.

I l  curry riunisce, così, ben  precise v irtù : d isin fe ttan te  dell’apparato  dige­
ren te , digestivo, stim olante, d iuretico , sudorifero  e vitam inico , ricco so p ra ttu tto  
di v itam ina C appo rta ta  dalla paprica.

I l curry ha tale im portanza nella gastronom ia orien tale  da im porre il p ro ­
prio  nom e alle preparazioni che lo contengono e che vengono, così, chiam ate: 
curry d i pollo, di pesce, di uova, di gam beretti, d i m aiale, ecc.

L ’abilità di una buona « m adre della cucina » si conosce dalle sue capa­
cità nel fare il keng-curry e nel preparare le varie salse.

R icordo di aver visto  un  libro  di cucina che ripo rtava ben centocinquanta 
rice tte  p er p reparare a ltre tta n ti keng-curry.1 I  tip i p iù  com uni, però , sono q u a t­
tro , m en tre  le salse, che possono avere una gamma infinita di gusti, si r id u ­
cono principalm ente a tre  di rilievo.

Poiché la Thailandia possiede 1.500 miglia di coste ed  ha abbondanza di 
acqua corrente, m olluschi e pesci sono sem pre presenti nei pasti. I l  pesce è la 
base della salsa di cui si fa p iù  consum o e che è chiam ata appun to  « acqua di 
pesce »: nam  pia. U n ’altra salsa m olto popolare è p repara ta  con granchiolini 
disseccati e salati, p erfe ttam en te  pressati, con l ’aggiunta di succo di lim one, 
zucchero e aglio in  proporzioni varie. E ssa accom pagna regolarm ente il pesce 
fresco. U na salsa a base di maiale è pure  m olto  popolare; consiste in  piccole 
e tenere fe tte  di carne di m aiale bo llite  a fuoco len to  in  acqua arricchita con 
un  p o ’ di zucchero di palm a caram ellato.

P e r  preparare il K eng  i T hai usano alm eno ven to tto  ingred ien ti vari: 
spezierie, radici ed erbe arom atiche, aglio, cipolla, lim one, peperoncini di fuoco, 
getti d i bam bù, noce di cocco grattug iata , ecc.2 I l  K eng  può avere un  gusto

1 Thai Curry Recipes, pubblicato dal « National Council of W omen in Thailand », Bang­
kok, 1960.

2 A  chi potesse interessare, diamo qui il nome scientifico (botanico) di alcune delle p rin ­
cipali radici, foglie o erbe che usano i Thai nel fare il Keng. Radici: Alpina Galanga, 
Kaem pfreria Pandurata, Ginger-Djahe-Zingiber Officinale, C oriander Sativum, Cymbopogon 
C itratus. Erbe o foglie: C itrus H ystrix , O cinun Basilicum, O cinun Sanctum, Pandanus odo- 
rosus, Coriander Sativum, Cum inum  Cyminum, Am om um  Xanthodies, Kaju M anis, Tamarin- 
dus Indicus. Ino ltre  usano varie specie di peperoni e m olto pepe d i cui la Thailandia è una 
forte produttrice.
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dolce, acidulo o pepato ; e come il curry, può essere a base di pollo , di uova, 
di pesce, di selvaggina, di m aiale, ecc.

P er fare il K eng  si richiede un  lavoro lungo e accurato. Si pestano i vari 
ingredienti in  un  m ortaio  di p ie tra  con dosaggi che costituiscono il segreto di 
ogni massaia. Ai tre  gusti principali di cui sopra, si possono dare sfum ature 
diverse che i buongustai apprezzano com e particolari invenzioni. In  genere però 
i T hai am ano il K eng pepato  e tan to  più questo  K eng  è fo rte , tan to  p iù  piace: 
la dose del suo pizzicore d ev ’essere in proporzione alla so lennità del banchetto , 
esattam ente com e il grado dei liquori nei nostri pranzi. Il K eng pepato  è il pa­
radiso dei T hai, m entre è l ’in ferno per chi non vi è avvezzo: egli ha l ’im pres­
sione che migliaia d ’aghi arroventati nei bracieri dell’inferno stiano trafiggendo 
il suo palato.

G u stoso  ricettario

C ontrasti di preparazione delle diverse pietanze: nel sapore, colore e p re­
sentazione, raggiungono il colm o della raffinatezza nelle cucine della nobiltà 
e dei ricchi, ma si possono anche riscontrare in m olte famiglie.

In  media ogni pasto , in una fam iglia di condizioni o rd inarie , ha sem pre, 
al m inim o, qu attro  o cinque pietanze di gusti diversi, con dolci vari e tre  o 
q u attro  qualità  di fru tta  di stagione. Q ueste pietanze possono essere: piccole 
fritte lle  di carne, di rognone, di fegato, di pollo, di anitra , di funghi freschi, di 
gam beretti, d i tagliatelle di riso, di fagioli soya; selvaggina, gelatine e verdure 
varie. Cacciagione e uccelli sono com uni du ran te  il periodo della sem ina o del 
raccolto quando  questi anim ali si trovano in  maggiore quan tità . I l  pesce fre­
sco o disseccato, invece, è largam ente consum ato p er tu tto  l ’anno.

D uran te  l ’inondazione donne e ragazzi guazzano nella melma della risaia 
e  raccolgono piccoli pesci, ranocchie e una grande quan tità  di granchi di risaia.
I  granchi piccoli vengono usati come ingrediente principale della salsa, m entre 
i grossi vengono fa tti bollire e m angiati con le verdure, in tin ti nelle salse. Al 
tem po del raccolto si prendono grossi ranocchi che, sven tra ti, r ipu liti e arro ­
stiti su carboni roventi, fanno la delizia dei contadini.

La Thailandia è ricca anche di gustosissim o pesce di m are. A ragoste, gam ­
b eri, granchi, granchiolini e ricci di m are sono consum ati in grande quan tità ; 
o rd inariam ente vengono p repara ti in  pallo tto line fritte , accom pagnate da una 
salsa agrodolce. Sono pu re  usa ti p e r insaporire il riso fritto , ravvivati da una 
spruzzata di lim one.

I  T hai fanno grande consum o della carne di maiale, che spesso è usata 
per arricchire una pietanza di pesce; in tal caso è tr ita ta  con tuorli di uova 
sode, e, leggerm ente condita, è poi m essa negli album i di uova ed è  fritta .

M olti in se tti com uni e nocivi delle risaie, animali di bosco e della foresta 
(com e lucerto lon i, scim m ie, scoiatto li, ecc.) sono utilizzati dai contadini e dagli 
uom ini della cam pagna com e cibi p e r essi p relibati. Bruchi di svariate specie, 
larve di in se tti e  form iche sono co tte  so tto  cenere e m angiati con gusto.

Com e verdure p er la  salsa o p e r il con torno  si usano legum i vari ed  erbe, 
m olte  delle quali crescono spontaneam ente nei boschi, nelle risaie e negli stagni. 
V anno ricordati i getti teneri di bam bù, che som igliano u n  p o ’ ai nostri aspa­
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ragi; i gam bi ed i semi del fiore di loto; la cima tenera delle p ian te della noce 
di cocco ed il fiore della banana.

L ’uso thai com porta che du ran te  i pasti non si beva né acqua e, tan to  
m eno, alcoolici, alm eno nelle cam pagne. Solo dopo il pasto ci si risciacqua la 
bocca con acqua e si beve dalla brocca conservata nella cucina. N elle famiglie 
di c ittà , invece, o rd inariam ente si beve tè ; in  occasione di pranzi solenni con 
inv ita ti, si beve anche b irra  thai (m eno am ara), e il no to  M è K hòng o acqua­
v ite  di p rodo tto  nazionale.

Chiudo questa lunga chiacchierata sulla cucina thai, ripo rtando  il m enu di 
un  pranzo nel quale si possono no tare gli estrem i di abbondanza e sontuosità. 
Q uesto  pranzo fu offerto nel 1809 dal re Ram a I a circa 2000 bonzi e ai di­
gnitari del Regno in occasione della inaugurazione della cappella reale del Buddha 
di Smeraldo.

Ecco l ’invito  a d e tto  pranzo.
« Sua M aestà ha il piacere di inv itare i m em bri della famiglia reale e i 

gentiluom ini di co rte  a partecipare ad u n  pranzo offerto ai monaci. Esso con­
siste in riso accom pagnato da: salse, uova d ’an itra , cappone affum icato, pale- 
m oni e carne di maiale, fritti, m orelle abbrusto lite , f ritta te , po lpettine di carne 
trita , b rodo  di paiem oni, germ ogli di bam bù, salsa di nam prik, pesce salato con 
anguria. I  seguenti dolci: capelli d ’angelo, riso candito , dolci di banana, in te ­
riora di pollo , banane fritte , crem a d i durian , “ pezzettini d ’o ro ” e dolci. Anche 
i paggi di corte saranno riun iti e riceveranno da Sua Eccellenza del Palazzo 
degli In te rn i una zuppa cinese e , dagli ufficiali m aom ettani della zona portuale , 
porzioni di riso indiano e curry in  supplem ento  alla norm ale lista d i vivande ».

L o scarafaggio d ’acqua per i palati fini

V i è uno sport, nella stagione delle piogge, che procura un  piacere ai 
palati dei T hai. È  la caccia alla m enda  o scarafaggio d ’acqua.

La scoperta di questa leccornia fu  casuale, come casuale fu , d ’altronde, per 
i Cinesi la scoperta della... po rchetta , dopo che un  incendio aveva d is tru tto  una 
casa e... a rrostito  i m aialini.

U n giorno, una massaia thai che si era d im enticata di coprire il recipiente 
del nani pia  (salsa di pesce), al m om ento di po rtarlo  in  tavola, trovò diverse 
« m enda » galleggianti su ll’intingolo. Essendo essa p iu tto s to  econom a, b u tta te  
le in truse , servì ugualm ente. A ppena suo m arito  ebbe in tin to  nella salsa di 
pesce un  germ oglio di bam bù, restò  gradevolm ente sorpreso e si leccò le lab­
bra p e r il fo rte  p ro fum o e delizioso gusto della salsa e fece le più am pie lodi 
alla sua donna per la nuova rice tta . D a quel giorno quella massaia, di p ropo­
sito , lasciò sem pre scoperto il suo nam  pia  per attirarv i le « m enda » ed  o tte ­
nere così quel gusto che aveva deliziato  suo m arito . Solo dopo re itera te  insi­
stenze essa svelò il segreto di quel sapore e profum o del popolare condim ento. 
D a allora anche le a ltre  massaie cercarono di a ttirare  nel recipiente del nam  pia 
le « m enda  » che, però , non sem pre... vi cascavano. A ndarono  allora alla caccia... 
e il r ib u tta n te  insetto  en trò  a far p arte  delle gh io ttonerie  della cucina thai.
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Oggi la « m enda » è, in  T hailandia, Cam bogia, Laos e V ietnam , una spe­
cialità gastronom ica m olto apprezzata.

L ’in se tto  che i T hai chiam ano menda  è un  grosso scarafaggio d ’acqua, della 
specie degli Hemiptera, della fam iglia dei Belostomatidae, del genere del Letho- 
cerus. Esso possiede una ghiandola (il sacco) che contiene un  liquido dal forte 
odore di m uschio il quale, com binato con il nom pia e con il kapi (pasta di 
gam beretti), dona un  fo rte  p ro fum o e gusto  prelibato .

Q uesto  scarafaggio acquatico è anche chiam ato dai T hai « d ito  che m orde », 
p e r la sua somiglianza e grandezza del d ito  maggiore del piede, e per la sua 
ab itud ine di pizzicare gli incauti nu o ta to ri con una pun tu ra  assai fastidiosa. Gli 
entom ologi dell’U niversità di Bangkok ci inform ano che la menda è un 
in se tto  p reda to re  che si n u tre  di an im aletti acquatici: chiocciole, gam beretti, 
pesciolini, in se tti, ecc. Possiede fo rti m andibole, pizzica i nuotatori e coloro 
che scendono in  acqua, con le taglienti zam pe anterio ri che sono anche gli o r­
gani con i quali afferra la preda e la tra ttien e  m entre ne succhia il liquido del 
corpo. N uota con le zam pe m ediane e posterio ri. N elle sue branchie porta  un 
liquido che in ie tta  nella preda per paralizzarla ed  ucciderla, allo scopo di suc­
chiarla poi com odam ente.

Le menda si lasciano sedurre dal fatale desiderio di im m ergersi nella 
luce e perciò di n o tte , du ran te  la stagione delle piogge, si librano n e ll’aria per 
danzare in to rno  ad ogni sorgente di viva luce. P er i ragazzi l ’uscita dello strano 
inse tto  e la caccia al m edesim o è un  d ivertim ento , un vero  sport e una fonte 
di guadagno. O gni « m enda » viene loro  pagata una cinquantina di lire. Con 
m eno di cento  lire si può  com perare sulle bancarelle del m ercato, una menda 
già co tta  a vapore e inzuppata nel nam pia con l ’aggiunta di un tenero  ger­
moglio di bam bù: un  boccone pro fum ato  e delizioso.

La m assaia thai p repara le menda staccandone prim a la testa, le  ali e 
le zam pe, poi ne pesta il corpo in  un m ortaio  e vi aggiunge pasta di gambe- 
re tti ed a ltri ingredienti e radici dal gusto  fo rte ; o ttiene  così il nam-phrik menda 
(salsa alla m enda) o il nam-pla menda  (acqua di pesce alla m enda) a seconda 
degli ingred ien ti. Q ueste salse vengono servite con vegetali crudi o cotti a va­
pore, con pesci arro stiti, che acquistano profum o e sapore.

I  p re libati « n idi di rond ine »

In  tu tto  il m ondo si parla dei nidi di rondine di cui i Cinesi si nu trono  
fin d a ll’an tich ità , ma pochi sanno con esattezza di che cosa si tra tta .

P arlando  di nidi di rondine, la nostra  im m aginazione corre subito  a quelle 
coppette  di fango che le  rondini vengono a costru ire  ogni anno a prim avera 
so tto  le nostre  grondaie. P e r questo  no i O ccidentali sten tiam o a credere alla 
n atu ra  com m estibile dei n idi di rondine.

M a questi nidi, che in  E strem o O rien te  servono per preparare p ia tti squi­
siti per la m ensa dei ricchi, non sono quelli co stru iti dalle nostre  com uni ron­
d in i, bensì da un  delicato uccellino che vive in  luoghi rem otissim i, lungo le coste 
alte e rocciose della M alesia e  dell’in d ia  o in  certi iso lo tti sperduti del M ar 
della Cina.
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G li studiosi chiam ano questo  uccellino Salangana e lo classificano tra la fa­
miglia delle Collocalia (Collocalia Francica) d istinguendone q u a ttro  varietà. La 
Salangana ha una graziosa macchia bianca tra gli occhi ed è di colore b runo  
sfum ato in chiaro so tto  il v en tre ; m isura appena quatto rd ici cen tim etri, ma le 
sue ali nere sono assai p iù  lunghe del corpo. P er questo la Salangana ha un fo rte  
slancio nell’aria e un volo m olto  sostenuto.

Q uesti uccelli sono chiam ati im propriam ente rondini di mare; non em i­
grano, come fanno le rondin i com uni, ma restano sul posto , nelle isole, tu tto  
l ’anno.

Il loro  volo è guidato da una perfezionatissim a apparecchiatura radar che 
consente loro  di non u rta re  contro  eventuali ostacoli anche nella più profonda 
oscurità delle caverne, e di individuarvi il luogo dove si trova il proprio  nido, 
confuso com ’è con decine e decine di altri.

I l  loro  sistem a rad a r è fondato  sul princip io  d e ll’eco: in volo (m a anche, 
sebbene p iù  raram ente, in riposo) l ’anim ale em ette  frequen ti gridi « silenziosi » 
im percettib ili all’orecchio um ano perché ultrasuonici, da 50 .000 a 100.000 vi­
brazioni al secondo, che, respinti dai corpi solidi che si trov ino  sulla loro  tra ie t­
to ria , vengono ricaptati dal sensibilissim o apparato  auditivo della Salangana che 
si com porta com e una coppia di antenne riceventi o rien tab ili e funzionanti con 
una perfezione che la tecnologia radar più avanzata ancora ignora.

D a quanto  gli studiosi hanno po tu to  osservare, questo  uccello è infaticabile 
e si d irebbe che non conosce né riposo né sonno. Esso trascorre le lunghe 
n o tti a costru irsi il n ido m entre la g iornata la spende alla ricerca, sul m are, 
degli a lim enti (si dice che siano alghe), e nella loro tritu razione con il becco. 
N elle g ro tte  vi è ferm ento  di v ita n o tte  e giorno.

I l  regno della « Salangana »

Si ricorderà altrove la sim patica cittad ina di Songkla  o Singora che si 
trova al sud della Penisola Siamese in posizione indescrivibilm ente bella, tra il 
G olfo del Siam e la grande laguna.

L e acque azzurre del m are, le in term inabili spiagge incorniciate di splen­
dide palm e, la lussureggiante giungla che sem bra spingere i suoi tentacoli fin 
den tro  la c ittà , l ’im m ensa baia o m are in te rno  lunga cento  chilom etri e larga 
tren ta , la fanno una cittad ina fata ta.

In  questa  vasta laguna sorgono num erosi e bizzarri iso lo tti ricoperti le t­
tera lm ente di vegetazione. Essi sono trafo rati da num erose g ro tte  e caverne.

A lcune di esse hanno l ’apertu ra p roprio  a fior d ’acqua e d en tro  si può 
circolare in  barca, com e nella « G ro tta  azzurra » nell’isola di C apri; a ltre  hanno 
l ’apertu ra in  alto  e bisogna calarvisi con acrobazia, d en tro  ceste legate a corde.

È  questo  il regno delle Salangane e dove si raccolgono i più rinom ati nidi 
di rondini di mare.

I  luoghi scelti dalle Salangane p er deporvi il loro prezioso nido, sono tra
i p iù  im pervi creati dalla natu ra : alte gallerie (dieci, qu indici m etri dalla base 
al soffitto) r ien tran ti in  lunghezza di chilom etri nelle rocce a picco sul m are; 
gallerie nelle quali si insinuano con fischio assordante i ven ti tu rb inosi e dove 
en trano  con grande fragore, fo rm ando  com e un  canale, le onde m arine che si
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spaccano furiosam ente contro  la fondazione delle rocce. P artico lare curioso: i 
nidi non si trovano mai nei pun ti delle caverne orien tati verso nord e perciò 
rischiarati dal sole al tram onto . La luce vi penetra  solo a sprazzi attraverso  le 
fend itu re natu ra li delle rocce.

D en tro  quelle gallerie si rim ane sto rd iti dalla ciclonica sinfonia del vento 
e delle onde, su cui sovrasta acuto ed in in terro tto  il coro dei fischi delle Sa­
langane che escono ed en trano  senza posa.

Form azione dei nidi

Il n ido della Salangana non è fa tto  di m ateriali raccolti nell’am biente in 
cui essa vive, com e di solito  fanno tu tt i  gli a ltri uccelli, ma di una sostanza 
gelatinosa emessa dalle loro  po ten ti ghiandole salivari; sostanza che assomiglia 
al chiaro dell’uovo e che contiene tu tto  ciò che il m are ha di più squisito: 
netta re  d ’AIcione, am brosia dei T rito n i e delle Sirene...

P er nidificare, la Salangana sceglie una parete liscia di roccia den tro  una 
g ro tta . Là essa incom incia a deporre un  prim o s tra to  di sostanza gelatinosa che 
poi indurisce; sopra questo  prim o stra to  l ’uccello ne deposita , o meglio ne se­
cerne un secondo strato . A  poco a poco, con susseguenti s tra ti, il n ido prende la 
form a e grandezza di un  quarto  di guscio d ’uovo.

Ci vogliono circa q u a ttro  mesi perché l ’uccello possa costru ire la piccola 
dim ora che deve ricevere i suoi piccoli. M a in un  solo istan te  la cupidigia del­
l ’uom o verrà a d istruggere questo  lungo e prezioso lavoro. D a no tare che i 
n idi sono sem pre costru iti in  g rupp i di parecchie dozzine.

La Salangana incom incia il lavoro  di nidificazione subito  dopo il solstizio 
d ’inverno, cioè dal ventesim o giorno del dodicesim o mese lunare (fine di gen­
naio) ma con ritm o len to , a causa del freddo provocato dai venti del nord. 
V erso la fine di m arzo, con l ’arrivo dei m onsoni caldi dal sud, accelera il la­
voro , finché alla fine di aprile (stagione calda) incom incia a deporre le uova.

Q uando  i raccoglitori si accorgono che l ’uccello è agli ultim i ritocchi, prim a 
ancora che deponga le uova, effettuano la p rim a raccolta.

Spinta dalla necessità di deporre  le uova, la Salangana si m ette  sub ito  a 
fabbricare un  secondo nido, ma, dopo tren ta giorni, anche questo le viene so t­
tra tto . L ’istin to  spinge l ’uccello a ricom inciare per la terza volta, e questa volta 
i raccoglitori lo lasciano in pace perché possa depositare le uova che non sono 
mai più di due ad ogni covata.

Q uando gli uccellini sono cresciuti e abbandonano il n ido, allora si effet­
tua la terza raccolta.

I nidi di m igliore qualità sono quelli della p rim a raccolta perché più pu­
liti e più spessi; quelli della seconda raccolta sono p iù  so ttili m entre i nidi 
della terza raccolta sono di infima qualità perché sporchi.

Raccolta e industria

D ue sono, perciò, le  stagioni di raccolta dei nidi. La prim a verso la fine 
di aprile e la seconda verso la  fine di agosto, poiché, come si è d e tto , la n idi­
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ficazione richiede da parte  di questo  uccellino un lavoro di ben qu attro  mesi.
La Thailandia è quella che, in  tu tto  l ’E strem o O rien te , produce i m igliori

nidi.
La produzione dei nidi di rondine po trebbe farsi su piano industrialm ente 

più redditizio  se si desse agli uccelli m aggior riposo tra una raccolta e l ’altra 
e  se essi fossero a t tira ti verso luoghi più accessibili, p reparati artificialm ente 
sulla sponda del m are, com e già p rovato  da realizzazioni fa tte  in  più luoghi.

La raccolta dei n idi è un com pito a volte difficile e sem pre rischioso. N elle 
g ro tte  con apertu ra superiore, i raccoglitori vengono fa tti d iscendere, legati ad 
una corda o sospesi in  ceste, nel vuoto , a centinaia di m etri di altezza, di dove 
staccano i nidi dalla roccia servendosi di lunghe canne di bam bù che hanno al­
l ’estrem ità  un  coltello e una torcia per p o te r avvistare i n idi e  fare luce nel 
buio  pesto della g ro tta .

I  n id i vengono poi divisi per qualità , lavati con cura, im pacchettati e spe­
d iti un p o ’ d ap p e rtu tto  in  O rien te  e anche in O ccidente. L ’industria dei nidi 
di rondine è una delle più antiche dell’E strem o O rien te  e ancora oggi viene 
p raticata con gli stessi m etodi di qualche secolo fa.

U na delle p iù  im portan ti d itte  che ha l ’appalto  dei n idi di rondine, è la 
Thai Rang N ok  (Thai N idi di R ondine) che ha la concessione governativa di 
raccolta in  quaran tadue isole. Alle sue dipendenze sono o ltre  quattrocen to  guar­
diani, i quali vengono rifo rn iti d i viveri da se tte  piccole navi che fanno in 
continuazione il giro delle isole poiché sulle m edesim e non cresce assolutam ente 
nulla.

N ella stagione della raccolta dei nidi, questi d ipendenti raggiungono il nu ­
m ero di ottocento.

È  com pito  dei guardiani, o ltre  che im pedire l ’accesso alle isole ai non au to­
rizzati e ai curiosi, lo tta re  contro  i terrib ili nem ici delle rondini che sono i 
serpenti boa, ma specialm ente i p ip istrelli che sono estrem am ente gh io tti dei 
nidi di rondine. A  volte si ingaggiano vere battag lie tra  questi p reda to ri e le 
legittim e p roprie ta rie  dei nidi. Q uando  le piccole operaie hanno la peggio, ab­
bandonano la caverna o ad d irittu ra  l ’isola, con grave danno, perciò, dei con­
cessionari.

I  boa invece si appostano all’en tra ta  delle caverne e ca ttu rano  le rondini 
per divorarle quando, uscendo dall’oscurità, rim angono abbagliate dalla luce.

G ià m olti secoli fa i Cinesi raccoglievano i nidi delle Salangane per u tiliz­
zarli non solo come vivanda prelibata , m a anche com e m edicina contro  m olte 
m alattie . G li im peratori della Cina organizzavano delle vere spedizioni, anche 
in  te rre  lon tane, p er raccogliere d e tti n idi e p er trovare nuovi posti di rifo r­
nim ento . E  questi posti erano tenu ti celati com e segreti di S tato e custoditi 
gelosam ente.

Oggi, in  Thailandia, lo S tato  è p roprie ta rio  esclusivo di questi luoghi e 
li appalta a d itte  con con tra tti che si rinnovano ogni tre  anni.

Cibo p relibato  e... terapeutico

I  n idi di rondine si consum ano so tto  form a di zuppa; sono cioè cotti a 
piccoli pezzetti nell’acqua e danno un  brodo ricco di elem enti vitam inici che for-
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niscono all’organism o una grande quan tità  di sostanze altam ente nu tritive  e te­
rapeutiche.

La ragione per cui i n id i di rondine sono così ricercati non è tan to  per il 
loro squisito  sapore, quanto  p e r le p roprie tà  medicinali di cui si ritengono fo r­
n iti.

Oggi si ritiene che questa qualità terapeutica sia dovu ta alla loro ricchezza 
di b atteri benefici.

I l  fa tto  che i n idi di rondine siano costru iti in luoghi um idi e oscuri e 
che siano conservati al buio  e nell’um idità, favorisce m olto lo  sviluppo di que­
sti batteri.

Le Salangane si nu trono  di alghe o piccoli insetti che vivono sulla flora 
m arina. O ra  si sa che l ’O ceano fu sem pre considerato la sorgente della vita. 
N on si scoprirà forse, un  giorno, che l ’elisir d e ll’e terna giovinezza è racchiuso 
in questi piccoli nidi di rondine?

A llora, se vi offriranno una zuppa di n idi di rondine, non rifiutatela. P en­
sate che p er secoli essa fu l ’alim ento riservato  ai principi e agli im peratori del- 
l ’E strem o O rien te ...

Eccovi la rice tta  p er una zuppa di nidi di rondine:

1) Im m ergete la quan tità  necessaria di « n idi di rondine » in acqua calda 
ed  attende te  che i n idi si gonfino e divengano m orbidi; occorrono circa tre 
qu arti d ’ora.

2) R ipu lite  bene i n id i già am m orbiditi.

3) M ette te  questi n idi den tro  una pentola con la giusta quan tità  d ’acqua e 
lasciateli bollire p er tre  o qu attro  o re, quindi conditeli con zucchero; saranno 
partico larm ente squisiti se li condite con sugo di pollo, del quale li lascerete 
im pregnare per tre  o q u a ttro  o re prim a di servirli a tavola.

4) Se m ette te  i n id i, così p repara ti, in  frigorifero , possono essere serviti 
come rinfresco e dessert in estate.

5) Con cinque nidi di rondine, ed a ltre ttan ti bicchieri d ’acqua da tre  quarti, 
si possono p reparare  q u a ttro  porzioni abbondanti per a ltre tta n te  persone.

La zuppa di n id i di rondine è un  tonico e un ricostituen te assai ricercato; 
dona vigore e giovinezza al corpo ed è indicata nella cura della pressione alta, 
della tubercolosi e del diabete.

Ecco la com posizione chimica di questi p relibati e preziosi nidi: acqua 16, 
p ro teine 54 , grassi 0 ,3 , id ra ti di carbone 24 , potassio 5, p iù  una piccola por­
zione di fosforo.

D opo quanto  d e tto , non fa m eraviglia il sapere che i nidi di rondine si 
vendono se non a peso d ’oro, certam ente p iù  che a peso d ’argento.
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III. LA «PERLA DELL'ORIENTE»

1. La « C ittà  degli A ngeli»

2. Nel recinto del re

3. O bie ttivo  sulla città



1. LA «CITTA DEGLI ANGELI»

La città  dove « il sogno diven ta realtà »

Bangkok,1 grazie alla sua felice posizione geografica, oggidì è d iven tata  il 
punto  d ’incrocio delle vie di com unicazione d e ll’Asia. Q u i s ’incontrano le ro tte  
aeree p rovenien ti d a ll’E uropa, alcune d ire tte  verso no rd  in  Cina ed  in  G iap ­
pone; altre verso est nelle F ilipp ine e a San Francisco; a ltre  ancora verso sud 
in  Indocina ed in  A ustralia.

La capitale della Thailandia o ltre  al nom e B A N G K O K , più noto  agli occi­
den tali, ha altri due nom i più in  uso presso i Thai, cioè: K H R U N G -T H E P H  e 
P H R A -M A H A -N A K H O N .

■ T O PO N O M A ST IC A  T H A I
a) - I  nomi delle città Thai

sono, per lo più, accompagnati da uno dei seguenti qualificativi che o precedono o  seguono 
il nome proprio; questi qualificativi, derivanti anche da altre  lingue del Sud-Est Asiatico, signi­
ficano tu tti  CITTÀ  sorte per raggruppam ento di persone intorno ad un mercato:
N A K H O N  (dal sànscrito: NAGARA). Es. Nakbon-Patbom.
V IE N G  (dal laotiano-thai). Es. Vieng-Cban.
X IEN G  (dal laotiano-thai). Es. Xieng-Mai.
M UANG (dal thailandese). Es. Muang-Nan.
T H A N I (dal sànscrito: D H A N I). Es. Surat-Tbani.

T H A N I che significa: doviziosa, opulenta, segue il nome delle città non mili­
tari, fondate o ribattezzate dal re; tu tte  con nomi sanscriti.
Da notare che molte città thai hanno due nomi: uno popolare e uno ufficiale 
dato loro dal re.

BURI (dal sanscrito: PU R I, che significa: la cintata).
Segue il nome delle città fondate dal re  e m unite di presidio militare. Es. 
Rat-Buri.

b ) - 1 nom i di villaggi e località Thai
sono, perlopiù, preceduti da qualcuno dei seguenti nom i descrittivi:
BAN (che significa CASA); sono quei villaggi sorti, generalmente, a ttorno ad una

casa principale che diede poi il nome all’intero villaggio. Es. Ban-Pong.
BANG (che significa BASSO); sono quei villaggi sorti presso sponde basse di fiumi, 

laghi o stagni. Es. Bang-Kok.
TH A  (che significa A PPR O D O ); sono quei villaggi che sorgono presso sponde alte

di fiumi o laghi. Es. Tbà-Và.
D O N  (che significa TER R E N O  SOLLEVATO); sono quei villaggi sorti su tra tti di

terreno non raggiunti dall’inondazione nella stagione delle piogge, in  mezzo a 
pianura annualm ente inondata. Es. Don-Muang.

N O NG (che significa LA G H ETTO -STA G N O ); sono quei villaggi sorti presso laghetti o 
stagni e si trovano, perlopiù, nel N ord-Est della Thailandia, dove scarseggiano
i corsi d ’acqua e, perciò, quella piovana viene trattenuta  in grandi pozze o 
laghetti. Es. Nong-Seng.
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B A N G K O K  è il vecchio nom e eli un  villaggio di pescatori che sorgeva sulla 
sponda destra  del grande fiume Chào-Phraya. Esso significa Bang: villaggio posto 
su sponde basse, e kok:  olivo selvatico (Spondias p innata) quindi: «V illaggio  
d e ll’olivo ».

D opo che l ’antica capitale A yuthia era sta ta  rasa al suolo dai B irm ani in­
vasori (1767) e il re  T aksin  volle far risorgere il Siam dalle rovine, fu scelto 
com e sede della nascente capitale il villaggio di Thonburi, sulla sponda sinistra 
del Chào P hraya, a m età strada tra  A yuthia e il G olfo del Siam.

Il suo successore Chào P hray C hakri (R am a I )  considerando che il luogo 
prescelto  a sede della nuova capitale non poteva essere deb itam ente fortificato 
ed  era qu ind i facilm ente espugnabile, decise di trasporta re  la capitale a ll’op­
posta sponda, dove, in  u n ’ansa del g rande fiume, sorgeva il villaggio di B A N G ­
K O K , luogo di facile fortificazione.

Bangkok, K hrung-T hèph, Pra-M aha-N akhon

Q uando il 21 aprile 1782 Bangkok divenne la capitale del riso rto  Siam,2 
fu conveniente darle u n  nom e nuovo, degno del ruolo che quel piccolo villag­
gio veniva ad assum ere. Le fu dato  il nom e di K H R U N G  T H E P H , cioè « C ittà 
de l re » o, com e m eno propriam ente viene in te rp re ta to , « C ittà  degli Angeli ».3

Il nom e com pleto però , in ita liano, suona così: « Città reale - Grande città 
divina - Pietra preziosa di Indra - Città inespugnabile - Città ove regnano la 
pace e l ’abbondanza - Grande dimora del re - Palazzo immortale - Abitazione di 
Vistiti - Degna d ’appartenere al dio Indra, sotto lo sguardo d i Siva  ».

Com e si vede è un  nom e degno di una grande capitale sia per le qualità 
com e p er la quan tità  dei tito li che esso racchiude.

2 M olti m onum enti e pagode della nuova capitale sono state  costruite sul modello e 
con il nome di quelle dell’antica capitale Ayuthia. A titolo di curiosità dirò qui che i primi 
rickshau  (carrozzelle tirate da uom ini) vennero in trodotti in  Bangkok nel 1871; il primo 
tram , trainato da cavalli, nel 1888, la prim a automobile, del re Rama V (+ 1910), nel 1902; 
la prima linea ferroviaria che univa Bangkok a Paknam , nel 1839.

Oggidì la città conta oltre  duecento ponti dei quali cinque sul Chào Phraya che uni­
scono Bangkok con Thonburi.

Bangkok-Thonburi ha 60 alberghi di I  classe con più di 10.000 camere; altri sono in 
costruzione. Numerosissimi sono quelli di I I  e I I I  classe.

Bangkok-Thonburi si estende su di una superficie d i 336 Kmq ed ha una popolazione di 
circa tre  milioni di abitanti.

3 Libri e riviste hanno sovente pubblicato che il nome K H R U N G  T H E PH , dato gene­
ralm ente dai Thai alla loro capitale, significherebbe: « CITTÀ  D E G L I A N G E LI ». Per 
quanto poco uno conosca la cultura thai, sa che tale traduzione non è plausibile. Il motivo 
è che i Thai non hanno alcuna devozione speciale per gli Angeli che neppure conoscono nel 
nostro vero senso. Invece « K H R U N G  » significa « C A PITA LE » e « T H E P H  » (dal sànscrito 
DEVA) significa « D IV O  », ossia il « R E  ». C orrispondente al virgiliano « ... deus haec nobis 
o tia  fecit... », il cui DEUS designa l ’im peratore Augusto. Sicché la giusta traduzione di 
K H R U N G -TH EPH  è: « C A PITA LE  D E L  D IV O  », ossia « DEL RE ». In  vecchi libri thai 
si trova: « ...q u a ttro  sono le categorie degli Angeli (cioè dèi): 1) quelli puro spirito del cielo 
di Brama; 2) e 3) quelli di altri cieli inferiori, più o meno m isti d i materia; 4) gli Angeli... 
per esaltazione (adulazione), ossia i RE.
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K hrung-T hèph è il nom e generalm ente usato dai T hai ed è anche quello 
che si vede sulle targhe dei veicoli, nelle carte  geografiche thai nonché negli 
incartam enti ufficiali.

I  Thai danno alla loro capitale anche il nom e di P H R A -M A H A -N A K H O N  
che le tte ra lm en te  significa: « Sublim e grande c ittà  ». Q uesto  nom e è usato  quasi 
unicam ente nella corrispondenza.4

Bangkok non è u n ’antica c ittà  m isteriosa dell’A sia, è una c ittà  recente: ha 
meno di duecento  anni!...

È  strano , ma vero! Q ueste  grandi c ittà  dell’O rien te : Bangkok, Singapore, 
Saigon, H ongkong, Rangoon e K araci, sorte  da insignificanti villaggi di pesca­
to ri, hanno tu tte  m eno di tre  secoli di vita.

La crescita di Bangkok ha qualcosa di prodigioso. N el 1932, l ’anno della 
« rivoluzione », contava 700 .000  ab itan ti su di una superficie di 40 chilom etri 
quadra ti. Oggi, dopo l ’unificazione della vecchia capitale T honburi posta sulla 
riva destra  del Chào Phraya (21-X II-1971), la c ittà  si estende su di 300 chilo­
m etri quad ra ti e conta un  tre  m ilioni e mezzo di ab itan ti, che è quan to  dire 
il 54 per cento della popolazione u rbana di tu tta  la Thailandia.

G iganti di vetro  e di acciaio-cem ento, sorti per incanto  e  dovuti a società 
estere alberghiere e com m erciali, soffocano i m olti antichi tem pli, m en tre  cen­
tinaia di migliaia di catapecchie fasciano e assediano, in num ero sem pre cre­
scente, la città.

II d o tto r  D avid G . F rench, no to  sociologo che ha lavorato  in Thailandia 
quale consigliere p er la program m azione di sviluppo delle Nazioni U n ite , dice 
che nel 1980 vi saranno, nella c ittà  di B angkok-Thonburi, 166.592 famiglie 
baraccate.

Q uesto  num ero rappresenta il 20 per cento  di tu tta  la popolazione c itta­
dina e si prevede un  crescendo del 5 p er cento , come già si è riscontra to  nella 
decade 1961-1970. Q uesto  fa tto  com porta che nei prossim i dieci anni dovranno 
essere costru iti 166.000 nuovi alloggi se si vuole far fro n te  al sem pre crescente 
e preoccupante problem a delle abitazioni.

R im ontando il M è-Nam  Chào Phraya

Q uando, dopo circa tre ore di m are, la nave che traspo rta  il viaggiatore da 
Singapore giunge alla foce del Chào Phraya e ne rim onta il corso, si ha l ’im ­
pressione di en trare  in  una terra  prom essa: sponde di flu ttuan ti palm izi, cocchi 
e  bananeti; im m ensi o rti e coltivazioni, risaie a perd ita  d ’occhio e, qua e là, 
sulle rive, tipiche casette in legno e bam bù con grappoli di piccoli esseri um ani 
che festosam ente salu tano al passaggio della nave. Q uasi a rico rdarti che arrivi 
in  un  Paese p re ttam en te  budd ista , ecco ne l be l mezzo d i u n ’accogliente iso­
lo tto  la celebre pagoda a form a d i u n ’im m ensa cam pana rovesciata, posata su 
di un  m onum entale basam ento , tu tta  scin tillante d ’oro  al sole abbagliante che 
dà vivezza ai suoi policrom i colori.

* G li stranieri indirizzano le loro lettere  a Bangkok-, coloro che vogliono far sfoggio di 
conoscenza della lingua thai a K hrung Tbèph; ma i veri thai a Pbra-Nakhon.
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Poi si arriva a Pak-Lai, prim o sobborgo di Bangkok. T ra la lussureggiante 
vegetazione s ’intravede un piccolo cam panile sorm ontato  da una croce. È  il prim o 
segno di cristianesim o che si incontra in  questo  paese buddista.

Il fiume si anim a, solcato da barche di ogni genere: barconi cinesi da pesca, 
scialuppe, canotti, vaporin i, gondole thai, barchette  a remi e anche fuoribordo 
che vanno e vengono silenziose o rom banti in tu tte  le d irezioni, annunziatrici 
della grande c ittà  orm ai vicina.

D opo u n ’ultim a svolta, dopo 25 K m  di navigazione, ecco Bangkok, capi­
tale d ’un O rien te  visto  dagli O ccidentali un p o ’ attraverso  la loro imm aginazione.

La nave avanza lentam ente. C entinaia di guglie dorate  dicono che si è nel 
« Paese delle pagode ». L ’occhio curioso e m eravigliato am m ira quello spe tta­
colo fantasioso che ha del sogno, quel caleidoscopio di colori che non la cedono 
in  nulla alla più ricca fantasm agoria teatrale. P iù  innanzi, a destra , dom inando 
i te tti delle case galleggianti ai m argini del fiume, si ergono due m aestose torri 
crociate: è la bella cattedrale  cattolica dell’A ssunta , vero gioiello d ’arch itettu ra 
cristiana in stile rom anico-bizantino che non sfigura accanto alle pagode dalle 
lucenti m aioliche m ulticolori.

Si procede più len tam ente finché un im m enso ponte, in ferro , apribile, 
sbarra trionfalm ente il fiume. In  fondo, o ltre  il pon te  gigantesco, il p rim o get­
ta to  ard itam en te a cavalcioni dell’im m enso fiume, si vedono le severe sagome 
della flotta da guerra, im m obile, silenziosa.

La nave si accosta e attracca alla sponda. Siamo nel po rto  fluviale di 
Klong Toei.

Ben p resto  il pon te  della nave è invaso da gente di tu tte  le razze e di 
tu tte  le lingue: T hai, Cinesi, M alesi, Cam bogiani, Laosiani, Peguani; parlano 
un linguaggio strano fram m isto di inglese e di francese; alcuni di essi si offrono, 
n ientem eno, di fare da in te rp re ti.

La Cina in  Bangkok

V isitiam o rap idam ente la città . Lungo i « docks » autom obili di tu tte  le 
m arche e serie sono in attesa. U na ci po rta  in N ew  Road, grande arteria  cit­
tadina parallela al fiume, via cen trale fiancheggiata da m isere case in  contrasto  
con i grandi alberghi dai comforts p iù  m oderni.

P er il viaggiatore d is tra tto  l ’esotism o è solo apparente , invece la Thailandia 
resta  uno dei pochi paesi del m ondo ove si conserva ancora una civiltà deli­
cata. Essa si difende con fermezza dall’invasione dei bianchi audaci, la cui am ­
bizione è di in trodu rre  senza rispe tto , in nom e della civiltà, l ’uniform ità esa­
sperante della v ita  occidentale. P e r poco che si osservi, si no ta subito  che Bang­
kok  è una capitale che non assomiglia a nessun’altra al m ondo. È  una città di 
con trasti, ove si com binano la v ita  m oderna ed i tem pi passati; ove, p u r go­
dendo di tu tt i  i conforti della v ita  m oderna, il tu rista  può vedere passare da­
vanti ai suoi occhi, senza il m inim o m utam ento , la m edesim a v ita  dei secoli 
passati. D ifa tti, se egli s ’allontana dai quartieri nuovi, vede dileguarsi rap ida­
m ente tu tto  ciò che la tecnologia m oderna ha saputo creare tan to  da accom u­
nare O rien te  ed  O ccidente.
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La folla, che ovunque popola le vie, diventa fium ana quando  ci avvici­
niam o al Talat N oi (M ercato P iccolo). Iron ia  del nome! È  un  m ercato im m enso 
anim ato  anche nelle ore in cui il sole dardeggia. Le bo tteghe rigurgitano di 
gente; banchi e bancarelle ingom brano ogni passaggio, e tu tto  u n  popolo co­
sm opolita s’aggira tra  le m ercerie. O vunque un  assordante vocìo: risa, d ispute 
e grida dei venditori. È  una v ita  intensa, frenetica, piena di m ovim ento.

I l  T ala t N oi offre al pubblico  le sue botteghe-bazar nelle quali si am m uc­
chiano gli oggetti p iù  d ispara ti che l ’industria  e la natu ra  locale e d o ltre  
m are hanno saputo p rodurre. A ccanto alle anticaglie dei secoli passati ed ai 
p iù  stran i p ro d o tti della flora tropicale, si possono trovare gli u ltim i modelli 
della « M ode Parisienne » ed i più m oderni ritrova ti d ’E uropa e d ’America. Il 
tu tto  è getta to  alla rinfusa, con tinuam ente b is tra tta to  dalle mani degli inconten­
tabili com pratori. M onaci budd isti, avvolti nella loro toga gialla, rom pono la 
m onotonia di quella fiumana. La gente si scarta al loro  passaggio e li saluta con 
rispetto  portando  le mani g iun te alla fro n te  china. Essi nascondono il viso 
d ie tro  il loro grande ventaglio  di foglie di palm a, per passare raccolti in quel 
m ondo di confusione.

I l  m ercato-bazar

Q ui è l ’angolo dei tessu ti. M ercanti e com pratori di tu tte  le razze discu­
tono  anim atam ente. C entinaia di m ani curiose e febbrili palpano, dispiegano, 
sgualciscono le belle sete ed i broccati. Ecco i neri Tam ils che elogiano i loro 
tessuti indiani ed i loro « saris ». Ecco i Bengalesi che vendono stoffe fiorate 
ai contadini delle risaie, o « sarongs » di seta ai M alesi, o « sam pots » ai Cam ­
bogiani. P iù  in  là Cinesi che offrono porcellane del loro  Paese, paraventi lac­
cati giapponesi, pugnali giavanesi, tappeti persiani e bizzarre anticaglie d ’argento 
e di bronzo. Q uelli sono B irm ani che m ettono  in  m ostra p ie tre  p iù  o meno 
preziose, m a tu tte  dai colori b rillan ti. E d ecco qui i Laosiani che vendono ai 
pescatori panieri di vim ini di ogni form a e dim ensione. Q u e ll’alto b izzarro tu r­
ban te bianco è un « chetty  », un  In d ù  m usulm ano, colui che presta  a pegno:
lo si trova in  tu tto  l ’E strem o O rien te . N on  ha vetrina, ma possiede più di un 
magazzino dove s ’am m ucchiano i beni p ignorati di num erose famiglie.

Passano donne portando  il loro  « topolino » (bam bino) a cavalcioni su ll’anca 
sin istra, m entre, senza pensiero del tu rb ine  um ano che li a tto rn ia , alcuni bam ­
bini sdraiati su una stuoia sul ciglio della strada, giocano a Thua Jai con delle 
conchigliette. I  Cinesi d iventano sem pre più num erosi m an m ano che ci si av­
vicina al Talat (m ercato) Sampheng  ove essi hanno risto ran ti, vendono il tè . \ 
cavoli dalle lunghe foglie, le uova di ta rtaruga e i prelibati n idi di rondine.

L ’aria si infesta d ’acre odore del granoturco  arrostito  e delle banane fritte  
con lo s tru tto  di maiale. Le salsicce, il lardo, il grasso dei volatili em anano 
dalle bettole-cucina un  irresp irab ile odore, al quale s ’aggiunge una polvere spessa 
com e una nube che toglie il respiro.

G li E uropei d iventano  sem pre p iù  rari, e quei pochi che ancora si incon­
trano  si sono sp in ti fin qui in  cerca di qualche pezzo raro. N ella m aggior parte  
delle bo tteghe che un  p o ’ p iù  in  giù si affacciano sulla to rtuosa viuzza di 
Sampheng, va a finire quanto  è sta to  raccolto  ai M onti di P ie tà , che in
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Bangkok sono num erosissim i. È  qu i che il rigattiere può  trovare tu tto  quello 
che desidera: il vecchio com e il nuovo; sovente ciò che è stato  scartato  e a 
vo lte  il pezzo raro. V ecchie ferraglie e vecchie masserizie, arm i e gingilli sono 
alla rinfusa. Q ui fanno bella m ostra le  sete tessu te a Chantabun e i ricam i a 
« pun to  pechino », le sciarpe cam bogiane in seta nera, le pezze giavanesi e 
persino le stoffe tin te  dai selvaggi delle isole M ergui. In  una vetrina tazze 
d ’argento cesellato e sbalzato da orefici cinesi locali, si m escolano a giaspidi o 
avori scolpiti. D ei vecchi ticali (m oneta thai), fa tti di semplici lingotti d ’argento, 
giacciono al fondo d i una coppa, m en tre  s ta tu e tte  dorate  di B uddha stonano 
vicino a invereconde figurine occidentali.

V ita  anfibia

Più lontano ancora, dopo aver a ttraversa to  vari « K hlong » (canali) su ti­
pici pon ti, eccoci nuovam ente alla sponda del Me-Nam. Il m ercato cambia 
aspetto . G li A nnam iti, abili pescatori, espongono alla vendita ogni sorta  di pesci: 
freschi, secchi, salati, puzzolenti, m en tre  i contadini dei d in to rn i offrono i loro 
p ro d o tti d i legum i e fru tta . Insensib ilm ente le strade e le s trad e tte  si trasfo r­
m ano. I  « K hlong » si m oltiplicano e fanno di Bangkok una c ittà  galleggiante, 
ingom bra d i « phe », le  tipiche casette galleggianti. I  loro  te tti si stagliano in 
vo lu te stilizzate su di un  cielo quasi bianco p er il suo chiarore. A nche queste 
case galleggianti sono a ltre ttan te  bo tteghe che fan m ostra delle mille m ercanzie 
in  vendita. I  « phe », accostati gli un i agli a ltri su un qu in tup lo  rango, sono 
com unicanti tra  loro con fragili passerelle. F ra  essi si insinuano i « sam pan » 
condotti da abili rem atori che, al loro  passaggio, eccitano il vocìo dei piccoli che 
stanno a guazzare nell’acqua com e tan ti anatroccoli.

La città-giardino

M a liberiam oci da questo  bru lich ìo  vario  e incessante e cerchiam o aria 
p iù  salubre alla periferia della vasta c ittà  in  am biente p iù  respirabile.

In term inab ili viali di tam arindo o di alberi in  fiore, po rtano  al quartiere 
della città-giardino: una raccolta eleganza d i graziosi « bungalow  » nascosti nel 
verde fo lto  di esotiche p ian te , c in ti da siepi fiorite e dolcem ente posati su vasti 
tappeti di verde che pure  nel dardeggiare del sole, danno l ’im pressione di una 
serena freschezza.

Bangkok ha ancora m olte a ltre  attra ttive .
S o p ra ttu tto  Bangkok em ana un  grande inesplicabile senso di pace e di 

gioia; seren ità  e felicità che ben p resto  si com unicano al v isita to re anche a t­
traverso  il m odo aggraziato ed il perenne sorriso dei suoi gentili, p u liti e fe­
lici abitan ti.

Q ua e  là , sontuose costruzioni di m irabile s tru ttu ra ; una selva di guglie 
dorate ; m onaci a m ille; m usica e  canto; luce e colore; gioia e sorriso; ecco 
Bangkok, « la città dove il soglio diventa realtà ».

66



N essun’altra  c ittà  del sud-Asia si può  paragonare a Bangkok p er il vivo 
in teresse ognor crescente che essa desta nei suoi v isita to ri sem pre p iù  num e­
rosi, per le sue enorm i possib ilità tu ristiche e a ttra ttiv e  d ’ogni genere.

In  questa vasta m etropoli il tu ris ta  può  finalm ente appagare la sua fan ta­
sia con una varietà di con trasti sem pre nuovi, sem pre in teressanti.

T rad iz ion i secolari, m escolate al progresso della m oderna civiltà; povertà e 
lusso; dinam icità con il p iù  tradizionale pietism o... le ultim issim e F ia t e m arche 
d ’ogni Paese passano veloci accanto ai pousse-pousse di M arco P o lo , ora can­
giati in  tricicli m otorizzati, p iù  p ratic i e m oderni.

Sogno o realtà?
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2. NEL RECINTO DEL RE

II « G rande Palazzo »

C entro  di attrazione di Bangkok, è la residenza reale posta sulla riva orien­
tale del Chào P hraya, nel p iù  bel quartiere della città.

Il cosiddetto  « G rande  Palazzo » è, in realtà, una città cin tata  che copre 
u n ’area di circa 2 K m q. A  p arte  il tem pio reale, di cui si d irà  so tto , le p rin ­
cipali costruzioni che si trovano nel recinto sono i tre magnifici palazzi d ’udien­
za, cioè: il D usit Maha Prasat, V Am ar in Vinichai e il Palazzo Chakri.

T u tte  queste  costruzioni in stile thai, sono di una ricchezza e magnificenza 
tale che non hanno nulla da invidiare ai più sontuosi palazzi d ’E uropa, per la 
preziosità dei m arm i e sontuosità  delle sale di rappresentanza.

Ecco il Dusit Maha Prasat, l ’edificio p iù  ricco ed artistico , vero gioiello 
dell’arch ite ttu ra  thai m oderna. È  la  residenza ufficiale del sovrano dove si svol­
gono le cerim onie di protocollo  quali i ricevim enti dei diplom atici e le udienze 
del re.

Q ui ebbe luogo l ’incoronazione del re fondatore di Bangkok come capitale; 
qui sono conservate le  u rne d ’oro  che contengono i resti m ortali dei vari re 
d e ll’attuale  dinastia , p e r cui esso costituisce il P an theon  reale della Thailandia.

V icino al Dusit Maha-Prasat vi è un piccolo padiglione, anch’esso di puro 
stile thai, di so rp renden te bellezza, che è r ip rodo tto  nell’antico palazzo reale 
d ’estate  di Bang-Pa-In. A ltra  replica del m edesim o faceva bella m ostra di sé 
a ll’esposizione m ondiale di Bruxelles nel 1958.

I l palazzo Amarin Vinichai è la p arte  an terio re di una serie di saloni e 
stanze, dove in  origine si trovava la residenza reale. O ra  è riservato alla ceri­
m onia delle incoronazioni reali.

I l Palazzo Chakri è un  edificio im ponente, in p erfe tto  stile rinascim ento 
italiano, ma coperto  da un te tto  a p iram ide in  puro  stile thai. È  ricchissim o di 
m arm i preg ia ti italiani e vi si trova l ’a ttuale  « Sala del T rono  ». La statuaria 
della sala d ’udienza è ritenu ta  una delle più ricche del m ondo.

N el recinto del Palazzo reale si trovano vari altri edifici tu tti d i m irabile 
fa ttu ra  e favolosa ricchezza di m arm i, ori e lavori d ’arte . V asche di fine porcel­
lana, p iene di fiori di loto di ogni colore; bacini in p ie tra  nei quali pesci do­
rati e  d ’argento guizzano come gem m e; canaletti e ponticelli, fiori, colori e di­
vise sgargianti, fanno del Palazzo Reale di Bangkok un  vero angolo di para­
diso terrestre .

I  prim i tre  re dell’attuale d inastia C hakri vissero per tu tto  il tem po del 
loro  regno nel « G rande Palazzo », che com prendeva le tre  costruzioni, di cui 
sopra, in tercom unicanti con passaggi coperti. I  successivi re ebbero ognuno le
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proprie  preferenze e andarono ad ab itare in a ltri palazzi da essi fa tti costruii e
den tro  o fuori il « recinto del re ».

A nni fa, visitando il « G rande Palazzo », accom pagnato dalFallora giovane 
principe A nuatsani T hevakun, m io amico e allievo della scuola cattolica, mi im ­
pressionò un bassorilievo posto  al fondo di un  passaggio coperto che portava 
all’abitazione reale. R appresentava la testa  d ’u n ’enorm e sfinge, con una spada 
getta ta  attraverso  la bocca, e so tto , questa iscrizione: « Meglio una spada gettata 
attraverso la tua bocca, che una parola da te  pronunciata contro Colui che do­
mina dall’alto ».

N atura lm en te  quel « Colui » voleva significare il R e il « padrone della 
v ita  » com e lo chiam ano i T hai, ma m i venne spontaneo pensare che quello 
poteva essere un m onito  anche per tu tt i  coloro che troppo  facilm ente « p ronun­
ciano parole contro  C O L U I che dom ina dall’alto  »...

La cappella reale del « B uddha di sm eraldo »

M a l ’edificio che nel « recin to  del re  » desta  m aggior in teresse e la m era­
viglia del tu ris ta  è II tempio del Buddha di smeraldo, il p iù  favoloso tra gli 
splendidi tem pli della Thailandia, la pagoda reale, cappella privata del re.

Le pare ti in te rne del magnifico tem pio sono riccam ente decorate con il 
sacro fiore di loto stilizzato e ricoperte di bellissim i affreschi di p re tta  fa ttu ra  
thai che rappresen tano  i fa tti salienti della v ita  di Buddha. Basse finestre che 
si aprono ai due lati danno luce, m entre  in basso, a ll’esterno, tu tto  a tto rno  al 
m uro, corre un bassorilievo di piccoli G aruda , l ’uccello mitologico di Rama, 
che stringono dei serpenti nei loro artigli. Su am bedue i fron ton i del tem pio 
sono in tag lia te in legno dorato  le figure del dio V isnu che cavalca il G aruda.

I l  te tto , ricoperto  di tegole b lu  scuro rilucen ti, sporgendo dal m uro peri­
m etrale , form a ai q u a ttro  la ti una veranda che protegge le decorazioni esterne.

D alle grondaie pendono num erosi piccoli cam panelli d ’argento che ad ogni 
soffiar d i ven to  diffondono tu t t ’in to rno  un  m elodioso e arcano suono. I  pan­
nelli do rati delle pesan ti p o rte  sono m agnificam ente incrostati di m adreperla e 
avorio su disegni di eccellenti artisti.

Poco discosto dal tem pio, si no ta  un  gruppo sta tua rio  di e lefanti bianchi 
che ricordano quelli ca ttu ra ti d u ran te  i regni di Ram a I ,  IV  e V . Q uesti ele­
fan ti sono collocati vicino a piccole costruzioni in  m arm o, so rm onta te da « pra- 
sat » dorati, dove sono esposti i m odelli delle corone dei vari re della d ina­
stia thai.

1 II « GARUDA » (uccello mitologico indiano) ha un posto speciale nella mitologia thai.
Racconta la leggenda indiana che un giorno Visnù combatte a lungo con G aruda senza 

che nessuno dei due avesse la vittoria. Alla fine Visnù e G aruda convennero che quest’ul­
timo avrebbe permesso al primo di servirsi di lu i come mezzo di trasporto personale, ma 
in compenso, egli avrebbe avuto il d iritto  di riposarsi sulla testa di Visnù quando questi
dormiva. _

È  a ricordo di questa leggenda che in ogni mezzo d i trasporto usato dai re d i Thailandia 
vi è la bandiera del G aruda che è diventato l ’emblema dei reali d i Thailandia.

Secoli fa, durante il regno d i Ayuthia, si faceva credere al popolo che il re fosse una 
incarnazione terrestre di Visnù, per conservare l ’antica credenza khm er di un  re-dio.
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Ciò che rende fam osa la cappella reale, di cui si è de tto  sopra, è  il « Buddha 
di Sm eraldo » in  essa venerato . È  una s ta tu e tta  intagliata in un solo pezzo di 
diaspro  trasparen te  e  di colore verdastro  che m isura sessanta cen tim etri. Q uesta 
preziosa s ta tu e tta  è  esposta in  venerazione sopra uno splendido trono  alto  di­
cio tto  m etri, sorm ontato  da un baldacchino a form a di p iram ide, tu tto  d ’oro  e 
ricchissim am ente ornato .

La base di questo trono-altare è adorna di ram i d ’oro  e d ’argento  che un 
tem po furono  inviati com e trib u to  dai regni vassalli del Siam al loro Re-Signore 
d i Bangkok. D i fron te  a ll’altare vi sono due s ta tu e  in grandezza natu ra le  che 
rappresen tano  « G otam a-B uddha » nei suoi abiti principeschi. Sono doni dei 
due prim i re  dell’a ttuale  d inastia e che dovrebbero  personificare i due reali 
donatori.

Il Buddha di smeraldo e p rovv isto  di un  triplice paludam ento  e copricapo, 
tu tto  in o ro  zecchino e gem m e preziose, che il re stesso cambia all’inizio delle 
varie stagioni: delle piogge, fredda e calda. Q uesto  paludam ento  d ’oro è di 
mezza stagione d ’au tunno , pesante d ’inverno e leggero d ’estate.

L ’origine di q u es t’im m agine tan to  preziosa e venerata si confonde con la 
leggenda. Sarebbe s ta ta  scolpita in Ind ia , poi po rta ta  nel Ceylon, di là sarebbe 
passata a N akhon-Si-Tham m aràt con i prim i banditori del Buddhism o in T hai­
landia. In  realtà  si sa di certo  che nel 1436 essa venne alla luce nella città di 
Chiengm ai, dalle rovine di un  piccolo « chedi », d is tru tto  dal fulm ine. La statua 
fu  creduta d i com une p ie tra  o m arm o m a quando  la si seppe di diaspro  fu 
p o rta ta  nella c ittà  di Lam pang, capitale allora di un piccolo regno del N ord , e 
vi rim ase tren tad u e  anni. N el 1468 fu trasferita  nuovam ente alla c ittà  di Chieng­
m ai, capitale di tu tto  il N o rd  e vi rim ase o tta n ta q u a ttro  anni, cioè fino a quando, 
caduto il po tere  di Chiengm ai, la sta tua  fu traspo rta ta  dai re v incitori nel Laos 
e precisam ente a Luang P rabang  prim a, dove rim ase dodici anni, e poi nella 
nuova capitale V ieng-Chan rim anendovi per duecentoquindici anni.

N el 1779, il prim o re dell’a ttuale  d inastia T hai, rese vassallo del Siam tu tto  
il Laos e po rtò  il « B uddha di Sm eraldo » nella nuova capitale di Bangkok da 
lu i fondata. P e r darle degna sede costru ì l ’a ttuale  tem pio che venne arricchito 
in  seguito dai suoi successori.

Il « B uddha di Sm eraldo » gode di una grandissim a venerazione anche p er­
ché è considerato il palladio della d inastia e del regno thai.

« P U R A  M A N E  »: la « Piazza reale »

P rop rio  davanti al « G rande Palazzo » si estende una im m ensa e anim ata 
Piazza. onorata dal tito lo  di Reale, m a che il popolo chiama Phra Mane.

Penso possa in teressare i le tto ri il farne qui b revem ente la storia.
Q uando, nel 1782, il re  R am athibodi (1782-1809), capostip ite dell’attuale 

d inastia C hakri, costru ì il « G rande Palazzo », davanti al m edesim o si esten­
deva una vasta d istesa di terreno  incolto , ricoperto  di ste rp i, covo di serpenti 
e periodicam ente invaso dalle acque del Chào P hraya. N ella strao rd inaria  piena 
del 1785, l ’acqua vi superò  i q u a ttro  m etri.

I l  palladio della Thailandia
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S otto  il regno di Ram a I I I  (1824-1851), vi fu un m om ento  in  cui i sol­
dati v ie tnam iti prem evano ai confini del Siam e la caduta di Bangkok pareva 
inevitabile. I l  re ricorse allora ad uno stratagem m a: si dovevano persuadere gli 
inviati v ie tnam iti che il Siam era una te rra  fertile , e ben provvista di v e tto ­
vaglie e di riso e, perciò , capace d i resistere a qualsiasi assedio di invasori.

A  ta l fine il re o rdinò che quel vasto terreno  venisse, d ’urgenza, conver­
tito  in  ubertosa e verde risaia. Q uesta  risaia in  piena c ittà  destò  lo  stupore 
dei messi v ie tnam iti, i quali riferirono  ai loro  m andanti che il Siam era un 
paese di abbondanza, dove il riso cresceva persino vicino alla reggia.

E  i nem ici non osarono po rre  l ’assedio.
Passato  il pericolo, il campo fu  nuovam ente abbandonato , e i suoi verdi 

p ra ti divennero  luogo di ritrovo  e di d ivertim ento  p er i cittadin i.
N el 1855 il re  Ram a IV  dichiarò quel terreno p rop rie tà  della corona e, 

da allora, servì, fino al 1950, p er erigervi la m onum entale costruzione p iram i­
dale, il « P h ra  M eru » (sacro m onte M eru), p er la solenne crem azione di mem ­
bri della fam iglia reale. L ’ultim a solenne crem azione reale fu quella di R am a V I I I ,  
fra tello  dell’attuale re P hum iphol. D al nom e « P h ra  M eru » derivò il nom e 
un  p o ’ contraffatto  di « P h ra  M ane ».

I l  g rande re Ram a V  ( f  1910) dopo il suo rito rno  dall’E uropa, trasform ò 
quel cam po in  una im m ensa « Piazza reale ». Essa è di form a ovale ed è cir­
condata t u t t ’in to rno  da un  magnifico viale di p ian te  di tam arindo. V olle anche 
che in essa si svolgessero le feste e le celebrazioni civili e popolari, quali: 
m anovre m ilitari con elefanti e cannoni, para te  in  occasione di feste riguar­
dan ti il re o la nazione e d ivertim en ti vari nelle diverse ricorrenze annuali.

D al 1948 questa « Piazza reale » o « P h ra  M ane » è d iven tata , p er dispo­
sizione del governo di allora, anche il luogo dove si svolge il p iù im ponente 
m ercato di fine se ttim ana quando vi confluiscono, anche da lon tane c ittà  e vil­
laggi, o ltre  quattrom ila venditori con i p iù  svariati m anufa tti e p ro d o tti nazio­
nali ed  esteri.

P e r d ivertire  il pubblico che vi accorre num eroso anche du ran te  la se tti­
m ana p er godere dell’om bra delle p ian te  di tam arindo , vi sono in  perm anenza 
d ivertim en ti e spettacoli d ’ogni genere: tea tro  con danza e canto; tea tro  con 
le om bre; lo tta to ri di spada e alabarda; lo tta  dei galli e gare all’aquilone.

La spaziosa « Piazza Reale » di Bangkok è un  p o ’ il cuore della c ittà , un 
luogo dove accorrono cittad in i di ogni età e classe, perché al « P h ra  M ane » 
è sem pre festa e i T hai am ano tu tto  ciò che li d istrae e d iverte.
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3. OBIETTIVO SULLA CITTA

I l  « Palazzo del T rono »

Uno dei più belli esem plari in stile rinascim ento italiano, tu tto  in m arm o 
di C arrara, che si trova al di là di Suez, è certam ente il Palazzo del Trono di 
Bangkok, d iven ta to , nel 1933, Palazzo del Parlamento.

Q uesta im ponente costruzione fa da sfondo a u n ’im m ensa piazza dom i­
nata dalla sta tua  equestre  del « padre della P atria  », com e è chiam ato dai Thai 
il re C hulalongkorn (R am a V ), che questo  palazzo volle nel 1908, a ricordo 
d e i suoi quaran ta  anni di regno e che destinò ad essere il « Palazzo del T rono ».

I l  m onarca non ebbe però la soddisfazione di vederlo finito perché m orì 
nel 1910. Toccò al suo successore, re V ajravut (Ram a V I) , farne la solenne 
inaugurazione nel 1917.

M aestranze, m ano d ’opera e m ateriale, fu tu tto  im porta to  d a ll’Italia . In ­
gegneri furono: C. R. Legri, I. G icolo, M. Tam agno, E . R igotti.

La spesa (450 m ilioni, allora!) fu im m ensa e le difficoltà incontrate nella 
costruzione gravissim e, perché l ’enorm e peso ed il so ttosuolo  melmoso com pro­
m ettevano la stabilità dell’edificio. M a il genio italiano riuscì a dare solidità 
alle fondam enta che ancor oggi po rtano  bene la m onum entale costruzione.

T u tto  l ’edificio è ricoperto , a ll’esterno, da m arm o di C arrara, e nell’in ­
te rno  è riccam ente adorno di m arm i pregiati e  di artistici affreschi dovuti al 
pennello dell’italiano G alileo Chini.

È  a due piani: il p iano te rra  è oggi ad ib ito  ad uffici del Segretariato G e­
nerale e a Biblioteca del P arlam ento ; il p iano superiore è occupato dalla « Sala 
del T rono  » p ropriam ente d e tta , d ivenuta ora sede del P arlam ento .

U n m onum entale scalone in m arm o con affreschi rappresen tan ti scene della 
storia di Bangkok e dei suoi re , po rta  al p iano superiore. N el soffitto dello sca­
lone un  affresco rappresenta re R am a I I ,  seduto su di un palanchino, a tto rn ia to  
da cortigiani e arch ite tti, m en tre  d irige la costruzione del Tem pio d e ll’A urora.

I l sontuoso salone, già del trono , ha form a di croce ed  è sovrastato  da 
una snella cupola splendidam ente affrescata, com e, d ’altronde, la volta e le pa­
reti. Q uesti affreschi celebrano le più belle im prese dei re d e ll’attuale dinastia 
tha i. Sulla p o rta  d ’en tra ta  è rappresen ta to  re « M ongkut », seduto  so tto  la statua 
d ’oro  del B uddha Jnara i, a tto rn ia to  da rappresen tan ti di tu tte  le religioni che 
operano in  T hailandia, per significare la libertà  di culto  che in questo  Paese 
esse godono; libertà  ora garan tita  anche dalla C ostituzione.

La visita di questo  m onum ento  d ’arte  e di ricchezza, non può m ancare di 
suscitare in  italiani sen tim enti di com piacenza e d ’orgoglio.
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La pagoda di m arm o

E d  o ra una breve visita a qualcuna delle più interessanti pagode di Bangkok.
La V at Benchamabophit: « tem pio del qu in to  sovrano », è una pagoda 

che nessun turista  tralascia di visitare. Essa deve la sua esistenza alla munifi­
cenza dello stesso re C hulalongkorn (Ram a V ) che la eresse nel 1899.

A  parte  la grandiosità e bellezza delle sue linee rinascim entali-thai, il tem ­
pio è in teressan te anche per il fa tto  che nella sua costruzione, per la prim a volta, 
sono sta ti u sa ti m etodi m oderni e m ateriale provenien te dall’estero.

È  s tru ttu ra ta  tu tta  in  sceltissim o m arm o di C arrara. P er stile e per ric­
chezza, questo  tem pio è r itenu to  il gioiello dei tem pli di Bangkok, il p iù  puro 
esem plare della m oderna arch ite ttu ra  religiosa thai.

I l suo triplice te tto  è sorm ontato  dalla delicata e graziosa curva dei « naga »: 
gli dèi della pioggia, che si im pennano verso il cielo sopra le m inuscole tegole 
cinesi sm altate e variopinte.

F ieri ed  im pe ttiti leoni di m arm o vegliano alle due estrem ità della solenne 
grad inata m arm orea che dà accesso al tem pio; le finestre sono o rnate  con ar­
tistici ve tri ca ttedra le  e g rate  di bronzo. In te rn am en te  le pareti sono affrescate 
con artistici d ip in ti e arricchite di una splendida tappezzeria dai vivaci colori 
e  oro, in tessu ta  col fiore sacro a B uddha: il lo to  stilizzato.

La sta tua  di B uddha che vi si venera è una riproduzione di quella famosa 
che si trova nella c ittà  di P h itsanu lok , fin dal secolo XIV .

D ietro  il tem pio, un  raccolto ed  elegante chiostro osp ita  una magnifica rac­
colta di cinquanta sta tue  di B uddha, tu tte  della m edesim a grandezza, ma di 
diversi stili ed epoche, sistem ate con vivo senso d ’arte . A lcune di queste sta­
tu e  provengono dalle contrade budd iste  circonvicine alla Thailandia.

D ie tro  la galleria sorge un  albero del fico sacro; p ian ta to  dallo stesso re 
C hulalongkorn nel 1891, e p roven ien te da B uddha G aja d e ll’in d ia  dove Buddha 
fu  illum inato.

N el recinto dell’attiguo  m onastero  si può am m irare una bella costruzione 
in  legno tek  ora residenza del bonzo-abate, m a già padiglione reale che ospitò  
il re C hulalongkorn du ran te  il tem po della sua vita monastica.

I l Buddha addorm entato

W at Pho  (Tem pio del fico sacro) è il p iù  vasto tem pio di Bangkok. Fu 
cos tru ito  nel 1793 dal prim o re d e ll’attuale dinastia. È  famoso p er il colosso 
s ta tuario  del Buddha dorm iente, lungo quaran tanove m etri e alto  dodici. R ap­
presen ta Buddha coricato su di un  fianco con la testa appoggiata sul braccio 
destro , già en tra to  nel N irvana. Si tra tta  di u n ’enorm e m assa in m uratu ra e 
tu tta  lam inata d ’oro. La superficie della p ian ta  dei piedi è ricoperta da cen- 
too tto  curiosi disegni religiosi, sim bolici, finem ente lavorati in m adreperla.

Le num erose costruzioni che sorgono nel recinto, tu tte  di m irabile fa ttu ra  
e  incrostate con mosaici fa tti con cocci di m aioliche, i « chedi » do rati, le col­
line tte  e le g ro tte  artificiali, i g iardin i, le s ta tue  e le figurazioni m itologiche, 
fanno di questa  pagoda una delle grandi a ttra ttiv e  per i turisti.

La m aggior parte  dei v isitato ri del W at Pho si accontenta di am m irare il
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B uddha dorm iente e dim entica che, essendo questo  uno dei p iù  vasti tem pli del 
Paese, contiene alcuni dei p iù  grandi tesori artistici della Thailandia m erite­
voli di essere v isitati.

Lasciam o per un m om ento il B uddha in  N irvana ed inoltriam oci nel cor­
tile esterno. Esso è dom inato  da q u a ttro  alti Phra Cbedi (costru iti un  secolo fa 
a ricordo dei prim i q u a ttro  re della presente dinastia) e da altri novanta più 
piccoli allineati a tto rn o  al tem pio. A d ispe tto  delle massicce proporzioni di 
questi m onum enti, le m olte aeree cuspidi di chedi danno al cortile un  aspetto  
di leggerezza e un senso di pace. A nche le grandi figure di p ie tra  che custodi­
scono ogni p o rta  e po rtone, sono in teressan ti per i loro  costum i antichi e per 
le curiose espressioni dei loro volti: alcune ricordano le antiche divise di m er­
canti olandesi; a ltre i paludam enti dei grandi m andarini che prestavano ser­
vizio alla co rte  di Pechino. La m aggior p arte  di queste sta tue  trovarono  la via 
del Siam, perché porta tev i com e zavorra nei barconi cinesi che dalla Cina ve­
nivano vuo ti in Siam p er caricarvi il riso destina to  all’im p e ro  Celeste.

M eritano ancora di essere am m irate: le belle decorazioni dei fron ton i del­
l ’edificio principale dove l ’azzurro e l ’oro dei m osaici brillano  com e se racchiu­
dessero i raggi del sole; i m eravigliosi soffitti dei portici con le loro sculture 
rosso ed oro; gli affreschi degli dèi del sole e della luna che si vanno incontro  
cavalcando.

Lungo le silenziose gallerie del tem pio sono allineate ben 394 sta tue  del 
B uddha seduto , p rovenien ti da antichi tem pli abbandonati di ogni parte  del 
Paese.

Anche se non è il m igliore esem plare di arch ite ttu ra  thai in  Bangkok, que­
sto  tem pio ha, tu ttav ia , m olti particolari di g rande bellezza. T ra  questi rileviam o 
le due bellissim e po rte , m eravigliosam ente in ta rsia te  in m adreperla con i più in­
tricati disegni: scene del Ram ayana, anim ali, alberi, fiori.

La sta tua  più im portan te del tem pio, in  bronzo dorato , sem bra risalire al 
X IV  o al principio del XV secolo. L ’im m agine m igliore è senz’altro  quella nella 
quale si vede B uddha seduto  su un serpente atto rcig liato , il re dei serpenti 
sacri, che solleva le sue sette teste  incappucciate per proteggere il m aestro da 
un  im provviso in fu riare di pioggia. Sono ancora in teressan ti le curiose porti­
cine cinesi dei tem pli in  m in iatura, sorvegliate da anim ali m itologici m olto ben 
m odellati in bronzo. Le tegole rosse e gialle scintillanti sui te tti a tre  ripiani 
e term inanti in serpentarie , m eravigliosam ente in tarsiate  e decorate con cri­
stalli do rati, scintillano al m eraviglioso sole d ’O rien te .

La pagoda di porcellana

V at A run  o  « T em pio dell’A uro ra  », è conosciuto in  E uropa anche con il 
nom e di « pagoda d i porcellana ». E sso  è il m onum ento  più caratteristico , la 
« M ole A ntonelliana », la « T o rre  Eiffel » di Bangkok ed è r ip rodo tto  su quasi 
tu tte  le r iv iste  che parlano della Thailandia.

Q uesta pagoda di rinom anza m ondiale è situata in incantevole posizione 
sulla sponda destra  del M è-Nam  Chào Phraya nelle cui acque si rispecchia. È
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il « tem pio reale » p e r eccellenza. V enne ingrandita  e abbellita dai vari re del­
l ’attuale dinastia.

V ai Arun, o ltre  che il tem pio propriam ente d e tto , com prende anche cin­
que « p rang  » o to rri piram idali stupendam ente decorate. I l  « prang » centrale, 
di m irabile fa ttu ra  ed  effetto , m isura 75 m etri di altezza ed  è quello che rende 
famosa questa pagoda di Bongkok.

N on si conosce di preciso la da ta  della costruzione di questo  tem pio. Si 
sa che il terreno  su cui sorge, era considerato sacro già da m olte generazioni 
p rim a della fondazione di Bangkok. Il re T aksin , fondatore di Bangkok, re­
staurò  e ricostru ì l ’antico tem pio, dandogli la form a odierna m en tre  le cinque 
to rri vennero  aggiunte du ran te  il regno dei re Ram a I I I  e Ram a IV .

P er godere appieno l ’incanto dell’im ponente edificio, in tu tta  la sua bellezza 
e  g randiosità, il tu rista  si po rta  con una gondola nel mezzo del grande fiume, 
nel tardo  pom eriggio, quando i raggi obliqui del sole m oren te giocano tra le 
decorazioni delle to rri trasform andole in una gam m a infinita di colori, oppure, 
di prim o m attino , quando il sole nascente le colora di porpora e di rosa.

V iste  così a d istanza le cinque to rri sem brano form ate da blocchi enorm i 
d i m arm o in tarsiato  in  m ille disegni e colori, m entre, invece, sono di volgari 
m atton i, rivestite  da un  ricco mosaico di cocci di porcellane m ulticolori. T on­
nellate e tonnellate di p ia tti, p ia ttin i, tazze e stoviglie ro tte  sono sta te  po rta te  
sul luogo per essere fran tum ate  e trasform ate in  quegli in tricati disegni che ri­
coprono l ’in tera  costruzione. L ’effetto che ne risu lta  è fantastico  e sorprendente.

I  basam enti delle cinque to rri sono decorati con angeli, dem oni, dèi e scim­
m ie con le braccia innalzate com e per sostenere l ’enorm e peso dell’edificio. Q ue­
sto m otivo ripetu to  verticalm ente ad ogni rip iano che va sem pre più restrin ­
gendosi, dà un  senso di snellezza e di dinam icità all’in tera costruzione.

Lo spettacolo che si contem pla dalla som m ità di Vat Arun  è un vero in­
canto. P are  di essere sospesi sopra un m ondo che ha del fiabesco: si am m ira 
di fron te  il « G rande Palazzo », la « Pagoda del Buddha di sm eraldo ». T u t t ’in- 
to rno  uno scintillìo  di sm alti b lu , verdi e gialli d i tan te  costruzioni in stile 
thai, che si m escolano al rosso vernice dei te tti e al verde dei giardini che 
s ’estendono  so tto  gli occhi com e un  sontuoso tappeto  d ’una inesaurib ile varietà 
d i tin te. Fanno da im ponente cornice a quella tavolozza fa ta ta , gli innum erevoli 
canali lucenti e le v ie m ovim entate . D i lassù Bangkok la si d irebbe uno scrigno, 
fa tto  p e r contenere il fantasm agorico luccichio dell’oro, della porpora e delle 
porcellane brillanti.

C erto  è che quando , nella m em oria del tu rista , si saranno cancellate le 
tan te  belle im pressioni della « C ittà  degli Angeli » rim arrà p u r  sem pre l ’in tra ­
m ontabile ricordo del « T em pio d e ll’A urora » con i suoi fiabeschi « prang » e, 
so p ra ttu tto , con la visione d ’incanto  goduta di lassù.

I l  B uddha d ’oro

A ltra  a ttra ttiv a  di Bangkok è l ’enorm e « B uddha d ’oro » massiccio che si 
trova nel tem pio T raimit.

Si tra tta  d i una m onum entale ed antica sta tua  che incom inciò ad attirare
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l ’attenzione del pubblico una ven tina di anni fa quando erano in corso lavori 
di ingrandim ento  del po rto  in te rno  di Bangkok.

La società im presaria « E ast A siatic Com pany » aveva o tten u to  dal governo 
l ’autorizzazione di dem olire un  vecchio e abbandonato  tem pio buddista  che 
si trovava nelle adiacenze del po rto  di K long-Toei. N ei due edifici com ponenti 
d e tto  m onastero  si trovavano, quasi abbandonate, tra m olte altre s ta tu e tte  di 
B uddha, due sta tue  assai grandi.

La Com pagnia decise di trasporta re  la m aggiore e più pesante di esse nella 
pagoda « T ra im it » di Bangkok e l ’a ltra  in un nuovo tem pio in costruzione nel­
l ’in terno  del Paese. D ato  il peso considerevole della prim a sta tua —  cinque 
tonnellate e mezzo con una altezza di tre m etri —  si dovettero  superare non 
lievi difficoltà per il trasporto . Q uando essa giunse a destinazione non si trovò 
am biente sufficientem ente grande p er ospitarla. V enne allora deposta provviso­
riam ente in  un angolo del parco del m onastero, p ro te tta  da una te tto ia  postic­
cia, in  attesa di una nuova costruzione che avrebbe dovuto  accoglierla defini­
tivam ente e degnam ente.

D ata  la sua pesantezza, la sta tua  era creduta di bronzo e intonacata di calce.
U n giorno le au to rità  del tem pio decisero di togliere l ’indecente intonaco 

e dare alla sta tua  il suo prim itivo  aspetto . P er spostarla all’aperto  e procedere 
al lavoro di ripu litu ra  la si dovette  sollevare con una po ten te  gru e servirsi di 
un argano. La difficile operazione era quasi u ltim ata quando , per la ro ttu ra  di 
un gancio, il grande B uddha cadde pesantem ente sul molle terreno. E ra ormai 
sera e la sta tua  fu lasciata là allo scoperto. N ella no tte  scoppiò un form idabile 
uragano che im bra ttò  ancora p iù  indecentem ente la sta tua  anche di fango.

Q uale non fu  lo stupore del bonzo-abate quando, il m attino  seguente 
scorse, attraverso  le screpolature dell’um ido e sporco intonaco, un  luccichio 
d ’oro...

I  m onaci si prodigarono, allora, per scrostare lo spesso intonaco, e l ’im ­
ponen te sta tua  apparve in tu tto  il suo splendore d ’oro  massiccio.

R iposta, nel 1953, su di un  degno piedistallo  e nel suo nuovo tem pio, il 
BLIDDHA D ’O R O  è, da allora, m èta di devoti Thai e di curiosi tu risti stranieri...

G li esperti dicono che questa preziosa opera artistica del secolo XV sia stata 
cam uffata con quella pesante in tonacatura di calce per so ttra rre  l ’inestim abile 
tesoro ai nemici B irm ani, che stavano per invadere e depredare il Paese.

I l  M useo Nazionale

Sulla Piazza Reale o Pbra Mane di cui si è d e tto , si affaccia un  im ponente 
edificio in  buono  stile thai che accoglie il Museo Nazionale Thai: il p iù grande 
di tu tto  il Sud-Est Asiatico.

C onta centinaia di m anufatti che riguardano l ’econom ia, la religione e la 
cultura della Thailandia. I l  tu tto  ben  disposto  in m odo da illustrare i sei di­
stin ti periodi che segnano la storia nazionale: D w aravati (V -V II see.), Srivichai 
(V II-X I sec.), Lopburi (X-XII sec.), Chiangsen (X I-X III see.) e Sukhothai (X III 
see. al p resen te). È  ricco anche di m em orie cu ltu rali e fo lkloristiche che aiutano 
a conoscere meglio questo  Paese.
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T u tto  questo m ateriale è sta to  raccolto p er in teressam ento  del re M ongkut, 
Ram a IV  (1851-1868). I l  suo successore, re C hulalongkorn, Ram a V  ( 1868- 
1910), gli diede degna sede sistem andolo, nel 1884, in una p arte  di un pa­
lazzo principesco, costru ito  nel 1782 du ran te  il prim o regno di Bangkok, poi il 
re P hrajad iphok, Ram a V II  (1925-1935) destinò  al M useo l ’in tero  complesso.

T u tto  quello che, in un  M useo d ’E uropa, sarebbe classificato so tto  l ’etichet­
ta: « an tich ità  », in Thailandia ha relazione con la religione. V edendo la statua 
di M ari-H ara, con sei braccia; quella degli dèi Bram a e V isnù , con qu attro  brac­
cia; quella di Siva, che fa pensare alle sta tue  assire del M useo del L ouvre; e  
le innum erevoli rappresentazioni di Buddha: grosse teste provenienti dalla d i­
s tru tta  capitale A yuthia, o piccole sta tue  in bronzo pervenute da ogni parte 
del Regno, si capisce subito  e meglio quale sia sta ta  l ’influenza non solo del 
B uddism o, ma dell’in d ia  nel Paese.

L ’influenza dell’in d ia  e  del popolo K hm er (originario  anch’esso dell’ind ia), 
è ancora evidente nella biblioteca del M useo; sono num erose le p ie tre  o stele 
scolpite, alcune in lingua sànscrita (una data d e ll’889 A .D .) e a ltre  in lingua 
K hm er (1139), in cambogiano. T ra  tu tte  queste  iscrizioni la più im portan te per 
la storia thai è la stele di Ram a K am heng scolpita nel 1292 con i p rim i carat­
te ri thai. M olte di queste iscrizioni hanno per tem a la costruzione di un  nuovo 
tem pio o il suo restauro .

N el m useo si trovano anche m olti ricordi della d inastia regnante: p o rtan ­
tine , barche e troni reali; le u rne nelle quali viene conservato il corpo dei re 
prim a della crem azione, finem ente scolpite e ricche di ori, avori e m adreperla.

Si può anche esam inare una mini-copia dello yacht « M aha C hakri » del 
re  Ram a V II ,  del 1927, e vicino allo yacht, un  piccolo treno  offerto dalla regina 
V itto ria  al re M ongkut nel 1855.

V i è pu re  un im ponente catafalco (M eru) usato  per le crem azioni dei re 
e l ’ara tro  usato  dai re del passato per la cerim onia del prim o solco all’inizio 
dei lavori nelle risaie e di cui si d irà  in  seguito , con u n ’infinità di a ltre  cose 
che riguardano il re , specialm ente nella sezione m ilitare e che sarebbe troppo  
lungo anche solo elencare.

A ltra  grande sala è dedicata a tu tto  ciò che riguarda la m usica locale, sia 
cinese che thai: si tra tta  di s trum en ti a corda o a percussione ancora in uso 
nel Paese e dei quali se ne contano ben  cinquanta specie.

Segue la sala che raccoglie ciò che riguarda il teatro : m aschere, parrucche, 
m arionette , figure p er il tea tro  delle om bre, ecc. V i si trova anche qualche 
gioco: di scacchi in  avorio e  scacchi dalle grandi dim ensioni.

N ella sezione m ilitare sono raccolte arm i antiche, tra  le quali più di cin­
quanta m odelli d ifferenti di lance; vi sono pure arm i p iù  m oderne com e quelle 
della guerra del ’14-18. I l  pezzo più in teressan te e im ponente è un vero ele­
fan te im balsam ato barda to  accuratam ente per la guerra di a ltri tem pi, il quale 
troneggia in  mezzo a tu tte  quelle arm i: è il carro arm ato  dei secoli scorsi...

I n  una piccola sala sono raccolti antichi vasellami e pregiate porcellane 
cinesi.

U na sala speciale è riservata agli oggetti del culto budd ista , tra  cui grandi 
ventagli dei m onaci budd isti, riccam ente ricam ati. A nche la religione cattolica 
vi è rappresen tata  in due sezioni.
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La " N u o v a  C re a tu ra "  (p. 99) "T h a m  K h uan "
P rop iz ia z ion e  deg li S p i r i t i  (p. 100)

M a tu ra z io n e  ne l r ise rbo  (p. 107)

Ca rro  rea le  per la c rem a z io n e  (p.119)O le z zo  di f io r i d 'a ranc io  (p. 111)
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simo popolo thai piace, in m odo particolare, assistere a com battim enti, lo spe t­
tacolo com prende anche una furiosa zuffa tra  due galli e un  com battim ento  nel 
quale due spadaccini abilissim i si scam biano fendenti di una violenza e verosi­
miglianza im pressionanti.

D iciam o subito  che nelle pagine che seguono verranno am piam ente illu­
stra te  le esibizioni artistiche e folkloristiche nonché le industrie  artigianali e 
gli sport thai che si possono am m irare al « Rose G arden  ». Sem pre al « Rose 
G arden  » alcuni elefanti offrono l ’in te ressan te spettacolo di forza e di abilità 
nel tra inare  e nell’accatastare grossi tronchi, m entre coppie di furiose mucche 
danno quello  di u n a  lo tta , testa a testa, che elettrizza gli spetta tori.

Ben forn iti negozi danno m odo, ai num erosi v isita to ri, d i acquistare ti­
pici m anufa tti locali e ricordi vari dell’ospitale e in teressan te Thailandia. In  un  
solo pom eriggio il tu ris ta  può, così, am m irare, curioso ed a tto n ito , quanto  di 
spettacolare e d iverten te  offre questo  « Paese di sogno », e il cui ricordo sarà 
incancellabile.

A ltro  luogo di fo rte  attrazione so p ra ttu tto  storico-artistica è il Muang Boran
o Ancient City  che si trova a 33 K m  ad es t di Bangkok, sulla via che porta 
alle p iù  belle spiagge del G olfo.

Q uesto  è certam ente il p iù grande M useo a ll’aperto  del m ondo. Si estende 
per circa 8 K m q, su di un te rreno  dalla configurazione approssim ativa della 
T hailandia. In  questo  vasto te rreno  sorgono, nella rispettiva  posizione geogra­
fica, 65 tra  i p iù belli e im portan ti tem pli e palazzi reali e case storiche, ri­
costru ite , in  tu tta  la loro  ricchezza e magnificenza originale (m arm i, sculture, af­
freschi, ecc.) e, nella m aggior p a rte , in  grandezza naturale; gli a ltri m onum enti 
nella proporzione di un terzo. T u tti  questi m onum enti vi sono am bien tati come 
nei luoghi d ’origine rip rodo tti fedelm ente con colline, laghi e corsi d ’acqua, ecc.

S toria, antropologia, arte  e natu ra  sono qui bellam ente e im ponentem ente 
raccolte e messe in m ostra. I l vasto com plesso può essere v isitato  in  macchina
o su tipiche carrozzelle, trainate da cavallini thai, messe a disposizione in  loco.

A nche qui vi è un  Villaggio rurale che ha, più o m eno, le stesse ca ra tte ri­
stiche e a ttra ttiv e  del Villaggio Thai del « Rose G arden  » di cui si è d e tto  sopra.

A  pochi chilom etri da Ancient City  vi è u n ’altra  a ttra ttiv a  che i tu risti 
non m ancano di visitare. È  la Crocodii Farm  o Fattoria dei Coccodrilli. V e ne 
sono o ltre  diecim ila, di tu tte  le d im ensioni: dai pochi giorni di v ita a vecchi 
e giganti, tu tt i  sistem ati in  am bien ti natu ra li assai in teressan ti. Da speciali tr i­
bune che s’affacciano su di una grande vasca, i tu risti possono assistere alla 
lo tta  e alla caccia di grossi e terrib ili coccodrilli, da p arte  di un robusto  uom o 
addetto  alla loro  cura e custodia e del suo m inuscolo figlioletto di pochi anni: 
tu tt i  e due coraggiosi e sicuri. A ltre  a ttra ttiv e  del luogo sono una grossa ma 
m ansueta tigre che si lascia accarezzare, uno scim m ione che dà spettacolo di 
acrobazie su di un  m otorino , e un elefante che suona la fisarmonica a bocca, 
danza e saluta p rostrandosi davan ti a chi gli offre qualche banana...
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IV. LA «PENISOLA D'ORO»

1. I  polm oni di Bangkok

2. Verso la Capitale del N ord

3. Verso la città « S ig n o ra»



1. I POLMONI DI BANGKOK

H U A -H IN : p rom ontorio  roccioso

Vi sono dei mesi in  cui gli ab itan ti di Bangkok, specialm ente gli stran ieri, 
sentono la necessità di cercare aria più fresca e più respirabile. S fortunatam ente 
la natu ra  non ha concesso a Bangkok risorse di fresco nelle sue vicinanze: non 
vi sono né colline, né om brosi boschi o foreste , né m orm oranti ruscelli e nem ­
m eno qualche sem plice, poetico sentiero che possa offrire una passeggiata ri­
posante.

Si spianano so ltan to  risaie sconfinate, belle nel loro  verde lussureggiante 
nella stagione delle piogge, ma aride e opprim en ti nella stagione secca.

P er po ter trovare questo  risto ro , bisogna, alm eno bisognava fino a qualche 
anno fa, superare 232 Km, per raggiungere la cittadina m arinara di H ua-tìin, 
sulla costa ovest del G olfo  dove, accanto a un  um ile villaggio di pescatori è 
so rta , da anni, la più frequen ta ta  e rinom ata stazione balneare.

Hua-Hin  ha tu tt i  i requisiti per un luogo ideale di v illeggiatura: spaziosa 
e incantevole spiaggia, raccolta in  una poetica insenatura natu ra le ; accoglienti 
colline erbose con frondosi boschi e, poco lontano, la fo resta che può soddi­
sfare la passione dei cacciatori per l ’abbondante selvaggina. N on p er nulla fin 
dal secolo scorso, m em bri della famiglia reale e dell’alta aristocrazia avevano 
adocchiato questo angolo di paradiso te rrestre  per costru irv i le loro graziose vil­
le tte  prospicienti la spiaggia.

U na magnifica ne costru ì, nel 1920, il re stesso e in  essa trascorre gran 
parte  dell’anno con la sua bella famiglia. Le ferrovie dello S tato  vi hanno aperto 
un grande e m oderno albergo, 1’« H o te l Royal », con num erosi bungalows sem­
pre attiv i, specialm ente da quando anche la gente del popolo com inciò a vo­
lersi godere le vacanze. G li appassionati del golf, trovano sulle colline di Iiua- 
H in  il m iglior cam po, con d ic io tto  buche, frequen ta to  anche dal re.

A  H ua-H in  l ’aria è salubre, il m are color cobalto  e fosforescente di notte. 
Lo spettacolo  del sorgere del sole là sul G olfo è indescrivibile, m entre le no tti 
sono fresche ed il firm am ento palp itan te  di stelle. In  nessun altro  posto  d ’O rien te 
si vede la Croce del Sud così b rillan te  com e nel cielo di Hua-Hin.

BA N G -SEN : villaggio delle centom ila felicità

N onostan te tu tte  le sue a ttra ttiv e , da qualche anno, dopo che è sta ta  aperta 
la s trada che p o rta  verso le sponde est del G olfo , H ua-H in  ha dovu to  cedere 
p arte  dei suoi assidui ad  u n ’altra  spiaggia dove, data la m aggior vicinanza alla
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capitale , m olti vanno a trascorrere le vacanze di fine se ttim ana con risparm io 
d i tem po e di carburante.

Lasciando Bangkok con la strada del Pak-N am  (im boccatura del fiume), ove 
il M è-Nam  Chào Phraya si getta  nel G olfo , attraverso  il sobborgo di Bankapi 
(i P a r id i  di B angkok), si passa per la stazione m arittim a di Pak-Nam  e in  pochi 
m inu ti si è in aperta campagna. I l  panoram a che qui si presenta è, di p e r sé, 
m onotono e acquoso, ma in  com penso ci si può rendere conto  della v ita  anfi­
b ia di quella gente che ha le sue casette-capanna su palafitte lungo il canale che 
affianca la strada per quasi tu tta  la sua lunghezza. Vi si possono vedere i vari 
m etodi di pesca, i p rim itiv i m ini-m ulini a vento , i sistem i di irrigazione, l ’abi­
lità  con la quale anche i più piccoli sanno p o rta re  la loro  m inuscola im barca­
zione, le m iriadi di an itre  che popolano il canale, unica risorsa di tan te  fa- 
miglie, e i m astodontici e tardi bufali dalle lunghe corna, che sono beatam ente 
a bagno fino al collo.

A circa 70 Km da Bangkok la strada si biforca. Si p rende quella di destra  e 
si attraversa il g rande pon te  getta to  sul fiume Banpakong.

Poco dopo si raggiunge la cittadina-m ercato di Chon-buri, cen tro  dell’in ­
dustria  peschereccia e della fru tta , che approvigiona i m ercati di Bangkok. Pochi 
chilom etri ancora e si giunge alla stazione balneare di Bang-Sen che com prende 
i due cen tri di Sen Suk  (centom ila, cioè im m ensa felicità) e di Sen Sabai (cen­
tom ila, cioè im m enso benessere), d istan ti poco p iù  di un chilom etro l ’uno dal­
l ’altro .

Siamo a 105 Km ad ovest di Bangkok. Q uesti due cen tri ospitano in  quasi 
duecento  bungalows una folla di affezionati del m are che vi godono, con l ’aria 
m arina, pace e riposo, e anche una vista incantevole sul vasto G olfo. In  lon ta­
nanza l ’isola Ko Si Xang, che sorge su ll’es tuario  del Chào P hraya, rom pe p itto ­
rescam ente la linea dell’orizzonte. Spettacolo insuperabile di Bang-Sen è il tra­
m onto.

Lungo l ’incantevole spiaggia un  om broso sentiero serpeggiante tra  le alte 
p ian te  di cocco porta  in  u n ’am ena co llinetta che fa da balcone sul m are; di 
qui si gode una stupenda vista sul G olfo  dove num erose im barcazioni spiegano 
al ven to  le loro  bianche vele e danno al paesaggio una nota leggiadra.

A una cinquantina di ch ilom etri più o ltre  (154 Km da B angkok), si trova 
un  altro  cen tro  balneare, quello di Pat taya, dalle sabbie d ’oro  incorniciate di 
palm e. V i si trovano quasi mille cam ere di prim a classe e tu tti gli sport di 
acqua si svolgono nella sua vasta ed accogliente baia naturale.

T u tti questi anim ati ed accoglienti cen tri balneari hanno u n ’origine p iu t­
tosto  recente e com petono per bellezza, com odità e frequenza con quello m olto 
p iù  antico di Hua-Hin, del quale si è de tto  p iù  sopra.

A  pochi chilom etri o ltre  P attava, si raggiunge l ’im portan te centro d i Siraxa 
al lim ite di im m ense foreste , e destina to  a d iven tare il secondo po rto  della 
Thailandia p er la sua vasta e sicura insenatura naturale . N ei d in to rn i d i questa 
cittadina che sta prendendo  rapido sviluppo, si possono vedere tipiche industrie 
di m an ifa ttu re  thai, p iantagioni di m andioca e m ulini p e r la sua lavorazione, 
vasti campi di canna da zucchero e di squisiti ananas. V i sono pure sorgenti di 
acqua calda, le cui acque pare abbiano qualità terapeutiche.
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Siraxa è anche sede della diocesi om onim a affidata al clero secolare autoctono 
e di un  ospedale dei P ad ri di San Camillo.

C ontinuando  verso est si raggiunge la cittad ina di Chantaburi, che si trova 
alle p o rte  della R epubblica K hm er o Cam bogia, rinom ata p er le sue risorse di 
p ie tre  preziose.

K H A O -Y A I: Parco Nazionale « La G rande M ontagna »

A ltro  « polm one » di Bangkok, non p iù  sul m are, è il « Parco Nazionale 
Khao-Yai (la G rande M ontagna) ». Esso si trova a 205 Km dalla capitale e si 
estende per o ltre  2 .000  K m q su di una delle più in teressan ti e  alte m ontagne 
della Thailandia. La sua vetta  raggiunge i 1.270 m etri, altezza considerevole, 
alm eno p er il Paese delle risaie!...

Q ui l ’uom o della città , insofferente del caldo, e il tu rista  hanno il van­
taggio di respirare l ’aria pura e fresca, m en tre  vi possono godere anche la pace 
e le bellezze che offre la m ontagna.

V iotto li e  straducole s’inerpicano alle sue cime e scendono nelle sue valli, 
tra  la fitta e in tricata  giungla e foresta , fiancheggiando p itto resche cascate che, 
al piano, form ano lim pidi laghetti nei quali è delizioso cercare refrigerio  e d i­
vertim ento .

I l  pendio della m ontagna e le sue insenature sono affascinanti: ad ogni 
svolta di sentiero è un  nuovo panoram a che si apre dinnanzi; la qu ie te  e il si­
lenzio sono ro tte  so ltan to  dalle arm oniose m elodie degli uccelli e dal frullo  
delle loro  ali tra  gli alberi. L ’intenso verde è rallegrato dalle splendide orchidee 
abbarbicate ai tronchi degli alberi e dal b rillan te  pium aggio dei num erosi uc­
celli esotici.

N el fo lto  della vegetazione si possono incontrare anim ali di ogni specie: 
gatti e galline selvatiche, gibboni e scim m ie, bufali ed  elefanti e anche tig ri e 
orsi.

È  ¡’O rganizzazione T uristica  T hai che ha valorizzato questo  luogo che venne 
dichiarato  Parco N azionale nel 1955.

N ei pressi di un  laghetto , POrganizzazione ha creato confortevoli alloggia­
m en ti (m otels, bungalow s, r isto ran ti, ecc.), per coloro che desiderano godere 
qualche g iorno d i quiete lontano dai nervosism o della c ittà  e a d ire tto  contatto  
con la n a tu ra  che qui è così ricca d i in teresse e di sorprese.

U n magnifico campo di golf, a 18 buche, che si estende su vasto pianoro 
circondato e m odulato  da co llinette tondeggianti, polarizza gli am atori di questo 
sport che, in  T hailandia, è, orm ai, praticato  su vasta scala.

A ltro  centro d ’in teresse locale è  il « M useo del Parco N azionale », voluto  
dal M inistero  delle F oreste, nel quale si possono am m irare esem plari delle varie 
specie di p ian te , erbe, m inerali e anim ali della zona. A  disposizione di gruppi 
di studiosi o congressisti, anche stran ieri, che lassù si danno frequen ti con­
vegni, il M useo ha annessa una vasta e ben attrezzata sala.

D i Khao-Yai m i sono rim aste indim enticabili le sera te trascorse a tto rno  
al falò, dove si dava convegno u n  sim patico gruppo di giovani studen ti un i­
versitari, dei quali ero ospite perché inv ita to  a tenere loro  alcune conferenze.
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2. VERSO LA CAPITALE DEL NORD

« Bàng-Pa-In » e « A yuthia »: gloriose vestigia del passato

Da vari anni è sta ta  p o rta ta  a term ine una com oda strada che da Bangkok 
porta  a Chieng-Mai: la C apitale del nord . Com odi autocarri ad aria condizionata 
coprono i 720 Km in m eno di nove ore, ma ancora negli u ltim i anni della mia 
perm anenza in T hailandia, un viaggio in  macchina per questa strada com por­
tava incognite e avventure. Q uando mi decisi di visitare Chieng-Mai preferii 
servirm i del treno  che, quan tunque len to  e fastidioso (im piega più di 20 ore) 
mi dava maggiore garanzia di raggiungere la m èta e anche la  possibilità di 
toccare le principali c ittà  del nord.

Rifacciam o il viaggio assieme.
A ppena fuo ri di Bangkok ecco Bangsù, un  quartiere  tu tto  nuovo atto rno  

ad una grande fabbrica di cem ento in  piena produzione. D opo 14 Km siam o a 
Dontnuang dove si trova il m iglior cam po d ’aviazione civile di tu tto  l’O rien te . 
vero orgoglio della Thailandia, che serve ben tren ta  linee aere internazionali. 
Si en tra  poco dopo n e ll’im m ensa p ianura di Klong-Rangsit che, grazie a im po­
nen ti e m oderni lavori di irrigazione, è d iven ta to  il d is tre tto  p iù  fertile. 25 Km 
p iù  a nord si raggiunge la stazione di Bàng-Pa-In, rim asta famosa per la fiabe­
sca villa estiva dei re del Siam nei secoli scorsi. C ostru ita  nel 1330 dal re U thong, 
agli albori del regno di A yuth ia , ebbe il m assim o splendore nel secolo X V II. 
E  la V ersailles della Thailandia. Essa venne m an m ano abbellita e ingrandita 
dai suoi successori e poi d is tru tta  dai B irm ani assieme all’antica capitale. Re 
M ongkut ( f  1868) la ricostru ì aggiungendovi un palazzo in p re tto  stile  cinese 
sul m odello di quello im periale di Pechino, e il re  C hulalonkorn  ( f  1910), oltre 
che un  palazzo in  stile o ttocen to , vi fece pure  erigere un tem pio buddista  in 
stile  gotico. Si deve a questo  re anche il rinom ato  padiglione, puro  stile  thai, 
che sorge in mezzo ad u n  placido laghetto  e che è la riproduzione di quello  che 
si trova nel « G rande Palazzo » di Bangkok e del quale si è già detto .

B ang-Pa-In si trova a 63 Km a nord  di Bangkok ed  a 25 Km a sud di 
A yuthia che il treno raggiunge in  u n ’ora circa.

D ell’antica e gloriosa capitale A yuthia  (1350-1767) rim angono solo le im ­
ponenti rovine, alcune delle quali sono sta te  restaurate , m entre tan te  altre 
aspettano  di essere rim esse in luce. È  in teressan te la visita al locale M useo « Chào 
Sam Phraya » che raccoglie varie sta tue  in  bronzo di B uddha, che risalgono a un 
periodo  di cinquecento a m ille anni addietro ; fam osi pannelli d i p o rte  scolpiti e 
vari antichi oggetti d ’arte . T ra  le rovine p iù  fam ose sono quelle del tem pio « Phra 
Si Sanpet », già cappella reale. In  essa venne ere tto , nel 1500, un  colossale 
B uddha alto  16 m etri e ricoperto  di 263 chilogram m i d ’oro. M a alla caduta
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della c ittà , nel 1767, i B irm ani gli d iedero fuoco per far fondere e asportarne 
l ’oro, causando il crollo della sta tua  e la to ta le  d istruzione del magnifico tem pio.

V iene qui oppo rtuno  ricordare che A yuthia fu , a suo tem po, una delle più 
grandi e fastose c ittà  del Sud-Est Asiatico. Basti d ire  che den tro  le sue m ura 
lunghe 12 Km e fortificate da 19 to rri con cannoni e con 90 porte  ben  agguer­
rite , sorgevano, o ltre  che la splendida cittadella reale, ben 400 grandiosi templi 
e si snodavano 55 Km di vie d ’acqua (una vera Venezia d ’O rien te ) e 46 Km 
di strada pavim entata in  m attoni...

A pochi chilom etri da A yuthia si può anche vedere, ancora in buone con­
dizioni, il kraal usato anticam ente per la ca ttu ra  degli e lefan ti.1

« P hra-B at »: im pronta del « V enerabile P iede »

Al 90° Km si lascia, sulla destra , la linea ferroviaria di Khoràt e si va 
verso la stazione di Thà Rua, assai nota ai devoti budd isti, perché di qui si 
d iparte  l ’antica strada seguita da secoli dai pellegrini che si portano  al santuario  
buddista  di fama nazionale, Phra-Bat « la venerabile im pronta del piede di 
Buddha ». La strada p o rta  ai piedi della « m ontagna sacra » di dove un  lunga 
scala in m arm o a tre  ripiani e serpeggiante tra  la viva roccia, po rta  ad un bel 
com plesso di edifici. T ra  questi dom ina per posizione, im ponenza e ricchezza, 
il « m ondop » che sorge p roprio  sopra la venerata  im pronta segnata nella roccia. 
I l  « m ondop » è una costruzione quadrata tu tta  laccata in rosso e oro  con splen­
didi mosaici in  vetri colorati; è sorm ontata  da un te tto  gem m ato, a p iù  ripiani 
e term inan te a cuspide. Le p o rte  del santuario  sono artisticam ente in tarsiate 
in m adreperla ed avorio.

L ’in terno  dell’edificio è ancora più sp lendente: il pavim ento è ricoperto  di 
stuoie d ’argento e, in  fondo, su di un  trono  dorato  o rnato  di p ie tre  preziose, 
vi è una sta tua d ’argento massiccio, di Buddha, dell’altezza d ’un  uom o. Nel 
bel mezzo del santuario  si trova la « sacra vestigia », cioè l ’im pronta del piede 
di Buddha, lunga un  55 cen tim etri, larga 15 e profonda circa 30 centim etri. 
Essa è circondata da u n ’artistica ringhiera in argento. In  una mia visita non 
mi fu possibile vedere d istin tam en te  q u es t’im pron ta perché essa era ricoperta 
da anelli, orecchini, braccialetti e collane d ’oro che i devoti pellegrini vi ge t­
tavano in continuazione.

La scoperta di questa « sacra im pronta » risale al 1602. U na vecchia leg­
genda racconta: « L ’attuale m onte “ P h ra -B at” , un tem po era una m ontagna 
gigantesca che nascondeva nelle sue viscere una profonda caverna nella quale

1 N ell’ultim o mio viaggio del 1973 ho trovato che i turisti possono visitare Ayuthia e 
Bàng-Pa-In servendosi di un battello di gran lusso che ogni m attina parte da Bangkok. È 
YOriental Queen, a due piani, capace di 200 comodi posti e, particolare m olto apprezzabile 
per quel clima, con aria condizionata. Nelle quattro  ore che il battello impiega a rim ontare 
il Chào Phraya, il turista  ha modo di contem plare lo spettacolo, sem pre nuovo ad ogni svolta 
del maestoso fiume, dell’animata vita fluviale, delle tipiche case galleggianti e dei villaggi 
appollaiati su palafitte lungo le sue sponde. La visita alle rovine e all’incantevole Residenza 
reale viene fatta  su di un m oderno autobus, pure ad aria condizionata, con il quale i turisti 
raggiungono poi Bangkok in  poco più di un ’ora, attraverso l ’immensa piana che è tu tta  una 
risaia.
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erano  nascosti tesori favolosi. O ra  avvenne che una banda di ladri, decisa ad 
im padronirsi di quei tesori, en trò  nella caverna con una tru p p a  di elefanti sui 
quali caricò il prezioso fardello. Q uando, però , gli elefanti stavano per uscire 
dal sacro luogo, Buddha appoggiò il suo p iede di gigante sulla m ontagna e 
questa  si inabissò, seppellendo i profanatori del luogo a lui consacrato. Ancora 
ai nostri giorni si possono vedere, sul crinale del m onte, due profili di elefanti 
cangiati in p ie tra ... e l ’orm a lasciata dal suo piede ». T ra i vari edifici del luogo, 
è  di in teresse storico quello  che accoglie, com e in  un  m useo, i ricordi ed i 
ricchi doni lasciati al santuario  dai m olti re thai che, a ttraverso  i secoli, sono 
saliti in pellegrinaggio al m onte « Phra-B at ».

Al K m  154 si raggiunge la  cittad ina di Lopburi, famosa nella sto ria  del 
sec. X V II perché sede della villeggiatura del re P h ra  N arai e del suo m inistro 
C ostan tino  Falcon. I l  magnifico palazzo-villa del re è sta to  convertito  in museo 
nel quale si possono am m irare m olti antichi oggetti d ’arte  e m anufatti d i quel 
tem po. Sono ancora visibili il palazzo costru ito  per ospitarvi il prim o am ba­
sciatore francese Chevalier de C haum ont, inviato di Luigi X IV , la residenza e 
la cappella degli astronom i gesuiti, che in quel tem po vivevano alla corte del re.

Lopburi è una delle c ittà  più antiche, già capitale di un  piccolo regno prim a 
della fondazione di A yuthia.

La cittad ina di Pak Nam Pho che si incontra  al Km 250, è un centro com ­
merciale che deve la sua fo rtuna al fa tto  di trovarsi a ll’im boccatura del fiume 
M e P in, su di u n ’im portan te  arteria  stradale e lungo la linea ferrata. La città 
è  anche sede residenziale di una diocesi che ne porta  il nom e. La ferrovia a t­
traversa po i la grande foresta di tek , dove scarseggia l ’uom o e abbondano gli 
elefanti e raggiunge, dopo 130 K m , la cittadina di Phitsanulok che fu già capi­
ta le  di altro  antico piccolo regno e che, pensando al suo glorioso passato, 
pare si trovi a disagio in  quella im m ensa p ianura ora deserta. T u ttav ia  questa 
c itta  non è sta ta  dim enticata nella nuova organizzazione del Paese, poiché essa 
è ora uno dei principali centri am m inistrativi e m ilitari della Regione. Le sue 
storiche rovine riscoperte e rip roposte, per l ’interessam ento  dell’is t i tu to  delle 
Belle A rti, ed il fam oso Buddha Jinarai —  magnifica scultura del secolo X III  —  
vi a ttirano  num erosi tu ris ti anche stranieri.

Uttaradit, che si raggiunge al Km 484 da Bangkok, è uno dei più im portan ti 
cen tri di com m ercio con il Laos, p er mezzo di carovane che di qui si snodano.

A Phrè si è in p ieno cen tro  forestale e quivi il G overno vi h a  creato  una 
scuola p e r la preparazione degli Isp e tto ri di Foresta.

I l treno  raggiunge poi la c ittà  di Lampang , di dove si d iparte  u n a  strada 
che, dopo ben 500 K m , raggiunge la città di Chiengrai posta nelle vicinanze 
della fron tiera del Laos.

A nche Lam phwn, che si raggiunge poco dopo, ha avuto  un passato  glo­
rioso all’origine della sto ria  dei Thai.

« Chieng-M ai »: la « Rosa del N ord  »

D opo aver percorso, in  v en tiq u a ttro  ore gli 800 Km che ci separano da 
Bangkok, si en tra  finalm ente nella c ittà  di Chieng-Mai, la grande capitale del 
nord , di vivo interesse, sia p e r il tu rista  che p e r  l ’uom o d ’affari. I n  posizione



stupenda nel cen tro  della regione p iù  fertile  del Laos thailandese, essa è il p iù 
im portan te m ercato del nord , dove, nei secoli passati, Cinesi e B irm ani si in ­
contravano  p er scam biare i loro  p rodo tti.

N e accrescono l ’interesse le rovine che ricordano la sua storia , le m oderne 
costruzioni governative e religiose, le fiorenti scuole cattoliche dei F ratelli di 
San G abriele G rignon  d i M onfo rt e delle Suore O rsoline, nonché il suo lebbro­
sario d ire tto  dai p ro testan ti. È  anche il cen tro  di una diocesi di recente erezione.

Chieng-M ai, circondata da p itto resche colline e m ontagne, gode, per l ’al­
tezza e la sua la titud ine p iù  se tten trionale , di u n  clima subtropicale più fresco 
e  m olto p iù  salubre di quello della piana di Bangkok, con escursioni term iche 
sensibili tra  il giorno e  la notte.

I  lib ri di geografia dicono che Chieng-M ai è la seconda c ittà  della T hai­
landia p er grandezza e p e r im portanza; che ha circa 500 .000  ab itan ti; e che è 
situata  sulle due sponde del fiume M e Fin, im portan te affluente del Chào Phraya. 
N on dicono però che Chieng-M ai è uno dei più antichi centri della cultura 
thai; che l ’in tera c ittà  è cosparsa di tem pli antichi e m oderni, veri modelli 
dell’a rch ite ttu ra  thai; e che è  la c ittà  delle rose, perché se ne vedono a p ro ­
fusione e di magnifiche ovunque.

N eppure parlano del « D oi Suthèph » (la m ontagna sacra), sulla cui som ­
m ità scintilla un  magnifico tem pio budd ista  cui si giunge seguendo u n ’aerea 
scala tagliata nella roccia del m onte. A  fianco della m onum entale g radinata, be l­
lissimi serpen ti scolpiti in  p ie tra , con teste  di Id ra , si intrecciano in un  arco 
senza fine e i loro corpi ondulati form ano un singolare parapetto  che segue la 
scala nei num erosi ripiani e nella lunga fuga di scalini.

Chieng-M ai è  anche la c ittà  da dove vengono i p iù  bei lavori in lacca ed 
in  argento n iellato  o b a ttu to , dove si fanno i famosi om brelli, con la fibra la­
vorata di certi alberi, e poi abbelliti da abili d ita  con fiori dai vivaci colori. 
È  ancora a Chieng-M ai che si produce la casalinga seta thai rinom ata anche al­
l ’estero. T u tto  questo  fa di Chieng-M ai una delle più a ttraen ti c ittà  della 1 hai- 
landia.

U n ’altra a ttra ttiv a  di Chieng-M ai è il Laddaland, « C entro  C u ltu ra le  del 
N ord  », a soli 5 Km dalla città. Q uesto  « C entro  » com prende il « M useo delle 
T ribù  delle m ontagne e delle colline », una « G alleria d ’A rte  » e num erose b o t­
teghe con vasto assortim ento  di m anufatti artigianali, il « Villaggio delle T rib ù  » 
nel quale, in  tipiche casette, sono accolte fam iglie di a ltre tta n ti tr ib ù  (K ariani, 
M eo, Y au, Lahu, Liso, Iko , M uso, K bam us, ecc.), nei loro caratteristic i, vivaci 
e ricchi costum i.

In  un  vasto padiglione al cen tro  del villaggio, il tu rista  può assistere a 
interessantissim e rappresen tazion i folk loristiche. P iù  o m eno com e al « T hai 
V illage » del « Rose G arden  » di cui si è d e tto  altrove, m a, natu ra lm en te, con 
il colore e lo  stile del nord . I l  tu tto  tuffato tra  il verde ed i fiori di un imm enso 
parco di quasi 2 K m q, rallegrato da canali, laghetti, uccelli ed anim ali per noi 
esotici, che rendono il luogo fo rtem en te suggestivo e che lascia, perciò, nel 
tu rista  u n ’im pressione e un  ricordo difficilm ente cancellabili.
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3. VERSO LA CITTÀ «SIGNORA»

La « Mecca buddh ista  » della Thailandia

Il viaggio in  « d irettissim o del sud » a ttraverso  la « Penisola d ’oro  » e che 
impiega circa quaran ta ore per raggiungere Singapore, è considerato uno dei più 
in teressan ti e p itto resch i dell’Asia O rien ta le  p er la varietà dei panoram i che si 
possono am m irare lungo il suo percorso. Fium i e canali, risaie e foreste , p ian­
tagioni di caucciù e draghe al lavoro nelle m iniere di stagno, picchi m ontani e 
verdi colline, insenature incantevoli e candide spiagge, laghi p itto resch i e pia­
n u re  sterm inate, villaggi e cittad ine, si susseguono com e in un  caleidoscopio gi­
gante e fata to .

A ppena lasciata Bangkok, il « d irettissim o » si affaccia sulla d istesa delle 
risaie im m ense e dei vasti o rti coltivati dai laboriosi Cinesi. La m onotonia del 
paesaggio è ro tta  dal verde rigoglioso che borda il com plicato sistem a di irriga­
zione.

Al 50° Km si è in  vista di una im ponente massa color oro, alta o ltre  
130 m etri, dalla form a di una im m ensa cam pana. È il fam oso « Phra Chedi » 1 
della c ittà  di Nakhon-Patbom  (prim a città), la « Mecca buddista  della T hailan­
dia »; uno dei più rinom ati santuari buddisti del paese che, attraverso  i secoli, 
ha a ttira to  re e principi e, ogni anno, richiam a ancora folle di pellegrini. Le 
feste durano una settim ana e vi partecipa gente provenien te da ogni parte  del 
regno.

Esso occupa una superficie im m ensa, circoscritta da una triplice galleria 
quadra ta , in te rro tta  da cinque magnifici padiglioni per ogni lato , com presi i 
q u a ttro  d ’angolo. È  degno di no ta il fa tto  che lo  stile della copertura di queste 
gallerie e dei padiglioni ricopia fedelm ente quella del rinom ato  tem pio di Angor 
W at nella Cam bogia. D ai q u a ttro  padiglioni che stanno al cen tro  dei q u a ttro  lati, 
si d ipartono  due scale aperte  che portano  a una prim a terrazza di dove altre 
due scale raggiungono una seconda terrazza circolare. N ello  spazio tra  questa 
terrazza e il « Chedi », sono racchiusi ben ven ti altri piccoli « chedi » di m i­
rabile fa ttu ra . A ltre  q u a ttro  scale p a rten ti dalla seconda terrazza conducono al­
l ’u ltim o e più s tre tto  p ianero tto lo  che corre t u t t ’a tto rno  al m onum entale « Phra 
Chedi » il quale racchiude nel suo in terno , dicono, una reliquia di Buddha.2

1 Q uesto « chedi » è tra i più alti ed im ponenti del mondo buddista.
: Le reliquie, per i buddisti, erano essenzialmente costituite dalle ceneri del corpo di 

Buddha, raccolte sul luogo della cremazione, più raram ente da oggetti che gli erano appar­
tenuti. Venivano conservate in urne preziose racchiuse, generalm ente, so tto  massicce costru­
zioni di m attoni de tti stupa. Il culto in  se stesso consisteva in segni d i rispetto: saluti, p ro­
strazioni, canti, suoni e danze; camminare in torno al m onum ento tenendolo sulla propria 
destra, offerte d i fiori, di lampade, di profum i e di cibo.
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N elle varie gallerie di cui sopra, è raccolto un in te ressan te m useo d ’arte 
D varavati con m olti oggetti d i que ll’epoca trovati negli scavi in loco e nei 
d in to rn i.

U na m aestosa sta tua  di B uddha, tu tta  ricoperta da uno spesso s tra to  di 
foglioline d ’oro applicatevi dai pellegrini, si erge im ponente sul fron ta le  del 
« chedi », alla som m ità di un solenne scalone di m arm o di Carrara.

Q uesta sta tua fu e re tta  d a l re  M ongkut, scoprito re del p rim itivo , m ille­
nario  e d im enticato  « chedi » che lu i fece racchiudere dentro  l ’attuale , innal­
zato per sua munificenza. Ecco perché le ceneri di questo  m onarca hanno tro ­
vato posto  so tto  questa statua.

M olto prim a che i Thai discendessero dal loro luogo d ’origine, N akhon- 
P athom  era la capitale del regno M on di D varavati (457-657 a.C .). Scavi su­
perficiali testim oniano che ivi preesisteva u n ’altra civiltà p iù  antica. Q uesta  città 
ebbe poi parte  im portan te  nella sto ria  d e ll 'im p ero  Indiano-Sum atra di Siviya, al 
tem po del regno K hm er (957-1257 d.C .), che ci lasciò le m onum entali costruzioni 
di A ngor-W at.

La « F errovia della m orte  » e il « P on te  sul fiume K w ai »

Lasciata la c ittà  di N akhon-Pathom  si giunge, poco dopo, alla cittad iha di 
Ban Pong, sorta più grande e tu tta  m oderna, dalle ceneri di un incendio che, 
una ven tina di anni fa, fece le tte ra lm en te  scom parire il p rim itivo  grosso vil­
laggio tu tto  di legno e di bam bù. Ban P ong  è raggom itolata sulla sponda sini­
stra del fium e M è K long che ha le  sue sorgenti sulle m ontagne che fanno da 
baluardo  contro  la Birm ania.

P rop rio  prim a di en trare  nella stazione, si può am m irare, en tro  una larga 
curva sulla sinistra della ferrovia, l ’im ponente com plesso delle opere cattoliche 
createvi dai figli e dalle figlie sp irituali di San G iovanni Bosco, nonché dai Padri 
Cam illiani e dalle M onache Clarisse-Cappuccine d ’Italia.

Q ualche chilom etro prim a di Ban P ong si stacca, in  direzione nord-est, un 
tronco ferroviario , che, dopo 50 K m , raggiunge il capoluogo di provincia Kan- 
chana-Buri. Q uesta ferrovia è p arte  della tristem en te  famosa Ferrovia della morte 
fa tta  costru ire , d u ran te  l ’u ltim a guerra, dai G iapponesi per raggiungere la B ir­
m ania. D opo la m enzionata c ittà  di K anchana-Buri, essa attraversava il Kivai Jai 
(affluente grande), seguiva poi il corso del Kwai N oi (affluente piccolo) e , al 
« Passo delle tre  pagode », en trava nel confine birm ano. Q uesta ferrovia percor­
reva 303,95 Km in te rrito rio  thai e 111,05 in te rrito rio  birm ano: in  tu tto  era 
lunga 415 Km.

La Ferrovia della morte e il « P on te  sul fiume K w ai », sono no ti per il 
libro  rom anzato di P ierre  Boulle e per il film ricavato dal m edesim o.

N el giugno del 1942 il C om ando G enerale  Im periale G iapponese decise di 
costru ire  una linea ferroviaria di un  solo b inario  e a scartam ento rido tto , che, 
staccandosi dalla linea Bangkok-Singapore unisse la Thailandia e tu tto  l ’est A sia­
tico con la Birm ania. Q uesta linea ferrov iaria  doveva, nel suo trag itto , a ttra ­
versare, dopo la c ittà  di Kanchana-Buri, il « Kwai » (affluente del M è K long),
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sul quale fu  costru ito  il fam oso pon te , ed en tra re , al « Passo delle T re Pagode », 
nella Birm ania, p e r poi raggiungere la c ittà  di T hanbuyuzayat, presso M uolm ein.

Q uesta ferrovia che doveva traspo rta re  u n  trem ila tonnellate di m erce al 
giorno, era u n ’alternativa alla via di m are, assai più lunga e pericolosa, verso 
Rangoon, attraverso  Singapore e gli s tre tti di M alacca, in festata  di so ttom arini 
e  dall’aviazione am ericana. La ferrovia doveva essere p ron ta  en tro  quattordici 
mesi, ma i lavori iniziati nell’o tto b re  del 1942, p rocedettero  a velocità di re­
cord , per la sovrabbondanza della m anodopera, tan to  che en tro  l ’o tto b re  del 
1943 essa era finita.

P er la costruzione i G iapponesi fecero confluire in T hailandia e in Birm ania, 
tra  il 1942 ed il 1945, dall’Indonesia , da S ingapore e da H ong  K ong: 30.000 
inglesi, 18.000 olandesi, 13.000 A ustraliani e 700 A m ericani, tu tt i  prigionieri 
delle cam pagne m ilitari del Sud-Est A siatico. In o ltre  furono assoldate parecchie 
migliaia di operai dalla Birm ania, dalla M alesia, d a ll’Indonesia e dalla stessa T hai­
landia. T u tto  questo  esercito  di lavoratori, diviso in  due g ruppi, lavorò dalle 
due estrem ità della linea ferroviaria: dalla Birm ania, cioè, e dalla Thailandia 
verso il centro.

I  prigionieri di guerra costru irono  su ll’affluente (K w ai), prim a un  ponte 
provvisorio  in legno, e poi un  a ltro  definitivo in ferro , p refabbricato , che venne 
poi parzialm ente d is tru tto  dai bom bardam enti.

II ponte in  ferro , di cui si parla nel film, venne po rta to  da G iava, via m are 
(G olfo  del Siam ) e via fiume (M è K long) fino a Kanchana-Buri e messo in  opera 
dai p rig ionieri inglesi.

D iciam o qui, per la storia , che finita la guerra, le ferrovie di S tato thailan­
desi com perarono dai G iapponesi d e tta  ferrovia p er cinquanta m ilioni di ticali 
(un ticale vale circa 40 lire). La parte  del pon te  d is tru tta  d a ll’aviazione venne 
poi ricostru ita  a spese degli A lleati da una d itta  giapponese com e indenn ità  di 
guerra. La p arte  della ferrovia sul te rrito rio  thai è ancora in funzione m a solo 
fino al villaggio di Sai Y o k ,  verso il confine, m en tre  quella in  te rrito rio  birm ano, 
quasi tu tta  nella foresta, è stata abbandonata perché troppo  costosa per non dire 
im possibile la sua m anutenzione.

Q uesta ferrovia thai-birm ana ha m eritato  il poco invidiabile nom e di « Fer­
rovia della m orte  », perché la sua costruzione costò la v ita  a più di 15.000 
prigionieri di guerra e ad o ltre  100.000 civili assoldati, com e si è d e tto , tra 
Cinesi, Ind ian i, M alesi, B irm ani, G iavanesi, Indonesiani-O landesi ed  E u ra­
siani. Il perché di tan ti m orti me lo spiegava un prigioniero sopravvissuto a quei 
lavori forzati, e me ne potei rendere conto anche di persona.

Li ricordo quei poveri prigionieri nella stazione di Pan-Pong; sostavano per 
in te re  g iornate, nei vagoni ferrov iari, so tto  il solleone equatoriale, affam ati, sfi­
n iti e sem inudi. Poi in colonna, a piedi, per decine di ch ilom etri, fino ai campi 
di concentram ento  e poi ai cantieri di lavoro...

Il lavoro della ferrovia avrebbe stroncato  anche uom ini fo rti e ben nu triti! 
D all’alba al tram onto  dovevano aprirsi la strada nella giungla e costru ire il te r­
rapieno p o rtando  la terra  cesto a cesto. Lavoravano a capo scoperto e scalzi, in 
tem peratu re  che raggiungevano i 49°; il giaciglio era la te rra , i vestiti, stracci; 
cercavano d i aggiungere qualche cosa alla scarsa razione di riso con fiori di ibisco 
e con altre foglie e radici della foresta.
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D opo poche se ttim ane gli uom ini p iù  vigorosi erano rid o tti a scheletri: la 
pelle arida e screpolata, gli occhi incavati. Q uasi tu tti contrassero  ulcerazioni che 
rodevano la loro  carne fino all’osso; spesso gli ulcerati riuscivano a salvarsi sol­
tan to  con l ’am putazione degli a rti colpiti.

C im itero di guerra

Q uesta  ecatom be di v ite um ane è testim oniata dal m onum entale cim itero  
che sorge poco lon tano  dal cam po base dei prigionieri di guerra, nel quale 
sono passati quasi tu tti i prigionieri destinati ai vari cam pi di lavoro.

Q uesto  Cimitero di guerra sorge nei pressi della c ittà  di Kanchana-Buri 
che fu  testim one della passione di quei tan ti m orti. I l  cim itero accoglie solo 
una m inim a parte  dei caduti, solam ente quelli che si sono po tu ti rin tracciare 
e riconoscere; m oltissim i sono sta ti sepolti in  grandi fosse com uni o crem ati 
perché m orti di m alattie in fettive. Sono tu ttav ia  o ltre  7 .000  le tom be suddivise 
in  cam pi a secondo della nazionalità; Inglesi, A ustralian i, O landesi e ignoti. A  
qualche chilom etro verso la fo resta e sulla sponda del fiume K w ai, vi è un  se­
condo C im itero  di guerra con altri 1.700 m orti. Si ha così, in quella valle, un 
to ta le  di 8.651 tom be di prigionieri di guerra, che ben a ragione le hanno m e­
rita to  il tr is te  nom e di Valle della morte.

Le tom be sono sistem ate in b e ll’ordine. In  capo ad ognuna vi è una lapide 
che ripo rta  inciso il nom e, l ’età, (51 , 46 , 23 e anche 16 anni) con una frase 
d e tta ta  dalla famiglia. N e ricordo qualcuna: « Dolce è la memoria che si conserva 
nel silenzio, di un amato che non dimenticheremo  »; « È morto perché altri pos­
sano vivere »; « Una vita data per amore di m olti ». V i sono anche file di lapidi 
con sopra le parole: « Un soldato conosciuto solo da Dio ». Vi è pure un m o­
num ento  con 300 nom i di persone crem ate perché m orte di m alattia contagiosa.

U na placca di b ronzo, posta vicino all’en tra ta  del cim itero , rip o rta  il nom e 
di 11 m usulm ani sepolti nei loro  cim iteri civili d i Thailandia.

Sul po rta le  in  p ie tra  del cim itero stanno scolpite queste parole: « La terra 
che accoglie queste tom be è dono del popolo thai per l’eterno riposo dei ma­
rinai, dei soldati e aviatori che qui sono onorati nella loro memoria ».

È  g iusto  qui ricordare che, quan tunque la Thailandia fosse nom inalm ente 
alleata del G overno giapponese, i suoi c ittad in i, residenti lungo la ferrovia in 
costruzione, si sono d im ostra ti largam ente generosi di aiu to  e di conforto  verso 
i poveri prigionieri dei G iapponesi.

V icino al fam oso pon te  in ferro  sul fiume K w ai, sorge un  m onum ento ere tto  
dal G iappone in  m em oria di tu tti i prigionieri e civili che hanno perso  la vita 
nella costruzione della ferrovia, G iapponesi com presi. D ebole am m enda delle 
atrocità  e dei tra ttam en ti disum ani.

I l C im itero  d i guerra è stato  costru ito  ed è curato dal Commonwealth W ar 
Graves Commission.

R itorn iam o ora al « d irettissim o del sud  » che, lasciata la cittadina di Ban- 
Pong, raggiunge, al di là del fiume M è K long, la città capoluogo di provincia 
Ratburi. Q uesta si trova nella linea im m aginaria di dem arcazione tra  la T hai­
landia del nord  e centrale e quella del sud o peninsulare. R atbu ri ha un avvenire 
com m erciale e industria le  assicurato, data  la sua posizione al cen tro  di una re­
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gione ricca di m inerali: p iom bo, stagno, zinco, antim onio e persino di pietre 
preziose; il tu tto  p raticam ente ancora da s fru tta re . Poco lon tano  dalla c ittà  si 
eleva una collina che osten ta alla som m ità un bel tem pio, già palazzo estivo del 
re « P adre della P a tria  », Rama V.

I Salesiani, in q u ara n t’anni di lavoro, hanno creato in R atburi opere im po­
nen ti ed il centro di una fiorente diocesi che dal 1969 è passata al clero autoc­
tono  da essi preparato .

La « M ontagna del re astronom o »

Lasciata la città di R atburi che si trova a 95 Km da Bangkok, si raggiunge, 
dopo  a ltri 60 Km, l ’antica c ittà  di Phet-Buri (c ittà  delle perle), la favorita del 
re M ongkut che costruì la sua residenza estiva, con piccolo osservatorio  astro­
nom ico, sulla som m ità di una collina che sovrasta la città.

U n ’antica tradizione voleva che ogni re costruisse il p roprio  palazzo o villa, 
che veniva poi abbandonato  dai suoi successori. Re M ongkut inaugurò ufficial­
m en te questa sua villa estiva il 12 maggio del 1862. T ra la residenza reale p ro ­
priam ente detta  e le varie adiacenze, è un vasto insiem e di ben 33 costruzioni 
sparse sulla som m ità di una collina alta non p iù  d i 100 m etri.

Agli ab itan ti Laosiani di un  vicino villaggio era riservato  l ’onore di essere 
i po rta to ri delle persone e delle cose d u ran te  il soggiorno del re. Essi avevano 
una divisa nera con bo tto n i d ’argento  e cin tura bianco-nera.

Siccome m ancavano com pletam ente le strade, il re giungeva a questa sua 
residenza da Bangkok, a ttraverso  il G olfo  del Siam, e  poi rim ontava il fiume 
P h e t fino alla città di P h e tb u ri di dove, a dorso di elefante, giungeva ai piedi 
della collina; là en travano  in funzione i Laosiani di cui sopra.

O ggidì un  viale di carrubi p o rta  ai piedi del colle di dove un sinuoso ma 
com odo e largo sentiero conduce, attraverso  rocce vulcaniche, fino alla villa reale. 
La faticosa ascesa, dato  anche il caldo, è largam ente com pensata dal panoram a 
che di lassù si può godere spaziando sulla im m ensa piana dalle foreste oscure, 
da palm izi g iganti, dalle risaie verdeggianti, con sullo sfondo m ontagne dalle 
form e p ittoresche. A d est, al di là di una p ianura non m eno riden te, si allarga 
il G olfo del Siam la cui tin ta  vaporosa si confonde con l ’orizzonte; ad ovest in­
vece si estende la  catena di T enasserim , dalle p u n te  frastagliate, posta com e una 
muraglia naturale  e invalicabile contro  il secolare nem ico birm ano.

N el 1954 il D ipartim en to  delle Belle A rti restaurò  questa storica villa reale 
e  vi aprì un M useo con num erosi e in teressan ti oggetti appartenu ti al re M ongkut.

L ’Istm o di KRA

Lasciata la c ittà  di P h e tb u ri, ricca di belle e antiche pagode, ecco apparire 
quasi im provvisam ente l ’esteso e  calmo G olfo  che, con la sua bianca spum a, 
lava p igram ente la lunga spiaggia dardeggiata dal sole e o rlata  da palm izi, alla 
cui om bra stanno rannicchiate m inuscole case di pescatori.

Al 212° Km il treno  en tra  nella stazione di Hua-Hin  la p iù  nota stazione 
balneare. La sua spiaggia è  un  largo arco di fine, bianca e m orbida sabbia. M a
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di questo  « p rom ontorio  roccioso » si è già de tto  quando si è parla to  dei « P o l­
moni di Bangkok ».

D opo H ua-H in , p er lunghe o re, s’incontra solo foresta senza segni di v ita 
um ana. Poi d ’un  tra tto , la m onotonia del paesaggio è  ro tta  da un insiem e di 
bianchi edifici, sovrastati da una croce, con in to rno  num erose casette sparse in 
una vasta radura strappa ta  alla foresta , cangiata in  fertili cam pi ed  o rti. È  opera 
dei m issionari Salesiani, p ionieri di fede e di civiltà. D i questo  « centro » si 
dirà so tto . Siamo a 354 Km dalla capitale.

I l  « d irettissim o », in tan to  giunge a Xum phon  e , poco dopo, attraversa il 
fam oso Istm o di Kra, del cui taglio si è tan to  parla to  in  a ltri tem pi e che pare 
sia finalm ente in  p rogetto  di realizzazione.3

L ’espresso del sud  attraversa , al Km 795 , il fium e T api, che in  tem pi re­
m oti fu via di com unicazione tra  l ’O ceano Ind iano  e l ’Indocina, attraverso  il 
G olfo  del Siam.

M onti, fo reste  e m are

Lasciata la città di Surat-Thani ci si trova in un  m ondo com pletam ente 
diverso: non più risaie o f ru tte ti, m a una regione m ontagnosa e accidentata con 
precipizi e pareti di granito  a picco. I l  treno  si snoda tra  le sue sinuosità, a r­
ram picandosi e poi scivolando verso il basso, tra  una vegetazione che sa d ’in ­
canto. L im pidi corsi d ’acqua danno vita e freschezza al paesaggio già così vivo 
d i con trasti. D i tan to  in  tan to  il « d irettissim o » si affaccia al m are quasi per 
prendere fiato e allora è uno spettacolo incom parabile: frequen ti f ra ttu re  della 
costa dove le nere rocce levigate dal tem po e dal m are, circondano profondi la- 
ghetti d i acqua qu ie ta; lem bi di m are di u n  azzurro carico, sim ile a spruzzature 
di inchiostro  sullo zaffiro; ingannevoli iso lo tti d i scogli appena affioranti d a ll’acqua; 
spiagge che si inclinano dolcem ente verso il mare.

D a TbuJig-Song, cittad ina ancora senza storia , m a im portan te perché centro 
di congiunzione delle linee ferra te  della penisola e per le sue m iniere di stagno, 
si stacca un  ram o ferroviario  che porta  n e ll’antica c ittà  di Ligor; oggi Nakhon- 
Si-Tham m arat4 che si trova a 1.100 Km a sud  di Bangkok. Q uesta  c ittà  le cui 
orig in i risalgono al 1000 d.C ., fu  capitale di un  po ten te  regno che si estendeva 
su tu tta  la Penisola di M alacca fino all’attuale Singapore. N el secolo XVI divenne 
un  cen tro  com m erciale m olto im portan te dove Portoghesi e O landesi ebbero a

3 II taglio dell’is tm o  di Kra (che è lungo cento chilom etri), venne progettato  nel 1882 
dal francese Jules Ferry, il quale prevedeva forti interessi per la Francia-Indocinese. Le navi 
dal Golfo del Bengala sarebbero passate, attraverso il nuovo canale, nel Golfo del Siam e 
di là da H atien  a Saigon, risparmiando quattro  giorni di viaggio e carbone per il valore di 
un milione all’anno (in quei tempi). Ino ltre  si sarebbe o ttenuto  il vantaggio di evitare correnti 
m arine, nebbie e tifoni. La Cochincina ne avrebbe tratto  vantaggio a spese d i Singapore e 
deH’Inghilterra che fece, perciò, abortire il progetto. Né il progetto rivisse nel 1885 quando 
l ’Inghilterra annette la Birmania del nord, e neppure più tardi quando avrebbe nuovamente 
po tu to  interessare la Francia. Fu definitivamente abbandonato nel 1896. Parve che all’inizio 
di questo secolo il re del Siam volesse fare sua la realizzazione d i questo progetto, ma ancora 
una volta l ’Inghilterra la boicottò sicché il taglio è rim asto in gestazione fino ai nostri giorni.

4 È  una delle più antiche città della Penisola Siamese; uno dei centri da cui la cultura 
In d ù  e poi il buddism o, portatovi nel 1250, si estesero nella Penisola Indocinese.
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tu rn o  il p redom inio; poi fu  il suo declino perché assorbita dal po tere  centrale 
di A yuthia. A  N akhon-Si-Tham m arat si può am m irare una delle più antiche 
pagode dalle favolose ricchezze. È  in  questa c ittà  che ebbe origine la tipica arte 
dell’argento lavorato in  niello di cui si avrà occasione di parlare.

M an m ano che il « d irettissim o » si avvicina a Lansuen, il Paese appare 
sem pre più ricco. Ci sono nuovam ente belle risaie, p iantagioni di cocco, palmizi 
e fru tte ti nei quali crescono a m eraviglia il m ango, il m angustano e specialm ente 
il durian , re  dei fru tti thai; il tu tto  incorniciato da colline ricche di verde, da 
m iniere di stagno e da p iantagioni di caucciù che fanno del sud un paese vera­
m en te  fo rtu n a to  e ricco.

S O N G K H L A : la c ittà  « Signora »

Lasciata la  stazione di Lansuen si raggiunge la cittad ina di Phattalung, 
no ta per i suoi picchi dalle form e bizzarre, e il treno riprende p er circa 80 Km 
lungo la placida laguna di Songkhla  o  Singora (da Señora). Così la chiam arono 
i Portoghesi nel 1550, colpiti dalla sua straord inaria  bellezza. La c ittà  om onim a 
con poco più di 20 .000 ab itan ti, è situata su una s tre tta  lingua di te rra , ba­
gnata ad est dal G olfo di Thailandia e ad ovest dalle acque della vasta incan­
tevole laguna che è in  com unicazione con il G olfo  p e r mezzo di uno s tre tto  ca­
nale. Q uesta laguna po trebbe  d iven tare, se d rena ta , un  m eraviglioso p o rto  na­
turale.

La laguna abbonda di alghe; tra esse le rondini di m are, che qui sono 
num erose, trovano  il loro  pasto di in se tti per fare i loro  nidi prelibati nelle 
m olte g ro tte  natu ra li delle sue isole.

D all’alto  di una collina che fa da balcone alla gentile cittadina tuffata nel 
verde, si gode un  incantevole spettacolo sulle acque blu del G olfo  che vengono 
ad  infrangersi in  onde im petuose sulla riva sabbiosa, m entre quelle calm e e p la­
cide della laguna, dissem inate di bianche vele, sono im porporate dai raggi d ’oro 
del sole cadente. D ue iso lette denom inate « del gatto  » e « del topo », danno 
la  reale im pressione di vedere questi due giganteschi anim ali, accovacciati sul 
placido specchio delle acque del G olfo.

Singora è rinom ata anche per il tipico teatro delle ombre d i cui si parlerà.
Lasciata la costa della laguna e la c ittà  di Songkhla, il « d irettissim o » entra, 

al 970° K m , nella c ittà  di Haad Y  ai, la capitale del caucciù e dello stagno. 
Q uan tunque  essa abbia solo circa 40 .000  ab itan ti, è la più ricca, più m oderna 
e anche più im portan te c ittà  com m erciale del sud. A nche qui vi sono fiorenti 
opere educative dei Figli e delle F iglie di San G iovanni Bosco.

Si è  orm ai alle p o rte  della Malaysia. Il treno  passa tra una popolazione thai- 
m alese, in  genere di religione m usulm ana e dissem inata in im m ense piantagioni 
di caucciù p e r en tra re  nei confini della M alaysia e raggiungere, in una ultim a 
corsa, la cosm opolita c ittà  di Singapore.

Q ui possiam o riposarci dal lungo viaggio.
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V. LE TAPPE DELLA VITA

1. La nuova creatura

2. Adolescenza e m aturità

3. Olezzo di fiori d ’arancio

4. L ’ultim a cerimonia



1. LA NUOVA CREATURA

Le età  dell’uomo

Shakespeare scrisse con m olta eloquenza sulle se tte  v ite d e ll’uom o.
La v ita dell’uom o viene anche divisa in tre  età: infanzia - l ’uom o cam­

m ina su qu attro  gam be; giovinezza e virilità - l ’uom o cam m ina su due gambe; 
vecchiaia - l ’uom o procede con l ’aiu to  di una terza gam ba: il bastone.

I  T hai, così mi ha raccontato un vecchio monaco budd ista , hanno un  proprio  
sistem a p er m isurare la durata  della v ita  dell’uom o. A nch’essi la d iv idono in 
tre  periodi determ inati, non dal num ero delle gam be, ma dagli anni di vita di 
tre  anim ali che v ivono m olto vicini all’uomo.

... A ll’inizio del tem po « Colui che è il Signore » fissò per l ’uom o tren ­
ta n n i  di v ita ; a ltre ttan ti ne assegnò ai tre  animali che dovevano essere a suo 
servizio: il bufalo  che l ’aiuta nei lavori dei cam pi, il cane che ne governa la 
casa e la scimmia che rallegra la famiglia.

II bufalo  p ro testò  dicendo che tr e n t’ann i da passare nella schiavitù  del­
l ’uom o erano tropp i e pregò il C reatore di ridurli a dieci. L ’uom o, dispiaciuto 
di questa richiesta, chiese per sé i venti anni di v ita rifiu tati dal bufalo  ed 
o ttenne , così, c in q u an t’anni di vita.

I l  cane e la scim m ia giudicarono m olto  saggia la richiesta del bufalo ed 
anch’essi chiesero ed  o ttennero  che la loro  v ita  fosse abbreviata a dieci anni. 
L ’uom o allora chiese ancora al C reatore di avere i q u a ra n ta n n i di v ita  rifiutati 
com plessivam ente dal cane e dalla scimmia e po té così raggiungere la bella 
età  di n o v an tan n i.

Sicché, dai tren ta  ai c in q u an t’anni l ’uom o, nel p ieno delle sue forze fisiche, 
deve vivere la v ita del bufalo , cioè sobbarcarsi alla fatica ed al lavoro; dopo i 
cinquan t’anni vive la v ita  del cane: sorveglia la fam iglia e vigila sulla sua terra, 
com e fa un  buon cane da guardia; ai s e t ta n ta n n i l ’uom o en tra  nell’e tà  della 
scimmia: diviene poco u tile , cam m ina curvo, perde la m em oria e si trasform a 
sovente in  un  essere ridicolo...

Occhi nuovi sgranati sul m ondo

P e r  i T hai ogni nascita è un  avvenim ento sacro, prodigioso, m isterioso e 
pericoloso che sfugge al p o te re  um ano. È  u n  avvenim ento  che indica la conti­
nu ità  cosmica e che in teressa tu tta  la com unità del villaggio e , specialm ente la 
paren tela  la quale, in  solido, accetta il nuovo nato  e ne assum e la responsabilità. 
È  per questo  che l ’evento  di ogni nascita è p receduto  ed  è accom pagnato da 
tan te  osservanze e riti.
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I l  periodo  che precede la nascita è riten u to  p ieno di pericoli sia p er la v ita 
del nascituro  com e p e r  quella della m adre la quale dovrà, perciò, so ttoporsi a 
num erose osservanze, e po rta re  speciali am uleti p e r tenere lon tan i gli Spiriti 
cattivi.

N on dovrà, per esem pio, presenziare alla crem azione di cadaveri, avvicinare 
m alati colpiti da m alattie  contagiose, darsi alla pesca e uccidere alcun anim ale; 
non può p ian tare  qualsiasi cosa a colpi di m artello , né usare strum enti taglienti: 
tu tto  questo  p er ovviare che il b im bo possa nascere m enom ato o deform e.

V iene qui a p roposito  il ricordare che, quan tunque l ’abo rto  dovuto  a cause 
naturali sia abbastanza frequente , quello  vo lontario  è riten u to , dai T hai, m an­
canza grave contro  la società e contro  la religione, m eritevole, qu ind i, della 
riprovazione della società e anche di punizione.

D egno di nota è il fa tto  che il rituale , riguardante la m adre in attesa, con­
siglia la m edesim a di p repararsi al grande evento  con il r itiro , con le opere 
buone e con una v ita  esente da mancanze. Q ueste  raccom andazioni sono cantate 
in un  fam oso rom anzo classico: Khun Chang, K hun Pheng che riporta  al vivo 
usi e costum i dell’u ltim o  periodo di A yuthia. Sono raccom andazioni che dim o­
strano  com e i popoli p rim itiv i abbiano una grande stim a della m aternità .

Alla donna incinta è anche consigliato di offrire fiori di lo to  a B uddha, farli 
benedire dai bonzi, e, fa tti bollire, berne l ’acqua.

Q uando giunge l ’ora del parto , si debbono aprire p o rte  e finestre della casa, 
lasciare tem poraneam ente liberi gli anim ali che sono legati so tto  la casa o nelle 
vicinanze; si accendono candele e bastoncini d ’incenso nel tem pie tto  dello Spi­
rito  guardiano della casa e si asperge la camera della p a rto rien te  con acqua lu­
strale benedetta  dai bonzi per tenere lontani i ca ttiv i Spiriti.

Subito dopo la nascita, si p rende nota dell’ora, del giorno, del m ese e 
d e ll’anno perché, più ta rd i, gli astro logi, a ttenendosi a questi dati, possano più 
facilm ente dare i loro  responsi riguardanti la nuova creatura nelle varie tappe 
della sua vita.

Al neonato  si inum idiscono le labbra con m iele m isto a polvere d ’oro  per­
ché abbia a crescere gentile e fo rtu n a to ; poi, per tre  giorni, viene posto  in  una 
culla di bam bù a form a di paniere.

In  a ltri tem pi la m adre doveva, dopo il parto , trascorrere alm eno una se t­
tim ana chiusa in  cam era, tra  q u a ttro  fornelli, nei quali bruciava in continuazione 
della legna di tam arindo , tagliata di fresco nella foresta: un  vero supplizio e 
p er la tem peratu ra  già di canicola del clima, e p e r il calore del fuoco...

Q uesto  bagno turco  era richiesto per evitare possibili m alattie della m adre. 
G razie all’opera di persuasione dei m edici m oderni, questa barbara usanza va 
perdendosi, ma troppo  len tam en te , specie nella campagna.

I l rito  del « riscatto  », il « kliuan » e  la p rim a tonsura

D opo tre  giorni dalla nascita, v isto  che i ca ttiv i S p iriti non sono riusciti 
a distruggere la nuova fragile v ita , si procede a un  rito  che ha le sue origini 
m olto lon tano  nel tem po, nelle credenze anim iste.

Si tra tta  del r ito  del « riscatto  ».
R iscatto  da chi?
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P er dare una risposta e com prendere questo  e ta n ti altri r iti che accom­
pagnano avvenim enti e da te  della v ita , è bene d ire qualcosa del « K H U A N  ».

I  T hai credono che l ’uom o è costitu ito  non solo da un  corpo m ortale, ma 
anche da forze m olteplici e com plem entari che assicurano il benessere del corpo 
e  l ’equilibrio  di ogni uom o. Q ueste  forze sono considerate im m orta li perché tra ­
sm igrano dalla v ita di un vivente a quella di un altro  e sono il segno di ciò 
che è più sacro, più stab ile e p iù  profondo nell’uom o. I  T hai chiam ano queste 
forze occulte (Spiriti): « K H U A N  ».

II « K huan », qu ind i, è un  essere-spirito ineren te non solo all’uom o, ma 
anche alle cose e ai luoghi. È  un  qualche cosa d i efficiente, di po ten te  e di sacro 
che fa paura e a ttrae  allo stesso tem po e si m anifesta so tto  m olteplici aspetti.
I  T hai contano tren tadue specie d i « K huan », m a esso non viene mai indicato 
al p lurale poiché, p er essi, il sacro non ha né genere né num ero.

Q uesto  sp irito  non può essere facilm ente controllato  poiché può separarsi 
dal corpo e di qui le m alattie  e la m orte . Ecco perché i T hai hanno tan to  ri­
spe tto  e tan te  attenzioni per il « K huan » che cercano di propiziarsi, pacificare, 
tra tten e re  e richiam are con num erosi r iti che essi chiam ano « tham  K huan », in 
ogni m om ento e tappa im portan te  della vita.

I l r ito  del « tham  K huan » consiste nell’invocare lo Spirito  personale o lo­
cale perché sia benevolo, e lo si propizia con offerte di cibi, alcool di riso, fiori 
d i lo to  e bastoncini d ’incenso. La cerim onia term ina con un  rito  di com unione, 
cioè, con il fa r  m angiare e bere all’in teressato  un  p o ’ di quanto  è sta to  offerto 
allo Spirito , quasi ad alim entare il « K huan » che è in lui.

V eniam o ora al rito  del « riscatto  »!
Poiché i Thai ritengono che il neonato appartenga allo Spirito  che si è 

incorporato  in  lui, debbono com piere un rito  di riscatto  dal « K huan ». E  il 
rito  consiste sem plicem ente nell’offrirgli una m oneta. La cerim onia si com pie in 
casa, alla presenza di pochi inv ita ti, da p arte  di una paren te  anziana la quale, 
m en tre  offre la m oneta, pronuncia questa sem plice form ula: « Io  m i offro per 
riscattare questa creaturina che considero mia propria figlia (o figlio) ».

V iene, qu ind i, legato ai polsi del « risca tta to  » un  filo benedetto  dai bonzi 
(il « saisin ») per proteggerlo dagli Spiriti ca ttiv i sem pre in  agguato. N el fra t­
tem po vengono fa tte  offerte anche allo Spirito  tu telare della casa.

Q uando  la piccola creatura ha un  mese e un  g iorno di vita , si procede alla 
cerim onia della p rim a tonsura, che assum e tono  di festa, p iù  o m eno grande, 
secondo le possib ilità econom iche e la posizione sociale della famiglia.

Presenzia questa cerim onia un  capitolo di m onaci che cantano le lodi di 
B uddha m entre il p residente versa dell’acqua lustra le  sulla testolina dell’in­
fan te  e gli rasa i p rim i capelli tu t t ’a tto rn o  al capo lasciandone una ciocca sulla 
som m ità. Q uesto  ciuffetto gli verrà poi tagliato , con solenne cerim onia, verso i 
dodici o tredici anni.

I  T hai ritengono che p roprio  in  questo ciuffetto  risieda il « K huan » p er­
sonale e che la via di en tra ta  e d i uscita del « K huan » dal corpo um ano sia 
precisam ente la som m ità del capo e, p e r i piccoli, il ciuffetto  che ad essi viene 
conservato. È  p er questo  che qualora il b im bo o la bam bina venissero a m orire, 
il ciuffetto sarà sub ito  tagliato  perché lo S pirito  personale non  abbia a rim anere 
im prig ionato  nel cadaverino.
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È ancora p er questa  credenza che i Thai ritengono cosa som m am ente irri­
guardosa e  pericolosa il b a tte re , o anche sem plicem ente il toccare il capo di un 
individuo: il « K huan » po trebbe uscire d a ll’individuo causandone m alattie  e 
anche la m orte.

D opo la m orte d e ll’individuo il « K huan » continua la sua esistenza con­
servando relazioni con la famiglia e con la parentela del defun to , finché non 
si sarà scelta altra persona della parentela p er una nuova sua esistenza umana.

T erm inato , dunque, il rito  della rasa tu ra dei prim i capelli, la piccola crea­
tu ra  viene lavata con acqua lustrale e  poi deposta nella vera culla, che ha la 
form a di una cesta rettangolare ed  è sospesa al soffitto della stanza; basterà, 
così, toccarla leggerm ente p e r farla dondolare e cullare il piccolo. Q uesta  culla 
sollevata dal pavim ento ha anche il vantaggio di essere al sicuro dall’intrusione 
di form iche, scorpioni, m illepiedi, serpen ti ed a ltri innum eri animali che facil­
m ente si in troducono  in  casa dalla vicina foresta.

D a n o ta re  ancora che prim a del piccolo, si colloca nella culla il gatto  di 
casa: il bel gatto  siam ese dagli occhi azzurri con zam pette , coda e orecchie 
nere. Siccome il gatto  è sim bolo della fedeltà dom estica, questo  gesto rituale  vuol 
essere un augurio p er la nuova creatu ra  perché cresca docile, gentile e affezio­
nata alla fam iglia, com e... il gatto .

L ’im posizione del nom e

I l nom e ha, per i T hai, u n ’im portanza del tu tto  particolare. Vi è uno stre tto  
rapporto  tra  il nom e e lo sta to  sociale di chi lo porta  ed è , perciò, segno di 
ciò che uno è; può, essi credono, rivelare o nascondere la persona anche agli 
Spiriti ed  essere, perciò, sorgente di fo rtuna o di disgrazia. È  per questo  che i 
T hai usano cam biare il nom e anche più vo lte  in vita , p er lo più dopo una 
m alattia  o in  occasione di una prom ozione sociale. I  T hai, specialm ente quelli 
del nord , credono che Spiriti malefici cerchino di im padronirsi d e ll’anim a del 
neonato  p er portarsela nel loro  regno. O ra , p e r ingannare questi S p iriti sem pli­
cioni, essi fanno  loro credere che la piccola creatura non sia un  essere um ano 
e, a questo  scopo, nei p rim i m esi di vita , le im pongono il nom e di un anim ale 
com e topolino, tartaruga, gattino , ecc. Il vero nom e personale, che verrà scelto 
da un  bonzo astrologo, verrà im posto  solo verso i tredici ann i, quando si farà 
la solenne cerim onia del taglio del ciuffetto.

I  nom i che i Thai scelgono e im pongono ai loro figli sono nom i di buon 
augurio e descrittiv i della persona com e: Seng Arun  (raggio d ’aurora), Suthirak 
(il beneam ato), Samruei (ricco), Subin  (sogno felice), M aitri (amicizia), Sangop 
(silenzioso), D ok Mai (fiore), Somanat (gioia), Kham  (oro), Ruen  (casa), Sombat 
(ricchezza), Kamrai (guadagno), ecc.

A  m isura però  che si scende la scala sociale i nom i d iventano m eno poe­
tici, a volte grotteschi, perfino grossolani o anche osceni, specie nelle campagne. 
Ecco alcuni esem pi di questi nom i: N u  Pbai (topo  di cespuglio di bam bù), Kop 
(rospo), Pei (an itra ), Chincbok (lucerto la), ecc.

A volte i nom i rispecchiano qualche qualità o d ife tto  fisico di chi lo  porta , 
come: Piek  (m ingherlino), Dam  (nero), Pee (zoppo), T u y  (grasso), ecc.

N otiam o, dato che se ne presen ta  l ’occasione, che l ’uso del cognom e in T hai­
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landia è di istituzione abbastanza recente poiché venne in tro d o tto  solo nella 
prim a m età del p resen te secolo dal re V ajaru t (Ram a V I, -J* 1926). Siccome 
presso gli O rien ta li il fa tto  di im porre il nom e a persone o luoghi è considerato 
com e u n ’affermazione di dom inio, ecco perché il re in persona si riservò il com­
p ito  di assegnare il cognom e alle famiglie nobili e alle personalità del G overno; 
gli a ltri c ittad in i lo scelsero da una lunga lista pure proposta dal re, o, a volte 
anche di p ropria  iniziativa. È  significativo il fa tto  che, tra  i cattolici, m olti as­
sunsero un  cognom e com posto dal nom e di C risto , com e Cristapokbrong =  C ri­
sto  che protegge; Cristamit =  Am ico di C risto , ecc.; com e, d ’a ltronde, alcuni 
budd isti presero  un  cognom e com posto con il nom e di B uddha; esem pio: Vhutt- 
harak =  A m ante di B uddha; Phutthasak =  Fedele a B uddha, ecc.

A  q u es t’origine dei cognom i è perciò dovu to  il fa tto  che anche nei piccoli 
villaggi è facile trovare più fam iglie che portano  lo stesso cognom e, pur non 
essendo legate da vincoli di parentela.
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2. ADOLESCENZA E MATURITÀ

L ’educazione dei figli

L ’educazione dei figli maschi è com pito esclusivo del padre. Fin dai teneri 
ann i il padre si fa da essi accom pagnare alla pagoda p er po rtare  le offerte ai 
m onaci o p e r partecipare alle feste che si svolgono nel recinto del m onastero. 
Le pratiche rituali, che si svolgono num erose anche in casa, forniscono a ltre t­
tan te  occasioni p e r la form azione m orale-religiosa dei figli e p er m odellarli al­
l ’osservanza del buddism o.

U n buon padre di fam iglia deve praticare le quattord ici regole buddiste  
a lu i p roprie , che si com pendiano in  queste prescrizioni fondam entali: generosità 
e  osp italità , osservanza delle feste rituali e v ita  morale.

N el passato  i padri cedevano generalm ente ai monaci il com pito dell’edu­
cazione religiosa, civile ed  anche in te lle ttua le  dei figli maschi. In  com penso i 
figli prestavano, nel m onastero dove andavano a prendere tem poranea dim ora, 
piccoli servizi al loro « m aestro  ».

La m adre, invece, è la responsabile dell’assistenza della figliolanza; è coa­
diuvata in questo  dalle figlie e  figli p iù  grandicelli. In  fam iglia i figli im parano 
m olto  p resto  che il p iù  grande deve prendersi cura del p iù  piccolo e che il p iù 
piccolo deve so ttostare  al p iù  grande. È , perciò, cosa com une il vedere ragazzi 
e  ragazze p o rta re  in  giro il fra tellino  o la sorellina, m entre  la m adre è al lavoro 
nei campi o im pegnata nelle faccende dom estiche. I  figli vengono, così, educati 
alla responsabilità fin dai loro giovani anni. Il fare dom ande ai genitori o a 
persone anziane è considerata, presso i T hai, mancanza di rispetto . I  piccoli sono 
generalm ente docili e rispettosi m en tre  i grandi raram ente fanno discussioni p er­
ché ritengono che il sostenere u n ’opinione contraria  a quella del p roprio  in ter­
locutore, è m ancanza di rispetto  e di educazione.

Il 92 per cento dei ragazzi thai frequentano  la scuola d e ll’obbligo, che è 
d i se tte  anni e g ratu ita . L ’8 p er cento  non la frequenta per il solo fa tto  che la 
scuola è troppo  lontana. L ’alfabetism o in Thailandia è sopra il 70 per cento 
della popolazione; è, quindi, tra i p iù alti di tu tta  l ’Asia.

« K on-chuk »: il taglio del ciufletto

N ei rituali bram ino-thai sono descritte  dieci cerim onie associate con l ’in­
fanzia; però  solam ente qu attro  vengono celebrate da tu tt i  i ceti di persone.

Le due prim e di queste qu attro  sono quelle ricordate più sopra, cioè quella 
della rasa tu ra dei capelli all infan te a un mese ed un giorno dalla nascita e 
quella dell’im posizione del nom e sim bolico p er tenere lon tano  gli Spiriti cat­
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tivi. La terza cerim onia, considerata « di buon  auspicio », è p raticata special- 
m ente dalle fam iglie di alto rango sociale. Essa consiste nel portare il ragazzo, 
quando  raggiunge i dieci anni di e tà , a fare il prim o bagno nel m are, nel fiume
o nel canale, per iniziarlo al nuo to , sport tan to  necessario per un  « Paese a 
bagno  » com ’è la Thailandia.

La quarta , che è la più im portan te  e solenne di tu tte  le cerim onie per l ’in­
fanzia, è  la « tonsura », che ancor oggigiorno è celebrata da ogni rango di persone.

Essa consiste nel tagliare il ciuffetto di capelli che è sta to  lasciato sul capo 
del b im bo fin dal suo prim o mese di età. P e r i ragazzi la cerim onia si com pie 
nel tredicesim o anno di v ita  m en tre  per le b im be nell’undicesim o anno, cioè 
a l l’en tra ta  nell’adolescenza.

Q uesto  rito , com e del resto  quasi tu tte  le cerim onie riguardanti l ’infanzia, 
ha origini che si perdono nella n o tte  dei tem pi. Si pensa che abbia un  signifi­
cato di « purificazione », come la « circoncisione » presso gli Ebrei. O ggidì, però, 
p e r  i m aschi, è solo un  sim bolo di iniziazione a una nuova fase della vita , m entre 
p e r le b im be è u n  riconoscim ento ufficiale di m aturità.

Siccome la cerim onia della tonsura viene considerata, com e si è d e tto , una 
delle p iù  im portan ti della v ita , essa è sem pre accom pagnata da solennità e fe­
steggiam enti, che durano  da un  m assim o di se tte  giorni ad un  m inim o di due.

O ggigiorno non è p iù  così facile incontrare per le vie delle c ittà  bam bini e 
bam bine con il loro ciuffetto ben legato sulla som m ità del capo e quasi sem pre 
o rn a to  da una piccola corona d i fiorellini d ’oro e d ’argento , incastonati, a volte, 
di gem m e, ma nei villaggi se ne incontrano ancora facilm ente.

La cerim onia della « tonsura » è religiosa, ma ha, nel medesim o tem po, 
un  significato sociale ben definito.

N el prim o giorno dei festeggiam enti si celebrano i soli riti p ropiziatori re ­
ligiosi con offerte agli Spiriti guardiani della casa e ai bonzi; nel secondo giorno 
ha luogo il taglio del ciuffetto. Essendo questa cerim onia un  avvenim ento molto 
im portan te per la fam iglia, vengono inv itati i paren ti e m olti amici. N on m an­
cano suonato ri e qualche com pagnia di com m edianti per in tra tten ere  e d ivertire 
gli invitati.

I l  g iovinetto  festeggiato, riccam ente vestito  di seta e broccato, adorne le 
d ita , le braccia ed  anche le caviglie di ricchi m onili d ’oro, viene p resen ta to  ai 
bonzi i quali, in casa del festeggiato, hanno preso posto  in  luogo ad essi riser­
vato. M entre salm odiano le lodi di Buddha, i bonzi svolgono un  gom itolo di 
cotone b ianco, non filato, a se tte  capi,1 sim bolo del filo della v ita , davanti al 
tonsurando  che, p ro stra to , reca tra  le m ani g iun te una foglia di palm a sulla 
quale  sono incise form ule sacre.

1 M olteplici sono gli usi ed i simboli di questo cordone chiam ato sai sin  cioè filo 
sacro, nei riti e nelle osservanze buddiste. Per mezzo d i questo filo i fedeli sono un iti ai 
bonzi e a Buddha e ne viene trasmesso il merito. Lo spazio racchiuso da questo filo diventa 
luogo sacro e protetto , pieno di santità e di prosperità. N ei riti della nascita protegge la ma­
dre e il neonato, nel rito del m atrimonio lega gli sposi e nei funerali, legato al sarcofago, 
■guida il defunto al luogo della cremazione. Anche dopo essere stato  usato, il filo sacro conserva 
uno speciale potere ed è per questo che i buddisti se ne servono per legarlo ai polsi dei bam­
bini e di quanti si vogliono proteggere dagli spiriti, poiché la sua funzione è quella di fare 
u na barriera di difesa dagli Spiriti cattivi che possono nuocere.

105



le rm in a te  le p reghiere di r ito , il bonzo-abate, o il paren te  più anziano, re­
cide con un  colpo di forbici il ciuffetto del g iovanetto  ed i bonzi versano sul 
suo capo acqua lustrale.

È a questo  pun to  che viene im posto  al giovane tonsurato  il vero nom e 
che l ’accom pagnerà nella vita.

La cerim onia è fin ita , m a non la festa...
M en tre  l ’orchestra e i tam buri fanno echeggiare no te allegre, gli invitati 

passano a felicitarsi con i! giovane festeggiato e gli porgono doni ed u n ’offerta 
in  denaro, che depongono in  una coppa d ’oro o d ’argento. Q u est’offerta viene 
m an mano reg istra ta  perché secondo l ’uso tha i, quando qualcuno degli invitati 
farà a sua vo lta  una sim ile cerim onia, i genitori del festeggiato dovranno par­
teciparvi po rtando  una somm a doppia di quella registrata. Q uesto  denaro  serve 
p e r coprire le non indifferenti spese della festa.

P er tu tto  il tem po dei festeggiam enti la tavola rim ane im bandita in conti­
nuazione con una son tuosità  e generosità di cui solo gli O rien ta li sono capaci: 
si m angia, si beve, si fum a, si gioca nella più spensierata allegria; suono, di­
vertim enti e danze fanno dim enticare per un g iorno o più le quotid iane preoc­
cupazioni della vita.

Q uesta  cerim onia della « tonsura », che sta quasi scom parendo nelle città, 
è ancora osservata dalle popolazioni rurali perché esse credono ferm am ente che 
le celebrazioni delle fasi della v ita , o ltre  ad essere di buon auspicio, sono anche 
un  fa tto re  m olto  im portan te  per la m aturazione sociale del giovane che si apre 
alla vita e alla società.

Il « Luk-sit » del m onastero

Come sopra si è accennato, secondo antica tradizione, quando un ragazzo 
raggiungeva i dieci o dodici anni di e tà , veniva inviato al m onastero  dal padre, 
e affidato a un amico o paren te m onaco del quale il ragazzo diventava LU K -SIT  
(figlio discepolo).

Il g iovanetto  prestava al m onaco piccoli servizi: lo accom pagnava nei viag­
gi e alla questua del m attino  rem ando la barchetta  o p o rtando  le offerte fa tte  
dai fedeli e teneva pulita  la cella del « m aestro ». In  com penso riceveva o ltre  
che v itto  ed alloggio, anche istruzione in te lle ttuale, m orale e civile, alm eno nei 
rudim enti.

È  da no tare  che fino a non m olti decenni fa, le uniche scuole erano ap­
p u n to  quelle dei m onasteri. P e r questo  il ragazzo che aveva la fo rtuna di tra­
scorrere qualche tem po nel m onastero  come « luk-sit », d ivenuto  m aggiorenne, 
era tenu to  in m olta considerazione nella famiglia e nella società degli amici.

O ggidì q u es t’uso va man m ano scom parendo perché le scuole si trovano 
orm ai anche nel villaggio p iù  sperdu to , tu ttav ia  in num erosi casi la scuola è 
ancora osp itata  nel m onastero , m a, in  questo  caso, è so tto  la d ire tta  respon­
sabilità dello Stato.

I l  ruolo dei m onasteri, oggi, nei confronti dei giovani, specie in  c ittà , è 
quello  di osp itare studen ti delle scuole superiori che provengono dai villaggi. 
P erò  1 usanza di inviare i figli com e « luk-sit » dei m onasteri in segno di rico­
noscenza verso qualche m onaco sussiste ancora specialm ente nella campagna.
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L ’età  d e ll’adolescenza, per i giovani, è segnata dalla loro  en tra ta  nel m ona­
stero  com e « luk-sit », cioè verso i dodici anni, m entre  la loro m atu rità  è se­
gnata d a ll’ordinazione a m onaci, cioè verso i venti anni.

M aturazione nel riserbo

L ’en tra ta  delle ragazze nell’adolescenza e nell’età m atura, avviene in modo 
più graduale, assai m eno m arcato che nei m aschi. P arlo , natu ra lm en te, di qual­
che decennio fa, poiché oggi m olto  è cam biato per l ’influsso occidentale, spe­
cialm ente dopo i con ta tti con i soldati am ericani...

Secondo antica tradizione, le ragazze, dalla loro adolescenza, cioè dagli u n ­
dici anni fino al m atrim onio, conducevano una v ita m olto riservata e si prepa­
ravano in  casa ai com piti e doveri che si sarebbero assunte com e spose. Perciò 
esse non uscivano mai di casa, neppure per po rtare  le loro offerte ai monaci 
del m onastero locale, senza essere accom pagnate da persona fidata; non avevano 
quind i possib ilità di incontri di sim patia o di amicizia con giovani estranei alla 
famiglia.

V ivevano so tto  la d ire tta  responsabilità della m adre che le addestrava alla 
com plicata arte  culinaria con le sue m olteplici rice tte  di intingoli e di dolci; al 
m odo di p reparare  e  p resen tare la fru tta ; al m odo di servire il tè  ed i rin fre­
schi; al m odo di d isporre i fiori e farne ghirlande ornam entali.

La ragazza impiegava il suo tem po libero lavorando al telaio e ricam ando
i grandi ventagli di raso o di velluto destinati ai bonzi della parentela , in  oc­
casione della loro ordinazione.

Alla ragazza di tem pi non lontani era in te rd e tta  la possib ilità di im parare 
a leggere e a scrivere per tem a che essa potesse avere scam bi di le tte re  am orose.

V edere la ragazza ravviarsi i capelli du ran te  il g iorno, era, p e r i genitori, 
un  segnale d ’allarm e che preludeva un  suo prossim o incontro  clandestino: severi 
castighi erano inflitti a chi cercasse in qualunque m odo di eludere la sorveglianza 
m aterna.

Com e si d irà  p iù  so tto  parlando del m atrim onio , non spettava alla ragazza 
cercarsi m arito , ma era com pito dei genitori del giovane p re ten d en te  il p resen­
ta re , nelle deb ite  form e tradizionali, la richiesta ai genitori della ragazza. Sic­
ché, in quei tem pi, i giovani sposi, quasi sem pre, si incontravano p er la prim a 
volta nel g iorno del fidanzam ento ufficiale.

« B outique » d ’eccezione

E d  ora una parola su ll’eleganza fem m inile.
L ’ab ito  fem m inile thai consisteva in una gonna stilizzata (Phà sin), di seta

o di broccato che arrivava alle caviglie e in  una cam icetta corta e s tre tta  alla 
v ita , un collo a ttilla to  e m aniche lunghe. Sopra questa cam icetta si usava una 
vistosa sciarpa, pu re  di seta, che, passando sul p e tto , veniva getta ta  all’indietro  
sulla spalla sinistra.

E ra  uso com une portare pesanti catene d ’oro al collo e ricchi braccialetti 
ingem m ati ai polsi od  anche sulle braccia, o ltre  il gom ito. Le nub ili ne por­
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tavano anche al collo del piede sopra le caviglie. I  b o tto n i della cam icetta erano, 
p e r lo  p iù , di oro  lavorato  in filigrana. G li anelli, con p ie tre  preziose di cui 
abbonda la T hailandia, venivano po rta ti al d ito  mignolo.

Siccome la form a d e ll’abito  era uguale per tu tte  le ragazze, la loro eleganza 
e... fo rtuna consisteva nel colore dei m edesim i. Q uesto  colore, per antica trad i­
zione, doveva essere diverso in ogni singolo g iorno della settim ana, anche per­
ché, secondo la credenza dei T hai, un  dato colore era di buon  auspicio p er quel 
determ inato  giorno.

N el vecchio Siam, viveva un  poeta: Sunthon-Phù, il favorito  del re Ram a I I .  
M ente fervida e gentile , penna feconda, lasciò una ricca le tte ra tu ra  di prose 
e di poesie in  cui narra le m em orie e le vicende, i sentim enti e le consuetu­
din i, gli affetti ed i riti del popolo thai del suo tem po.

M orì nel 1858, a se tta n t’anni.
Le norm e per una v ita  quotid iana fo rtunata , sono ricordate in un suo poe­

m etto  in tito la to : Savat Raksa (Che la fo rtuna vi accom pagni), dedicato ai p rin ­
cipi. In  questo  in teressante opuscolo il poeta dice, tra l ’altro : « Quando i prin­
cipi partivano per la guerra, se volevano avere fortuna, dovevano indossare le 
divise nei colori prescritti per ogni giorno della settimana. L ’uso dei determinati 
colori dei vestiti passò poi anche al popolo, specialmente alle giovani ».

E d elencava così i colori porta-fo rtuna per ogni giorno:
« Dunque il colore rosso è propizio per la domenica; per il lunedì è consi­

gliato il giallo chiaro, perché questo colore assicura una lunga vita; il colore 
del martedì è la porpora: essa porla fortuna; il mercoledì vuole il colore giallo­
rosso e il giovedì il giallo-verde; il venerdì ha il colore grigio ed il sabato il 
bianco; il nero m ette in fuga i tuoi nemici... ».

N atu ra lm en te questo  valeva per gli ab iti d i festa.
M entre  siamo in tem a di colori, viene opportuno  fare una parentesi per 

d ire  qualcosa del significato e dell’uso del colore bianco che per i Thai è ricco 
di sim boli. I l  bianco significa: purezza, distacco, fortuna e anche lu tto .

D i bianco veste l ’asp iran te che chiede di essere accolto nel m onastero come 
novizio o m onaco, com e pu re  vestono di bianco le cosiddette « bonzesse », cioè le 
donne, p e r lo più vedove, che si danno alla v ita  monacale. D i bianco è rivestito  
il cadavere p e r m eritare una più felice rinascita e di bianco vestono i parenti 
in  segno di lu tto . G li animali albini, specialm ente gli elefanti, hanno sem pre 
goduto, presso i budd isti, d i grande venerazione per la credenza che Buddha, nelle 
sue m olteplici incarnazioni, si sia sem pre incarnato  in un  anim ale bianco...

R ito rnando  al vestire  delle ragazze dirò  che al lavoro , nelle risaie, le donne 
portano  una gonna ed un g iubbetto  di te la fo rte  e di colore b lu  scuro m eno sog­
getto  allo sporco. Sul capo hanno il tipico, largo cappello di foglie di palm a che 
ha il vantaggio di d ifendere dai raggi del sole e, a ll’occorrenza, anche dalla 
pioggia.

U n tem po non usavano calzature; so lam ente nelle grandi occasioni calza­
vano delle pianelle di seta e vellu to , con pun ta  all’insù e da esse stesse confe­
zionate e ricam ate.

A ncora Sunthon-Phù, nei suoi « Proverbi rimati per le signore », scriveva:
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« Scegli i vestiti secondo la tua condizione sociale, la cipria e le truccature se­
condo la tua costituzione fisica, la pettinatura si confaccia al tuo viso, in modo 
da presentarti elegante e piacevole agli occhi e al cuore di chi ti guarda, perché 
tu  sia avvenente come un cigno che non ci si stanca mai di ammirare ».

È  naturale  che la rap id ità  dei cam biam enti sopravvenuti nella v ita m oderna 
e la sua com plessità, siano sta ti causa della scom parsa di tan te  cerim onie trad i­
zionali che occupavano un  posto tan to  im portan te nelle famiglie del vecchio 
Siam.

« Phà-khao-m a »: « vadem ecum  » del thailandese

D opo aver de tto  d e ll’eleganza fem m inile, va ricordato  un... pezzo di stoffa 
com pagno indivisibile di ogni thai maschio. Q uesto  « pezzo di stoffa » è  chia­
m ato  P H À  (stoffa) K H A O  (bianca) M A  (cavallo): nom e che non ha spiegazione.

Si tra tta  di una pezza di stoffa larga un  m etro  e lunga due, tessuta o tin ta 
a q u ad re tti, a colori variam ente com binati.

Anche l ’individuo più povero possiede alm eno due di queste pezze perché 
sono l ’indum ento  p iù  u tile , più com odo e più econom ico, il tu tto  fare... per 
un  thai.

I l  phà-khao-ma è tessuto in una sola pezza di cotone resistente; il suo prezzo 
è di circa m ille lire. N e fanno anche di seta ma a solo uso com m erciale per
i tu risti.

L ’uso vuole che il phà-khao-ma sia lavato  ogni giorno p er essere pu lito  e 
p ron to  all’uso p er il g iorno seguente.

I l  m eraviglioso del phà-khao-ma sta nel fa tto  che esso può servire ai più 
disparati e pratici usi della v ita  quotidiana.

Il signor Robert Masher, ufficiale di Cam po delle operazioni per li U .S .I.S ., 
mi diceva un  giorno al riguardo del phà-khao-ma: « Per chi è vissuto in Thailan­
dia un po ’ di anni, è un vero divertimento contare i vari modi in cui può es­
sere portato e usato il phà-khao-ma. Certi usi sono semplicemente impensabili. 
Credo che in tu tto  il mondo non vi sia pezzo d ’abito così pronto a qualsiasi 
uso... ».

E lenchiam o qualcuno dei tan ti usi.

—  In  occasione di passeggiate e soste, lo  si stende per terra per sedervisi 
o coricarvisi sopra.

—  Q uando  si debbono fare lavori pesanti o quando si deve fare il bagno,
lo  si usa com e calzoncini cingendoselo ai fianchi e facendo passare i due capi 
della pezza in  mezzo alle gam be ferm andoli posterio rm en te alla cinta.

—  A ll’occorrenza se ne fa una culla tipo  amaca p er il piccolo legando le 
due estrem ità a due pali della casetta o della barca.

—  Lo si usa com e vela quando, stanchi d i rem are, si ha il vento in poppa 
e lo si applica al rem o p ian ta to  a prua.

—  Lo si stende sulle spalle a m o’ di sciarpa p er d ifendersi dalla pioggia e, 
se fa caldo, lo  si trasform a in  tu rb an te  per difendersi dai raggi del sole.

—  Lo si usa, rip iegato , com e cuscinetto  quando  si devono p o rta re  dei pesi
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3. OLEZZO DI FIORI D'ARANCIO

Affare di famiglia

Nel vecchio Siam, come già si è accennato, erano i genitori a predisporre 
il matrimonio dei loro figli e delle loro figlie; poi le cose andarono man mano 
mutando. Comunque ancora oggigiorno il sessanta per cento della gioventù ru­
rale si incontra ufficialmente per la prima volta in occasione del fidanzamento; 
poi segue un periodo di alcuni mesi durante il quale i fidanzati possono incon­
trarsi, ma sempre con le riserve di cui si dirà più sotto.

I l consiglio e il parere dei genitori, nella scelta del compagno della vita, 
è ancora quasi universalmente rispettato dalle giovani generazioni thai.

Questo ha la sua spiegazione nel fatto che in Thailandia il matrimonio non 
è concepito come una società, u n ’unione di cuori, ma piuttosto come u n ’unione 
di funzioni complementari individuali. L ’unione matrimoniale non è quindi ne­
cessariamente basata sull’amore ma sull’utile; difatti una ragazza può essere 
data in sposa in cambio di una forte somma di denaro o di altri vantaggi mate­
riali. La ragazza, per parte sua, non pensa che il matrimonio le debba portare 
l ’amore nella vita, ma piuttosto uno stato di sicurezza e l’opportunità di eser­
citare le sue funzioni di madre e di padrona della casa. In  cambio ella sarà ri­
spettosa verso suo marito e per nulla esigente nei suoi confronti, eccetto quanto 
concerne la sua funzione di capo della casa.

D ue cuori... all’unisono

Le ragazze di campagna si sposano sui didotto-diciannove anni e i giovani 
sui venti-ventidue anni di età. Nelle città, invece, la maggior parte dei matrimoni 
avviene verso i ven t’anni per le ragazze, ed i ventiquattro per i giovani. Il limite 
minimo voluto dalla legge vigente è di diciassette anni per i giovani e di quin­
dici per le ragazze.

Dopo che i genitori hanno fatta la scelta della ragazza che desiderano di­
venti la sposa del proprio figlio, mandano al padre della giovane una persona 
anziana e stimata con i regali tradizionali, perché ne faccia, a loro nome, la 
richiesta ufficiale.

Prima di dare il loro consenso, i genitori della futura sposa s’informano 
dell’anno di nascita del pretendente per sapere se l ’unione sarà felice o meno;
il responso dovrà darlo un astrologo. Poi avviene il fidanzamento ufficiale che 
si svolge in una cornice di riti e di feste tradizionali.

Su di un’imbarcazione fastosamente addobbata, si dispongono i regali de­
stinati alla futura sposa: sete, ori e vassoi ricolmi di fru tta  e dolci rituali. Altre
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imbarcazioni accompagnano processionalmente il fidanzato, al suono di strumenti 
e spari di petardi, fino alla dimora della fidanzata. E ntrato  in casa, il futuro 
sposo offre al futuro suocero i regali e chiede ufficialmente la mano della figlia 
di lui. Viene allora pattuita la somma di danaro che lo sposo dovrà sborsare 
ai genitori della ragazza e si fissa la data per le nozze. L’affare del matrimonio 
è, così, concluso.

D urante il tempo che intercorre tra  il fidanzamento ed il matrimonio, circa 
sei mesi, il futuro sposo costruisce la propria casa.

Nel frattem po il fidanzato potrà incontrare la sua ragazza verso sera, quando 
essa, nei pressi della casa e in compagnia di qualche donna anziana o della 
mamma, attende a pilare il riso per i pasti del giorno seguente. Potrà anche 
incontrarla al monastero in occasione di feste, ma mai solo a sola. Nel periodo 
del fidanzamento non sono ammesse, tra i due fidanzati, dimostrazioni affettuose 
e tanto meno atti troppo liberi.

Ogni attentato al pudore della ragazza è ritenuto mancanza grave, oltre 
che contro la famiglia, anche contro lo Spirito protettore della casa. Basta che 
la giovane dichiari di essere stata molestata da un giovane, anche se fidanzato, 
perché questi sia obbligato dal consiglio degli anziani del villaggio a farne am­
menda a seconda della gravità del fatto.

Fiori di frangipane, betel, candele e bastoncini d ’incenso, destinati agli Spi­
riti tutelari della casa, sono di rito per accompagnare la somma di danaro, do­
vuta in ammenda, alla famiglia offesa.

Da notare, però, che mentre modi e atti richiedono, come si è detto, il 
massimo pudore e riserbo, parole e canti tra fidanzati ammettono una grande 
libertà di espressione.

Toccare la fidanzata o tenerla per mano, equivale, per i Thai, a manifestare
il desiderio di una relazione sessuale e tale azione è da essi considerata estre­
mamente immorale. Nella vita e nella cultura thai, la mascolinità è potentemente 
dominata dalla dottrina buddista poiché, per sua definizione, il monaco (e quasi 
tu tti i Thai si fanno monaci), pratica la continenza perfetta. Quindi l ’uomo thai 
non è preoccupato di dimostrare la propria virilità in quanto, per lui, la castità 
insegnata dai precetti di Buddha non è considerata cosa anormale ma naturale.

Nelle feste del villaggio le ragazze e i ragazzi danzano insieme il « ramvong » 
e, nonostante intreccino passi di danza quasi sfiorandosi e, quantunque le loro 
mani sembrino sempre sul punto di toccarsi, non se lo perm ettono per non in­
correre nella riprovazione della gente dabbene.

« M i ruen »: il n ido d ’am ore

Vi sono certi modi di dire, nell’uso comune della lingua thai, che appar­
tengono al passato e sopravvivono come un ricordo di usi lontani. Una di queste 
espressioni è m i ruen che letteralm ente significa: avere una casa (di legno). Per 
dire che una donna è sposata, i Thai ancora oggi dicono ha una casa. Questa 
espressione ricorda la vita sociale del Siam di un tempo, quando una donna spo­
sata doveva avere una casa propria per poter essere indipendente dalla paterna 
potestà.

In  passato, e in genere anche ai giorni nostri, l ’uso thai vuole che un fi­
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danzato, in attesa del matrimonio, si costruisca la propria casa sul terreno dello 
suocero; la nuova casa verrà poi inaugurata con cerimonia anche religiosa in 
occasione del rito nuziale che si compie nella medesima.

I l fatto  che il genero vada ad abitare sul terreno dello suocero, è una tra­
dizione dovuta alle condizioni economiche dei Thai di un tempo, quando la loro 
principale ricchezza era costituita dall’agricoltura, dagli animali, e dagli stru­
menti di lavoro e, soprattutto , dalla mano d ’opera. In  altri tempi era facile 
ottenere gratuitam ente dallo Stato del terreno incolto o coperto da foresta, alla 
sola condizione che lo si rendesse produttivo entro un determ inato tempo. E 
dove poteva lo suocero trovare della manodopera se non in quella del genero, 
dato che la maggior parte della popolazione era nelle stesse condizioni, cioè di 
poter avere del terreno e non, invece, chi lo lavorava?

Quando la casa è pronta viene fissato il giorno delle nozze, con criteri pra­
tici e religiosi.

Perché il matrimonio sia felice deve, prima di tu tto , farsi in un tempo pro­
pizio agli Spiriti, motivo per cui è molto im portante scegliere bene il mese 
e il giorno. I l  mese dovrà essere pari, e non durante la stagione delle piogge, 
cioè non nell’ottavo, nono e decimo mese, essendo quello tempo di penitenza e 
di ritiro perché in quei mesi si celebra la quaresima buddista. I  mesi propizi 
restano, quindi, il secondo, il quarto, il sesto e il dodicesimo mese, anche per­
ché si è fuori dei lavori agricoli. Per lo più viene scelto il sesto mese che segna 
l ’inizio della stagione delle piogge ed è dedicato in modo particolare agli Spi­
riti protettori perché il cielo e la terra si uniscono per dare fecondità al semi­
nato. Nel mese prescelto il giorno deve essere della luna crescente e propizio, 
tenuto conto del giorno di nascita degli sposi. La persona più indicata a deci­
dere del mese e del giorno è sempre un bonzo-astrologo.

P ropiziazione degli S p iriti sulla nuova casa

Alla vigilia delle nozze i genitori della fidanzata invitano nella nuova casa 
un capitolo di monaci perché vi compiano il rito di propiziazione: i monaci 
non debbono mai essere meno di sei e sempre in numero pari.

Nella camera più grande della nuova casa è eretto un altarino sul quale tro­
neggia, tra fiori e bastoncini d ’incenso, una statua di Buddha. Presso questo al­
tare si trovano alcuni vassoi ripieni d ’acqua ed un altro vassoio destinato a rac­
cogliere le offerte per i monaci; in un bacile d ’argento è preparato un grosso 
gomitolo di « cordoncino sacro ».

Il presidente del capitolo dei bonzi, che hanno preso posto presso l ’altare, 
dipana il gomitolo del cordoncino sacro avvolgendolo, per tre  volte, attorno al 
piedistallo della statua di Buddha e tenendolo poi lungo tu tto  il perim etro della 
cinta di casa per farlo poi rientrare nella camera dove si svolge il rito  e dove 
viene avvolto attorno ai vassoi ed ai sedili dei monaci. M entre i bonzi recitano 
i sacri testi e le invocazioni di benedizione tengono in mano i due capi del sai 
sin. Come già si è detto altrove, la presenza di questo cordoncino sacro è voluta 
alla credenza popolare che esso « agisce » in modo mistico portando, come un 
filo elettrico, le sacre parole recitate dai monaci ovunque esso passi e consa­
crando, con potere protettivo, tu tto  ciò che viene a trovarsi nel suo ambito. In
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tal modo anche l ’acqua contenuta nei vassoi diventa benedetta e pronta per la 
lustrazione.

Terminata la lettura dei testi sacri, il bonzo-presidente asperge con que­
s t’acqua benedetta i prossimi sposi e i vari ambienti della nuova casa che resta, 
così, pronta per la cerimonia nuziale che avrà luogo in essa nel giorno seguente.

I l  fatidico « sì »

II rito  del matrimonio si celebra, per lo più, nel pomeriggio.
La m attina è spesa, dai promessi sposi, a fare visita a parenti ed amici in­

timi per chiedere di onorarli con la loro presenza.
Nella medesima stanza nella quale, il giorno precedente, si è svolto il rito 

della benedizione della casa, prendono posto gli sposi: la sposa è accoccolata 
alla sinistra dello sposo, su di un rialzo coperto da un tappeto o da una stuoia 
e tu tti e due tengono le mani giunte davanti al petto. Di fronte agli sposi si 
dispongono gli invitati per ordine di età e di rango sociale: gli uomini davanti 
e le donne dietro. A proposito un antico proverbio thai dice che gli uomini 
sono le zampe anteriori dell’elefante e le donne quelle posteriori: tu tte  e quattro 
sono parimenti necessarie, ma ognuna deve tenere il proprio posto.

Gli sposi hanno sul capo una specie di corona fatta con il « cordoncino 
sacro », chiamata m onkhon jet, « fortuna gemella », legate sempre con filo sacro 
l ’una all’altra... nella buona e nell’avversa fortuna...

Un parente prossimo o un amico distinto versa, con una conchiglia, un po’ 
d  acqua lustrale sulle palme degli sposi. La conchiglia passa, poi, nelle mani di 
ciascun invitato il quale, m entre fa scorrere l’acqua lustrale, formula un breve 
augurio agli sposi. Man mano che ha compiuto il simbolico gesto, l ’invitato passa 
nella stanza attigua dove u n ’amica della sposa gli fa l ’omaggio di una ghirlanda 
di fiori, di un fazzoletto o di qualche altro oggetto-ricordo, che tengono il posto 
dei « confetti degli sposi ».

È da notare che, m entre la presenza al rito  nuziale è riservata ad un ri­
stretto  numero di parenti ed amici, il grande banchetto che avrà luogo il giorno 
seguente vedrà, invece, attorno agli sposi, un gran numero di persone. Come 
già per il fidanzamento, non mancano, per l’occasione, suonatori e commedianti 
che intrattengono i numerosi commensali per tu tto  il giorno e fino alle ore pic­
cole della notte.

P oligam ia e legge m atrim oniale

Nei secoli scorsi fino al principio di questo, la poligamia era praticata su 
larga scala dalle persone facoltose e di alto rango, specialmente dal re. Questo 
fatto  ha una spiegazione, oltre che economica, anche politica. Il re si assicurava 
numerosi eredi al trono e, nello stesso tempo, legava a sé le famiglie più di­
stinte e potenti del regno e fuori, molto più e meglio che non con qualsiasi 
trattato  diplomatico. Per questo il re cercava ed accettava, come concubine, le 
figlie dei re circonvicini, m entre i nobili del regno andavano a gara ad offrire 
al suo harem le proprie figlie e, naturalm ente, le più belle. L ’avere una figlia
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a palazzo reale era, per le famiglie nobili, un onore ed una fortuna perché erano, 
così, assicurate promozioni e ricchezze...

I l  re M ongkut (Rama IV , f  1868), per esempio, aveva un harem con 
qualche migliaio di donne dalle quali ebbe circa settanta tra figli e figlie. Una 
sola, però, era riguardata come moglie legittima e portava il titolo di regina.

NelPharem le concubine e le molte giovani loro addette, esercitavano tutte 
le arti proprie delle donne: cucito, ricamo, lavori ad uncino, fiori artificiali: di 
cera, di seta, di fru tta , ecc. Queste arti venivano insegnate alle più giovani 
dalle damigelle di compagnia delle principesse.

Avendo il re un così cospicuo numero di mogli e di figli, si spiega come, 
ancora fino alla prima metà del presente secolo, vi fossero in Thailandia nume­
rosi principi ai quali erano, naturalm ente, riservate, fino alla caduta della mo­
narchia assoluta (1932), tu tte  le alte cariche del regno.

Resta tuttavia da notare che in Siam o Thailandia non vi è mai stato una 
vera inflazione di titoli nobiliari perché una saggia legge dispone che i discen­
denti di famiglia reale, calino di un grado, nella scala della nobiltà, ad ogni 
generazione fino a rientrare nel rango dei comuni mortali alla quarta generazione.

Le concubine venivano ricevute nelle case dei Signori senza alcuna cerimo­
nia o contratto e potevano essere rinviate qualora non fossero più gradite. In  
questo caso il padre doveva ritenere con sé i figli maschi mentre le figlie re­
stavano con la madre la quale ne poteva disporre come voleva, indipendente­
mente dalla volontà del padre. La moglie legittima trattava le concubine come 
delle serve: ad esse affidava i lavori più pesanti e più umili della casa. Natural­
mente lo spirito di gelosia da parte della moglie le faceva riferire al marito il 
minimo segno di infedeltà. La punizione più infamante era quella della rasatura 
dei capelli.

Resta da notare che nei Paesi buddisti del Sud-Est Asiatico, non vi sono mai 
state, da parte del Buddhismo, disposizioni o proibizioni al riguardo della po­
ligamia perché la filosofia buddista non si interessa degli affari domestici dei 
suoi aderenti.

Siccome la legge riconosce, agli effetti civili e legali, solamente i matri­
moni registrati, la registrazione è divenuta uno degli atti inclusi nei festeggia­
menti del matrimonio. Ciò non significa, però, che tu tti i matrimoni siano re­
gistrati e accompagnati da solennità esterne. M entre la maggior parte della 
classe media e superiore si allinea alla legge, la parte povera della popolazione 
non registra il matrimonio, sia perché non dà molta importanza agli effetti della 
registrazione e sia specialmente perché non ha i mezzi per solennizzare que­
s t’atto. Per i Thai il celebrare il matrimonio con atti esterni e senza solennità 
e feste, è una « perdita della faccia »; ne viene di conseguenza che più della metà 
dei matrimoni non sono ufficiali, cioè non sono registrati, quindi non protetti 
e non riconosciuti dalla legge.

La prim a legge riguardante il matrimonio venne promulgata nel 1351 e 
ritoccata nel 1448 nel periodo di Ayuthia. Nel 1898 il re Rama V emanò una 
legge che regolava i matrimoni degli stranieri residenti nel Siam. Solo nel 1935 
il Parlam ento promulgò il Codice Civile sulla Famiglia e istituì una Commis­
sione per studiare l ’antico Istitu to  della poligamia che venne abolita ufficial­
mente in quello stesso anno.
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4. L’ULTIMA CERIMONIA

P ian to  corale e l ’u ltim o addio

Anche il Thai buddista crede che la m orte segni l ’ingresso in un mondo 
migliore, perciò essa è considerata, non come un avvenimento doloroso, ma 
come un evento felice.

Di qui si spiega perché le cerimonie che accompagnano la morte ordinaria­
mente assumono un aspetto quasi di festa che contrasta stranamente con l ’av­
venimento luttuoso. Queste cerimonie sono numerose e solenni e si intrecciano 
con riti tipicamente buddisti e con credenze animiste.

Delle tre  tappe principali della vita: nascita, matrimonio e morte, quella 
che interessa veramente tu tto  il villaggio è la morte. Q uantunque la nascita sia 
fonte di gioia, perché inserisce un nuovo membro nella società e il matrimonio 
assicuri la continuità della famiglia, tuttavia questi due eventi non interessano 
direttam ente la comunità locale, m entre la m orte è un fatto che ha i suoi ri­
flessi sia sulla famiglia che sulla comunità. Di qui si spiega la partecipazione co­
munitaria del villaggio nella preparazione e nello svolgersi dei riti funebri che 
sono assai complessi.

L ’agonia è accompagnata da riti che hanno lo scopo di suscitare e di con­
servare un pensiero re tto  nell’ultimo momento della vita terrestre del morente.
I buddisti pensano che l ’ultimo pensiero sia quello che condiziona la nuova esi­
stenza dopo la morte; naturalm ente la sua efficacia e la sua forza è anche con­
dizionata alla vita morale del moribondo. Poi si ha la richiesta vicendevole di 
perdono tra i parenti e l ’infermo, a scopo di ultima purificazione.

Appena avvenuto il decesso, i membri della famiglia si preoccupano di la­
vare il corpo del defunto e di rivestirlo con abiti quasi sempre bianchi, soprat­
tu tto  se si tra tta  di persona anziana. Il cadavere viene quindi disteso su di 
un letto ricoperto di un lenzuolo bianco; dal letto sporge, distesa, la mano 
sinistra sulla quale amici e parenti che vengono a far visita al defunto, fanno 
scorrere un po ’ d ’acqua lustrale in segno di purificazione, di perdono e di tra­
smissione dei meriti.

Il cadavere rimane in casa almeno per tre giorni; durante tu tto  questo tempo 
una lampada ad olio arde all’altezza del capo del defunto, per significare la vita 
che prima irradia la sua luce e poi si estingue. I l  popolino crede anche che que­
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sta « luce della m orte » guidi l ’anima nelle vie celesti, e non lascia errare lo 
Spirito del defunto in questo mondo, dove potrebbe nuocere ai vivi.

In  altri tempi l’annuncio delPavvenuta morte era dato al villaggio dalle 
grida di pianto dei familiari. Oggi invece, un parente dello scomparso notifica 
la m orte al capo del villaggio, al medico, quando c’è, e al bonzo-abate del mo­
nastero locale il quale dispone che un capitolo di monaci vada a tenere un tri­
plice servizio funebre.

Per tre sere, dopo che i bonzi hanno salmodiato e pregato nella casa del 
defunto, parenti ed amici vegliano e s’intrattengono tu tta  la notte, nella camera 
ardente, chiacchierando, fumando, bevendo, mangiando dolci e anche giocando.

È uso comune che per aiutare la famiglia nelle non piccole spese del fune­
rale, tu tti quelli che vi prendono parte offrano del denaro che viene registrato 
perché lo si possa poi restituire aumentato del doppio quando si presenterà una 
simile occasione, proprio come avviene nella festa della tonsura, di cui si è detto 
sopra.

Nel secondo giorno gli uomini del villaggio si danno da fare per provve­
dere la legna necessaria per la pira della cremazione del cadavere.

La cremazione è riguardata come la fine normale del corpo umano. T u t­
tavia, siccome la cremazione è ritenuta un onore, non ha diritto  ad essa chi non 
ha i mezzi per meritarsela o chi non ha discendenti che se ne incarichino, op­
pure chi avesse subito una m orte violenta, poiché i Thai ritengono che essa sia 
un castigo.

T ra le fiamme della purificazione

Nel terzo giorno, di buon m attino, gli uomini si rim ettono al lavoro per 
allestire una specie di baldacchino tutto  di bambù, che tappezzano con carta do­
rata e sul quale verrà poi collocata la bara per essere portata al luogo della cre­
mazione.

Le donne, invece, sudano attorno ai fornelli per preparare il cibo da offrire 
ai bonzi, a parenti ed amici. M entre i monaci consumano il pranzo rituale loro 
offerto e portato nel monastero, in casa del defunto ha luogo il banchetto fu­
nebre cui partecipano tu tti coloro che, in qualche modo, hanno preso parte ai 
preparativi del funerale.

Nel tardo pomeriggio giungono i monaci per prelevare il cadavere che nel 
frattem po è stato riposto in una bara di legno tappezzata di carta dorata. Da 
notare che in altri tempi si riteneva che portasse sfortuna il far passare la bara 
attraverso la porta e per la scala di casa, in quanto ciò metteva lo Spirito del 
m orto in grado di riconoscere la via per ritornarvi. Di conseguenza la bara 
veniva fatta passare attraverso un buco praticato nella parete della casa, e si 
ostruiva la scala con frasche.

Alla bara, posta sul baldacchino e portata a spalla da almeno otto uomini, 
viene legata un’estremità del « cordoncino sacro » mentre l ’altra è tenuta dai bonzi 
che la seguono guidati dal bonzo-abate. La cremazione avviene, per lo più, sul 
terreno della pagoda nel crematorio stabilmente destinato allo scopo e, qualora 
il monastero fosse troppo lontano, in un terreno incolto nei pressi del villaggio.
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Giunti sul posto prescelto, il cadavere viene rimosso dalla bara e adagiato 
sulla pira di legna. M entre i bonzi salmodiano viene versata sul terreno, vicino 
alla bara, 1 acqua contenuta in una noce di cocco, come augurio al defunto che 
abbia a rinascere in una terra dove sia abbondanza di acqua e quindi fertilità. 
Nella Thailandia del nord si usa, invece, versare quest’acqua sul viso del defunto 
per assicurargli un ’anima purificata.

A ltra antica usanza, pure del nord, è che un membro della famiglia del 
morto batta qualche colpo presso il cadavere, prima che i bonzi recitino le ultime 
preghiere, come per richiamare l ’attenzione del defunto agli ultimi ammoni­
menti dei discepoli del Maestro-Buddha.

E  qui è da ricordare ancora u n ’altra curiosa usanza molto significativa e 
che dimostra lo spirito di povertà che debbono praticare i bonzi.

Sul cordoncino sacro attaccato alla bara, vengono appesi, dai parenti del 
defunto, manti gialli d ’uso dei monaci. Finite le ultime preghiere i bonzi tirano 
i cordoncini sacri i quali, rompendosi, lasciano cadere per terra detti m anti che 
vengono raccolti dai ragazzi « luk-sit » discepoli dei bonzi e da essi portati al 
monastero per essere a disposizione dei monaci che ne abbisognano. Questa ce­
rimonia è per mettere in pratica, anche se simbolicamente, l ’insegnamento di 
Buddha il quale voleva che, per spirito di povertà, i suoi monaci usassero gli 
abiti smessi delle persone defunte.

I  ragazzi del tempio raccolgono anche il cordoncino sacro che servirà per 
fare lo stoppino delle candele.

A  questo punto bonzi e ragazzi fanno ritorno alla casa del defunto.
Nel frattem po sono state distribuite ai presenti torce di pino o di legno 

di sandalo impregnate di resina, e con esse viene appiccato il fuoco alla catasta 
di legna, le cui fiamme divampando, avviluppano il cadavere e lo riducono in 
cenere.

Appena si ha avuto la fiammata, i parenti se ne ritornano a casa dove sono 
attesi dai monaci i quali, seduti attorno ad un grande recipiente ripieno d ’acqua 
calda con speciali fagioli aciduli e secchi, cantano il servizio detto « sankna ». 
Nel frattem po i membri della famiglia purificano la casa con acqua lustrale che 
spruzzano con ramoscelli, mentre tu tti quelli che hanno avuto contatto con il 
cadavere si purificano le mani con la medesima.

Nei tempi passati era d ’uso che qualche giorno dopo la cremazione i fami­
liari, accompagnati da un bonzo, andassero a raccogliere le ceneri del defunto 
per conservarle in casa. Oggi questo non si fa più perché i moderni abati-bonzi 
sono contrari a quest’usanza poco igienica.

Sette giorni dopo la m orte viene officiato nel tempio uno speciale servizio 
per assicurare, questa volta, conforto e benessere ai familiari dello scomparso. 
Anche in questa occasione vengono offerti ai bonzi cibi e doni vari.

Così si pone fine ai complessi riti funebri che variano in rapporto alla po­
sizione sociale ed economica della famiglia e all’età del defunto.

Un tempo, per segnare il lu tto , i parenti prossimi non si tagliavano i ca­
pelli e portavano un giubbetto nero, senza orlo e senza bottoni, tenuto legato 
con fettucce, per cento giorni, allo scadere dei quali, solennizzavano la data con 
un solenne banchetto cui partecipavano parenti ed amici.
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Penso possa interessare dire almeno brevemente qualcosa circa la cerimonia 
che, nei tempi passati quando i principi godevano di molto prestigio ed erano 
numerosi, si svolgeva per la cremazione dei membri della famiglia reale.

Il corpo del defunto veniva composto nella posizione che si ha nel grembo 
materno, poi, dopo i procedimenti d ’imbalsamazione noti ai soli iniziati, veniva 
avvolto strettam ente con fasce profumate d ’incenso e di mirra e deposto in una 
grande urna di metallo dorato avente una grata nel fondo. Questa urna, a sua 
volta, era immessa in u n ’altra più grande dorata e artisticamente scolpita, con 
orifizio attraverso il quale potevano fuoruscire i fluidi del corpo durante il pro­
cesso della sua essiccazione.

Dopo questo trattam ento il cadavere poteva essere conservato per tu tto  il 
tempo richiesto dai preparativi per la solenne cremazione che a volte richiede­
vano oltre un anno di lavoro.

Testimoni oculari così mi hanno descritto riti e celebrazioni svoltesi, nel 
1910, in occasione della cremazione del re Chulalonkorn. Si tratta di cerimonie 
che, con qualche variante, si ripetono per tu tti i re e principi del « Paese del- 
l ’Elefante bianco ».

In  attesa del giorno fissato per la cremazione, vennero esposti, in un cortile 
del « G rande Palazzo », dei fac-simile e in grandezza naturale, di cose gradite 
al defunto: mobili, portantine con portatori e un teatro completo di scenografia 
e personaggi. In  misure ridotte erano due barche reali con cinquanta rematori 
ciascuna e, in miniatura, un corpo di fanteria, uno di cavalleria ed un terzo di 
artiglieria. Il tu tto  era destinato ad essere bruciato nel giorno della cremazione 
perché servisse all’anima del re nella sua nuova destinazione.

Per la costruzione del monumentale catafalco destinato alla cremazione si 
fecero cercare e tagliare nella foresta altissimi tronchi d ’albero e tu tto  il legname 
occorrente.

Questo catafalco di forma quadrata-piramidale, è composto da due alte piat­
taforme sovrapposte alle quali si accede con quattro  scale corrispondenti ai 
quattro punti cardinali e convergenti all’ultima piattaforma. Ai quattro angoli 
si innalzano altrettante piccole guglie con i caratteristici tetti sovrapposti ter­
minanti a punta. Al centro, un quinto padiglione chiamato Aleni 1 che domina 
gli altri quattro per la sua altezza e bellezza, è destinato a ricevere l ’urna fu­
neraria.

Su tu tta  questa imponente stru ttura la profusione di una decorazione ricca 
e splendente che, sotto la carezza del sole, s’anima e diventa fogliame, fiori, 
uccelli che si direbbero fatti d ’oro e di gemme.

Finalmente la cerimonia della cremazione.
Nel giorno fissato dai bramini-astrologi reali, si snoda, dalle porte del 

« G rande Palazzo », un imponente corteo con militari dalle divise più svariate, 
i dignitari della corte rivestiti con i fantasiosi costumi d ’altri tempi. Essi pre­
cedono l ’urna reale portata su un monumentale carro dorato, dalla forma di

1 È questo il nome che viene dato, nei libri sacri buddisti, alla più alta montagna rite­
nuta il centro dell’universo e residenza del dio Indra.

N ell’em pireo degli im m ortali
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nave antica, capolavoro di scultura, trainato da più di duecento paggi in antico 
costume. Portato  a spalle, su palanchino d ’oro e d ’avorio, da quattordici uomini, 
segue il « Sommo Patriarca » (il capo supremo dei monaci buddisti), avvolto nel 
manto giallo di Buddha; lo seguono, pure in portantina, principi parenti pros­
simi del defunto, i quali, per tu tto  il tragitto, spargono a manate il riso rituale 
contenuto in un grande vaso d ’oro.

G iunto il corteo, al cadenzato e lugubre suono d ’una marcia funebre, da­
vanti al « Phra Meru », dopo aver fatto  per tre volte il giro attorno al monu­
mento, l ’urna viene deposta su di un altro piccolo veicolo pure a forma di 
una navicella. Allora un bramino, vestito in bianco, si inginocchia dietro la na­
vicella che fìnge di sospingere, ed essa, tirata da corde invisibili lungo un piano 
inclinato, comincia la sua lenta ascesa verso la sommità del padiglione centrale 
ancora chiuso ai quattro lati da pesanti tende di ricco broccato rosso ed oro.

Intanto, come accade nei Paesi tropicali, la notte è scesa repentina.
D ’improvviso, quell’immenso e favoloso monumento è tutto  uno splen­

dore: migliaia di lampadine ne disegnano il mirabile profilo in purissimo stile 
thai. Un rispettoso silenzio domina l ’immenso piazzale, anche se brulicante di 
migliaia e migliaia di persone. Poi, lentam ente, le tende di broccato che tengono 
nascosta l ’urna d ’oro, si aprono simultaneamente lasciandola apparire in tu tto  il 
suo splendore. Centinaia di bonzi sono disposti, oranti, tu tt’attorno. Il re suc­
cessore, salito per primo lassù sul « Sacro M onte Meru » fa il gesto simbolico di 
accendere sotto l ’urna un pezzo di legno profumato. Il gesto viene imitato da 
tu tti i componenti della famiglia reale e dalle personalità del governo. Infine 
anche la gente del popolo, vestita di bianco, è ammessa a sfilare davanti al­
l ’urna per rendere l ’ultimo omaggio.

Solamente tardi, nella notte, dopo che la folla si sarà ritirata, i bonzi ridur­
ranno realmente in cenere il corpo del defunto re. Parte di queste ceneri ver­
ranno raccolte e conservate religiosamente entro u n ’altra urna d ’oro che starà 
perpetuam ente esposta, assieme a quelle degli altri re defunti, nel « Pantheon » 
presso la Cappella reale del « G rande Palazzo » in venerazione ai fedeli sudditi, 
m entre il suo nobile spirito ormai fa parte dell’empireo degli immortali.
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1. W AT-CHEDI-GUGLIE DORATE

II  m onastero  buddista

I  monasteri buddisti formano lo sfondo del paesaggio thai. È  questa la 
prima impressione che riceve il turista quando m ette piede nella Thailandia. Mo­
nasteri e pagode sono qui in numero impressionante e sorgono dovunque: tal­
volta una accanto all’altra e dirim petto sulle opposte sponde dei fiumi e dei 
canali. Per questo il paese è anche conosciuto come il Paese delle pagode}

Questo numero così grande di edifici sacri, che forse non ha confronti con 
nessun altro Paese del mondo, trova la sua spiegazione in due motivi princi­
pali: nel forte attaccamento del buddista alla sua religione e nella sua persua­
sione che la fonte più grande di m eriti è il cooperare a costruire un tempio. Per 
questo, in tempi passati, ogni famiglia ricca voleva vantare un proprio tempio 
nel quale i figli e discendenti potessero vestire l’abito monacale di Buddha. 
A ltro motivo sta nel fatto che il monastero ha, e specialmente ha avuto nei 
tempi passati, una parte importantissima nella vita sociale ed economica del 
Paese.

Come già si è detto, la quasi totalità dei ragazzi dipendevano, un tempo, 
dal monastero locale per la loro educazione. Ancora oggi il settantacinque per 
cento delle scuole dei villaggi sono ospitate in monasteri e oltre quarantamila 
giovani studenti, dai quattordici ai vent’anni, beneficiano, nella sola capitale, 
della loro ospitalità. È  anche da notare che ogni monastero è sempre aperto a 
chiunque voglia cercarvi assistenza sanitaria e anche ospitalità gratuita durante 
la notte.

In  tu tta  la Thailandia si contano circa trentamila monasteri buddisti; la 
sola città di Bangkok ne ha oltre quattrocento ed ogni più piccolo villaggio ne 
ha almeno uno.

II monastero era qualcosa di più, per il siamese di un tempo, che un sem­
plice luogo di culto, poiché in esso si svolgevano tu tte  le principali manifesta­
zioni della vita religiosa e sociale. O ltre ad essere centro di riunioni e di feste 
religiose, il monastero era nello stesso tempo: scuola, ospedale e ritrovo; sport 
e divertim enti, educazione e scienza, cultura ed arte, tu tto  traeva vita entro 
le sue mura.

Quando si dice « monastero » o « pagoda », in lingua thai « w at », s’in­
tende un insieme di costruzioni che sono comuni a tu tti i centri buddisti thai. 
O gni « monastero » o « wat », è generalmente composto di quattro edifici prin­

1 Pagoda p a re  d e r iv i  d a lla  c o rru z io n e  d e l  v o c a b o lo  C eylonese dhatugabba;  inglesizzato 
in  dagoba, d i  q u i  pagoda. A ltri d a n n o  per d e r iv a z io n e  d a l  tamil: pagavàdi.
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cipali e di altri quattro minori, nonché di un albero ritenuto sacro dai Thai.
Gli edifici principali sono: il « V IH A N  » (tempio propriam ente detto), ove 

troneggia una o più statue di Buddha nella penombra di un raccolto silenzio e 
dove i monaci si radunano in preghiera; il « BOT » (vasta sala rettangolare), a 
volte riccamente decorata e affrescata con scene della vita di Buddha, dove si 
svolgono le cerimonie pubbliche e dove i fedeli portano le loro offerte; il « MON- 
D O P », una specie di biblioteca nella quale si conservano, negli artistici armadi 
laccati di cui si dirà più sotto, i libri sacri buddisti scritti in lingua pàli, su fo­
glie di palma; il « SEMA », il luogo più sacro del monastero attorno al « bot », 
segnato dalle quattro pietre sacre.

Gli altri quattro edifici minori sono: il « K UTI »: l’insieme delle celle che 
ospitano i monaci e i novizi; il « SALA », una vasta tettoia aperta ai quattro 
la ti con eleganti tetti sovrapposti e con pavimento in legno, sopraelevato, dove 
i monaci spiegano ai fedeli gli insegnamenti del M aestro; 1’« H O  RAKHANG », 
cioè il campanile sempre con una sola campana la quale dà i segnali ai monaci, 
alle quattro del mattino per la sveglia, al tram onto del sole per richiamarli al 
monastero e alle venti per radunarli nel « vihan » per l’orazione e la meditazione 
serale; il « C H ED I »,2 monumento caratteristico buddista che contiene reliquie 
di Buddha o di un « santo ».

Vi è poi un albero che è elemento essenziale in ogni monastero. È  l’albero 
sacro « PLIO » (Ficus religiosa), sotto il quale Buddha avrebbe trovato l’illu­
minazione.3

Quando i bonzi lasciano definitivamente il monastero per rivestire l’abito 
secolare, usano appendere a quest’albero sacro l’abito monacale, di qui l ’espres­
sione in uso anche presso di noi: « appendere l ’abito al fico », in riferimento a 
chi lascia la vita consacrata.

A riguardo dei monasteri rimane ancora da dire che centosessantadue di 
essi, per la loro importanza storica, sono insigniti del titolo di « Monasteri 
reali ». È  in questi che il re si porta per l ’offerta del Tbot Kathin, come si dirà 
parlando più sotto delle celebrazioni civili-religiose thailandesi.

Splendori d ’a rte  religiosa

Avendo il monastero un ruolo tanto im portante nella vita del popolo thai, 
non meraviglia il fatto che questo abbia dato quanto di meglio aveva e poteva, 
per edificare ed abbellire i suoi edifici di culto che destano stupore ed ammi­
razione.

2 II chedi, adattam ento del sànscrito caitya, tumulo, è composto da tre  elementi architet­
tonici: una base formata da stratificazioni orizzontali che, nella m ente buddista, vogliono 
rappresentare il m anto di Buddha ripiegato in quattro ; su questa base poggia la parte  me­
diana a forma di campana, che ricorda il Buddha assiso, c’è poi la punta piramidale terminale 
formata da fior di loto scolpiti e sovrapposti l’uno all’altro in diam etro sempre minore fino 
a culminare con una sottile cuspide dorata che rappresenta l ’ombrello-tenda chiuso, del 
Buddha pellegrino.

3 I semi dell’albero primitivo, che fiorisce ancora a Buddha-Gaya nel N ord India, vennero- 
portati in tu tti  i Paesi buddisti; questo spiega che molti alberi « pho » dei m onasteri thai 
vantino la loro provenienza, anche se indiretta , da quello dell’ind ia . I  Thai ritengono che 
quest’albero sacro sia la sede dello Spirito guardiano del monastero.
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O ro, argento, marmi e legni pregiati scolpiti vi sono profusi con una ric­
chezza che sorprende e che dà una chiara visione di ciò che possa l ’arte, mossa 
e guidata dal sentimento religioso. In  Thailandia l ’arte —  e con questa parola 
intendo tu tto  ciò che di bello sa produrre l ’ingegno umano —  nacque, si svi­
luppò e fu perfezionata nei monasteri. Le più perfette opere di architettura sono
i templi; i più antichi dipinti furono eseguiti esclusivamente sulle pareti dei mo­
nasteri, le colossali statue di Buddha furono scolpite per ordine o per opera dei 
bonzi; anche la musica e la classica danza sacra nacquero e si perfezionarono 
nei monasteri per celebrare feste religiose.

Dal punto di vista artistico questi edifici si presentano sotto aspetti quanto 
mai interessanti. Un illustre orientalista, René Grousset, nel suo libro La civili­
sation de VOrient, scrive: « N oi vediamo formarsi in Siam un’arte singolarmente 
elegante, aristocratica. L ’arte thai inerita di essere amata per se stessa. Ultimo 
fiore dell’arte buddista, essa esala un profumo pieno di distinzione, di finezza, 
un profumo di suprema civiltà ».

Ed un altro grande conoscitore dell’arte orientale, Mons. Celso Costantini, 
ha potuto scrivere: « ... I  partiti ornamentali dell’arte in Siam sono pure ric­
chissimi, pieni d ’eleganza. In  certi tem pli e m onum enti di Bangkok l ’arte rag­
giunge una grandiosità e nobiltà originale, da sostenere i confronti col Partenone, 
col Colosseo, con le Piramidi d ’Egitto o coi templi d i Karnach e di Luxor ».

Certam ente l ’arte thai non teme confronti con quella di nessun altro Paese 
buddista e si distingue per le sue forme costruttive e decorative e per un fine 
amore della natura e squisito senso del paesaggio cui l ’architettura si ispira. I 
templi si slanciano in guglie leggere, snelle, adorne di ricchi motivi ornamentali, 
si stagliano nel cielo dominando i più bei siti, circondati quasi sempre da par­
chi immensi, ricchi di secolari, nobili alberi e di fiori. T utto  l ’insieme dà un 
senso di spiccata religiosità e di pace nella suggestiva armonia della natura.

Naturalm ente anche l’architettura thai fu influenzata dall’arte indiana e 
Khmer, almeno alle sue origini. A ttualm ente i nuovi artisti thai, molto saggia­
mente, vanno ripristinando l ’arte genuina, tradizionale del Paese, che costituisce 
la manifestazione esterna e più solenne della cultura, del gusto artistico, dei 
bisogni della vita civile e religiosa del popolo Thai.
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2. L'ILLUMINATO

II principe questuan te

Il nome personale di Buddha (che significa « Svegliato » alla verità), era 
Siddharta (desiderio compiuto); Gotamo  il suo cognome; Sakya, il nome del 
clan; M uni (asceta).

Buddha nacque verso il 566 a.C.1 a Kapilavatsu, antica città oggi scom­
parsa, alle falde dell’Himalaya, sui confini del Nepal attuale. Discendeva da una 
ricca e nobile famiglia: suo padre era capo di una piccola repubblica di circa un 
milione di abitanti. Ad una settimana dalla nascita il piccolo « Siddharta Sakya » 
rimase orfano di madre e fu affidato alle cure della zia e matrigna Mahapajapati. 
Crebbe nel lusso e nella mollezza. A sedici anni sposò una cugina, dalla quale 
ebbe un figlio che ricevette il nome di Rahula e che seguì poi il padre nella 
vita monastica.

Assillato dal problema del dolore che inesorabilmente colpisce l ’uomo, al­
meno nelle forme comuni della malattia, della vecchiaia e della morte, Gotamo 
abbandonò tu tto  e tu tti e nel 537, a ventinove anni, indossò la veste gialla del 
mendicante. Cercò la soluzione al problema del dolore alla scuola di maestri 
bramini, ma non trovando soddisfazione per il suo spirito, si ritirò nella foresta 
di Uruvela dove, per sei anni si sottomise a una vita di penitenza e di austera 
ascesi; ma anche questo sforzo riuscì vano.

Ritornò alla vita mendicante, visse elemosinando e si applicò alla concen­
trazione mentale. Dopo lunghe meditazioni, una notte, m entre era seduto sotto 
un albero di fico, scoprì le « quattro  nobili verità » sul dolore. Diventò così 
il Buddha: l ’illum inalo  o lo Svegliato alla verità.

L a « G rande V erità »

Nella sua illuminazione, dunque, Buddha conobbe la Grande Verità  cioè 
la causa del dolore e la via che conduce alla sua « liberazione ».

Rimontando di anello in anello scoperse la grande catena delle cause del 
dolore.

1 D opo la scoperta delle Cronache dell’isola d i Ceylon  e secondo i susseguenti relativi 
studi, confrontando le date sicure riguardanti il re  Asoka (chiamato il Costantino del Bud­
dhismo), il quale usava scolpire anche i nom i dei re greci contem poranei, nei tem pli da lui 
ricostruiti, risulta che Buddha m orì nell’anno 486 a.C. Siccome poi i libri sacri buddisti 
concordano nel dire che Buddha m orì a 80 anni, si può fissare, con quasi certezza, la data 
della sua nascita nell’anno 566 a.C. I l  celebre orientalista Rhys David, invece, basandosi 
sulle date conosciute dell’elezione degli abati dei m onasteri più im portanti, deduce che Bud­
dha sia nato nel 544 a.C. e  m orto nel 483 a.C.
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Per sette giorni Buddha resta a godersi la gioia della liberazione. La cer­
tezza di possedere la verità lo spinge, dopo molte riluttanze, a predicare la sua 
dottrina.

A Benares, l ’attuale città santa, incontra e converte, dopo molte discussioni, 
i cinque compagni che lo avevano abbandonato e ne fa altrettanti apostoli. Ad 
essi dice: « O monaci sappiate che ogni esistenza non è che dolore: nascita è 
dolore, vecchiaia è dolore, la morte è il supremo dolore, poiché preludia ad una 
nuova nascita. L ’origine di questo dolore universale è nella sete di vivere ».

La leggenda che attribuisce a questo evento una grandissima importanza,
10 chiama la messa in m oto della Ruota della legge poiché costituisce il punto 
di partenza del suo ministero pubblico che continuò per quarantacinque anni 
(.531-486) in tu tta  la regione del medio Gange, raccogliendo seguaci.

1 neofiti salirono ben presto a sessanta tu tti provenienti dalla « casta no­
bile » e Buddha, fatto loro indossare l’abito giallo, li inviò separatamente a 
predicare la Nuova Verità.

Nelle sue peregrinazioni l’illum inato amava fermarsi nei vasti parchi che 
sorgevano accanto ai grossi centri abitati, e molti accorrevano ad ascoltare ed 
a consultare il sublime.

Alla moltitudine dei suoi discepoli ripeteva:
« 1 - Siate misericordiosi e rispettate ogni vita, anche infima. Spegnete in 

voi la malevolenza, l’avidità e la collera.
2 - Date e ricevete con generosità, ma nulla prendete con la violenza, la 

frode e con la falsa parola.
3 - Non mentite anche nelle occasioni in cui vi sembrasse assurdo il dire 

la verità.
4 - Evitate le droghe e le bevande che turbano lo spirito.
5 - R ispettate la donna d ’altri e non commettete alcun atto carnale ille­

gittim o e contro natura.
Ecco le regole della vostra vita di ogni giorno ».

I  suoi discepoli vissero in comunità, mendicando di porta in porta il loro 
sostentamento.

Buddha nel suo piano non aveva pensato alla donna. Fu solo dopo molte 
insistenze da parte del discepolo prediletto Ananda, che egli si decise, quasi a 
malincuore, ad istituire comunità femminili, simili a quelle maschili. Ma queste 
non prosperarono.

In tanto  il Maestro era giunto all’età di o ttan t’anni. Ne aveva passati qua­
rantacinque peregrinando di città in città, di villaggio in villaggio, divulgando 
la dottrina della liberazione dal dolore.

Gli ultimi suoi anni di vita erano stati fecondi per il crescente numero di 
proseliti, ma anche di grandi amarezze, soprattutto  per l ’apostasia di Devadatta,
11 Giuda della comunità buddista.

Buddha morì a Kucinagar, città situata a 175 Km a nord-est di Patna, verso 
il 486 a.C.
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I Malla, signori della città, fecero cremare il suo cadavere con gli onori 
dovuti ad un conquistatore del mondo. Sopra le sue reliquie i Sakya eressero
10 stupa : un tumulo con dentro le sue ceneri che furono scoperte dopo venti- 
quattro secoli nel 1898.

II Buddhismo si diffuse in Cina, in Corea, in Giappone, nel T ibet, nel 
Nepal, ma si radicò specialmente nella Birmania, nella Thailandia, nel Laos, nella 
Cambogia e nel Ceylon, Paesi che costituiscono la roccaforte del Buddhismo.

L’India, che fu la culla di questa religione, l’abbandonò nel secolo X II con­
servandone solo meravigliosi ricordi artistici e letterari.

Attualm ente i seguaci di Buddha si calcolano in circa duecento milioni. 
In  questi ultimi anni si nota tra i buddisti un certo risveglio, e ne sono una 
prova i recenti congressi buddisti mondiali.

11 « Sakya-M uni » nell’arte

Prima di chiudere questo capitolo sull’« Illum inato », conviene dire qual­
cosa circa la sua raffigurazione varia che si riscontra un po ’ ovunque nei Paesi 
buddisti.

Forse nessun’altra nazione orientale è così piena di immagini di Buddha, 
come la Thailandia. Ve ne sono di ogni forma e dimensione: dalle piccole mi­
niature alle statue giganti. Sono modellate in plastica, in terra cotta, in legno, 
in pietra, in cristallo, in argento ed oro e perfino in pietre preziose. Il mate­
riale più usato è il bronzo.

Da 1300 anni, i maestri siamesi si sono piegati sulla figura del loro « Mae­
stro », preoccupandosi di ricordarne la persona e la dottrina, più che di seguire 
i canoni dell’arte. In  teoria, ogni immagine è una copia oppure la riproduzione 
della copia di un leggendario ritratto  del Sakya-Muni, eseguito da un artista con­
temporaneo modellato sulle figure di divinità indù. Più comunemente Buddha 
viene rappresentato seduto su di un fiore di loto: gambe incrociate, occhi bassi, 
in atteggiamento di raccolta meditazione. A volte lo si vede magro e peni­
tente, oppure rivestito di paludamenti regali.

Alcune statue sono di dimensioni giganti, misurando fino a 10 metri di 
larghezza da un ginocchio all’altro.

Il Buddha è rappresentato, nell’arte scultoria, in dodici posizioni diverse: 
sei in piedi, cinque seduto e una dormiente. Ognuna di queste posizioni ha un 
suo significato a seconda della posizione delle mani o dei piedi: in piedi può 
significare: potere sugli elementi di natura - m ettere pace tra parenti - in cam­
mino, ecc.; seduto-, meditazione - predicazione - vita austera, ecc.; dormiente 
(sul fianco destro con la mano che sostiene il capo): nirvana.

Bangkok detiene il prim ato in queste raffigurazioni. Tra le mura dei suoi 
templi sono conservati cimeli religiosi ed artistici delle più diverse epoche sto­
riche. Il più famoso è il tempio del « Buddha di smeraldo », di cui si è detto, 
ricco anche di una singolare collezione di classiche statue di Buddha.
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3. LA DOTTRINA DI GOTAMO BUDDHA

Esperienze prevalenti

Il Buddhismo oggi è suddiviso in innumeri sette e riti differenti a seconda 
dei Paesi dove è stato introdotto. Le diverse scuole però si riallacciano, per la 
loro origine, al Bramanesimo indiano dal quale è considerato come una setta 
« eretica ». Condannato ma non odiato, e meno ancora perseguitato dai bra- 
mini, il Buddhismo, per la sua non violenza, dovette retrocedere davanti ai fa­
natici della guerra santa, al tempo dell’irruzione musulmana, per trovare altre 
vie di sopravvivenza.

La corrente rimasta maggiormente fedele agli insegnamenti di Buddha e 
alla via di liberazione che egli aveva indicato è stata ingiustamente chiamata, 
dagli Occidentali, Piccolo Veicolo (Hinayana) in opposizione al Grande Veicolo 
(Mahayana).

Il Piccolo Veicolo offre una via di salvezza essenzialmente individualistica 
ed autocentrata. È  diffuso specialmente nell’Asia meridionale, da Ceylon alla 
Thailandia. Il Grande Veicolo si distingue dal precedente per un ideale religioso 
più ambizioso, una buddologia più complicata e soprattutto  nelle posizioni filo­
sofiche più radicali. Questa corrente più tardiva è sorta verso l’inizio della no­
stra Era. La sua dottrina della salvezza è altruista e talvolta devota. H a con­
quistato la Cina, la Corea ed il Giappone.

Secondo la tradizione il Buddhismo entrò nel territorio che oggi forma la 
Thailandia, nel 720 a.C., portatovi da Ceylon dove l’aveva predicato il monaco 
Mahendra, figlio dell’imperatore indiano Asoka  che governò dal 272 al 227 a.C.,. 
e che è chiamato il « Costantino del Buddhismo ». I Thai che giunsero nel ter­
ritorio molto più tardi, l ’abbracciarono con entusiasmo dichiarandolo religione 
di Stato nel 1360 durante il regno del re Rama Kamheng. Si trattava, però, di 
un Buddhismo conciliante, già passato al filtro delle religioni animiste e indù.

È  bene notare che le credenze del popolo thai sono formate da tre  strati 
differenti sovrapposti. Lo strato fondamentale è costituito dall’animismo e dal 
culto degli Spiriti, ed era la religione originaria delle varie tribù thai prove­
nienti dalla Cina e che, a poco a poco, si infiltrò nella pianura del basso Siam. 
Colà queste due credenze trovarono il Bramanesimo praticato dai Mon-Khmer 
e lo assorbirono; su di esse s’innestò in seguito il Buddhismo senza sopprimerle.

M olte pratiche di culto degli Spiriti e degli dèi del pantheon indiano com­
paiono ad ogni istante nell’arte e nella mitologia dei Thai. Un collegio di bra- 
mini è ancora m antenuto alla corte della Thailandia: essi sono soprattutto  degli 
astrologi incaricati di fissare i giorni fasti e nefasti per molte date di cerimonie 
ufficiali.
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Filosofia o religione?

Non è né nostro compito né è qui il luogo di trattare dei cardini della 
religione, o meglio, della filosofia buddista. Il lettore che fosse interessato a 
questo argomento potrà facilmente trovare libri che ne parlano con competenza 
ed esaurientemente.

Come già si è accennato più sopra, la predicazione di Buddha si svolse in 
un territorio fra la catena dell’Himalaya ed il Gange, una zona suddivisa a quel 
tempo in piccoli Stati, detta « Regione di mezzo », fiorente per agricoltura e 
commercio.

La fortuna delle nuove teorie non è quindi legata a disagio economico, ma 
piuttosto alle insufficienti risposte che la religione dava ai problemi umani. Era 
allora diffusa la credenza delle « rinascite »: l’uomo condannato a ritornare in 
questo mondo infinite volte era costretto ripetutam ente a sperimentare il dolore 
e la morte.

Restava oscura la causa di tanta sofferenza e non si conosceva mezzo alcuno 
di liberazione.

Buddha insegna allora come liberarsi.
« Ma qual è, o fratelli, la via che conduce all’annientamento del dolore? 

È il santo sentiero delle otto norme, cioè: retta conoscenza, retta intenzione, 
retta parola, retta azione, retta via, retto sforzo, retto sapere, retto raccogli­
mento  ».

In  tu tto  ciò ognuno deve fidarsi solo di se stesso: divinità o demoni non 
possono né aiutare né nuocere. Più che rifiutare Dio, potremo dire che Buddha 
preferisce ignorarlo.

Tuttavia nelle sue espressioni restano tracce di una realtà superiore. So­
stiene infatti: « È un male rimanere senza nessuno a cui testimoniare venera­
zione e rispetto  ».

Poiché la sua ricerca delI’Assoluto non ha trovato risposta, decide di « at­
taccarsi alla Legge che ha scoperto per onorarla, rispettarla, servirla ».

Così, per lui la Legge (Dharma) sostituisce D io.1
« I o  non ho creato il Dharma e nessuno l ’ha creato ».
La Legge è eterna, assoluta, pura, immutabile: ha le caratteristiche della 

divinità...
Il Buddhismo è una religione?
U Thittila, un bonzo della Birmania che fa da Maestro risponde: « L ’insegna­

mento del Buddha non è una religione ma solo un modo pratico per vivere ».

I l  « Cosm o » nel concetto  buddista

Il sistema completo ed autentico della concezione del cosmo nel sistema 
buddista è raccolto in un ’opera di sessanta volumi. Q uest’opera dal nome

1 Dharm a parola che ha grande importanza nella storia delle religioni ed è ricca di 
significati. In  genere significa: costume, dovere, virtù , giustizia, pietà; ma prim a di tutto  
significa « religione » e comprende tanto la dottrina  quanto l ’insieme delle pratiche religiose; 
e infine significa anche « d iritto  », « legge », che in India non è diverso dalla religione. Nel 
Buddhismo la parola ha ricevuto un significato nuovo: indica, cioè, la « legge » come dottrina 
di Buddha, sia sotto l ’aspetto teorico che pratico.
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« Trai Phum  » (i tre luoghi), è divisa in tre parti: la prima parla dell’universo 
in genere e della terra in particolare; la seconda espone i sistemi del cielo; la 
terza descrive gli inferni. È  un trattato  completo di cosmologia, lungo e difficile, 
composto per ordine di un re di Ayuthia nel 1702 e che oggi forma il patri­
monio spirituale di pochi studiosi.

In  questo sistema si am m ette l’esistenza di diecimila mondi, che ruotano 
attorno alla terra, d ’una vita umana che oscilla tra i dieci ed un numero quasi 
illim itato di anni (la cifra è composta dall’unità seguita da 168 zeri). La terra 
avrebbe la forma di un carro con 8.400 montagne dell’Himalaya. Gli inferni sono 
in un numero di 600 mentre il cielo è abitato da una quantità imprecisata di 
angeli e divinità, prese in prestito dallTnduismo. Sempre secondo questa con­
cezione popolare, il Sakya-Muni fu il « quarto Buddha » e sarà in venerazione 
cinquemila anni; poi ne verrà un quinto, « Phra M etrai », che raggiungerà l’al­
tezza di 44 metri, e vivrà ottantam ila anni. Quello sarà il tempo del sol del­
l ’avvenire: germoglieranno alberi detti « Kamaphruk », che daranno ogni ric­
chezza secondo il desiderio di chi ne raccoglierà i fru tti; s’innalzeranno 84.000 
opulente città; le belve dimenticheranno la loro ferocia; un solo chicco di fru­
mento produrrà 2.120 carri di grano...

Come è ovvio, si tratta di un Buddhismo primitivo, sfigurato e alterato.

M eriti e rinascita

Per espresso insegnamento di Buddha, sono i laici che debbono prendere 
l ’iniziativa degli atti di culto nelle varie circostanze e momenti della vita indi­
viduale, familiare e sociale: dalla nascita alla morte, nell’agricoltura, nella pesca, 
nella costruzione della casa, per un viaggio, in guerra, ecc. I bonzi si adattano ad 
eseguire quanto disposto e organizzato dai laici. Qualsiasi luogo può essere tea­
tro di cerimonie e di culto: pagoda, casa, foresta, piazza, fiume. Ogni settimana, 
mese, stagione e anno, ha il proprio rituale.

Gesti e oggetti che si compiono e si usano nelle varie cerimonie e riti, sono 
carichi di significati simbolici.

Per i buddisti ogni forma di culto non è una via diretta di liberazione e 
di salvezza, è solo un modo di acquistarsi dei meriti per una migliore rina­
scita.

Il « farsi dei meriti » (tham bufi) è la grande preoccupazione e impegno dei 
buddisti. Costruire una pagoda, dare un discepolo (bonzo) a Buddha, coope­
rando alle spese per la sua ordinazione, passare alcun tempo nel monastero, 
fare offerte a Buddha, ai monaci o al monastero, partecipare a processioni, pel­
legrinaggi e alle feste dei monasteri, sono tu tti modi di farsi dei meriti. In- 
somma, « BUN » è merito, buona azione, beneficenza; in una parola: tu tto  ciò 
che purifica e dà, quindi, diritto  ad una ricompensa nell’altra vita.

È in base alla credenza dei « meriti » « bun » fatti in vita offrendo il 
riso quotidiano ai monaci, che l ’immaginazione popolare dei buddisti spiega al­
cuni fenomeni naturali dei quali qui sotto...

Volete sapere come avviene un ’eclisse?
C ’erano una volta tre fratelli: il maggiore si chiamava Sole, la sorella Luna, 

il minore Rahu.
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Il Sole offriva il riso ai bonzi in un piatto  d ’oro, la Luna in uno d ’ar­
gento, Rahu invece in un vaso di legno nero.

Quando morirono furono ricompensati secondo i loro meriti.
Il Sole rinacque in un palazzo d ’oro, la Luna in uno d ’argento e Rahu 

fu sepolto nella regione dei giganti, sotto il monte Meru che è il centro del 
mondo.

Il Sole e la Luna girano attorno a questo monte col rispettivo palazzo, 
percorrendone la circonferenza nello spazio d ’un giorno e d ’una notte. Il Sole 
che è più veloce impiega meno tempo, per questo ci appare di buon mattino, 
m entre la Luna, che va più lentamente, si fa vedere a noi solo di notte.

Rahu che è diventato un gigante alto 10.000 Km, con una bocca profonda 
1.000 Km, invidia la felicità dei fratelli e ogni tanto esce di sotto il monte, 
spalancando le sue fauci enormi per ingoiare il Sole o la Luna al loro passag­
gio... ecco l ’eclisse! 2

Il popolo però che ama il Sole e la Luna, quando s’accorge del fenomeno 
inizia un fracasso indiavolato con grida, suoni, spari per spaventare il mostro 
che atterrito  è costretto a lasciare ben presto la preda.

E  i lampi, i fulmini come avvengono?
È Mekala, il governatore delle nubi, che gioca con un cristallo splendente 

(lampi). Un gigante però, vedendo quello specchio, vorrebbe impadronirsene e 
allora gli si scaglia contro urlando (il tuono) per rapirglielo; gli lancia anche 
delle frecce, che però sbagliano direzione e finiscono per cadere sulla terra (il 
fulmine).

Religione congeniale

Perché i Thai abbiano abbracciato, conservato e praticato attraverso tanti 
secoli il Buddhismo, penso abbia una spiegazione nella natura stessa del popolo 
thai. Questo popolo vive in una terra di serenità, abbondanza e libertà. La pa­
rola T H A I significa « LIBERO » e fino ai nostri giorni non vi è altro popolo 
d ’O riente che goda di una vita così semplice e naturale. I Thai non hanno 
grandi ambizioni. Essi seguono il ciclo della loro esistenza terrena accontentan­
dosi di quello che loro dà generosamente la natura. Tra le religioni con le quali 
i Thai vennero a contatto, trovarono nel Buddhismo hinayana la fede che si 
armonizzava con i loro bisogni spirituali. La sua dottrina era facilmente capita 
anche dal semplice popolo: causa ed effetto —  il vivere una vita pura quanto 
possibile —  nessun Dio da adorare, bene o male dipende dalle nostre azioni. 
Una sola immagine da venerare, quella del MAESTRO. Ecco perché milioni di 
Thai e di Asiatici, da venticinque secoli praticano gli insegnamenti di Buddha, 
del quale Marco Polo affermò che sarebbe stato un grande santo se avesse co­
nosciuto il Cristianesimo. Peccato che il buddhismo, fin dal suo principio, non

2 A questo proposito « L’Osservatore Romano » della domenica del 30 febbraio 1972, ri­
portava sotto il titolo: Fuoco contro il « mostro  » che divora la Luna : « Un m orto e una 
cinquantina di feriti: questo il bilancio di una folle sparatoria in direzione della Luna da 
parte di soldati cambogiani durante l ’eclisse. I soldati sparavano nel tentativo di far fuggire 
Rahu, un m ostro mitologico che si crede divori pezzi di luna durante una eclisse. La pazzesca 
sparatoria si è p ro tratta  per un ’ora ».
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abbia riconosciuto che l’uomo dipende da un Dio supremo; Buddha, ignorando 
l ’esistenza di Dio, presenta un freddo sistema filosofico.

Comunque grazie a questa dottrina buddista, si è stabilito un equilibrio 
sociale, uno spirito di pace e di mutua benevolenza che ha messo profonde ra­
dici in quasi la metà del mondo, provocando una vera fioritura di opere di mi­
sericordia cui si deve dare atto.

In  Thailandia la presenza del Buddhismo è consacrata dalla Costituzione 
del 1932 che lo conferma religione dello Stato. Fatta eccezione di 600.000 mu­
sulmani e circa 150.000 cattolici (nella maggior parte stranieri: Cinesi, V ietna­
miti) e di alcuni altri gruppi minori, il 94 per cento dell’intera popolazione 
è buddista.

In  Thailandia, buddhismo e nazionalismo sono quindi sinonimi. Dal re al­
l ’ultimo cittadino, Buddha è ritenuto il solo Signore e Maestro di tutti.

Teoricamente la tolleranza del Buddhismo è completa: ognuno può prati­
care la religione che preferisce e lasciare quella che non vuole accettare; in 
pratica però vi sono dei Paesi buddisti nei quali non è permesso predicare il 
Vangelo.
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4. ASCESI BUDDHISTA

L ’iniziazione

Il primo pallido sole sfiora silenzioso le cuspidi dorate delle pagode! Bang­
kok è al suo primo risveglio. I  battelli s’incrociano fluttuanti sulla luminosa su­
perficie del fiume e animano di vita nuova il giorno nascente. Al visitatore mat­
tiniero la città riserva una sorpresa rara, uno spettacolo quanto mai interessante: 
centinaia di bonzi avvolti nella loro ampia toga gialla che scende da una spalla 
come quella di un tribuno romano, passano di porta in porta a chiedere ¡’ele­
mosina del riso quotidiano.

A ll’entrata di ogni casa, una donna lascia cadere nella ciotola che il bonzo 
le porge, riso, frutta e un fiore di loto.

In questo modo circa 250.000 bonzi vengono giornalmente nutriti dalla ge­
nerosità dei cittadini, senza che essi debbano menomamente preoccuparsi per il 
loro sostentamento. Il grande numero di monaci si spiega dal fatto che quasi 
tu tti i Thai, maschi, procurano di passare almeno tre mesi della loro vita nel 
monastero « per farsi dei meriti »... e per imparare i precetti di Buddha.

Il tempo « liturgico » per entrare nel monastero come novizi, è all’inizio 
della « quaresima buddista » che cade durante la stagione delle piogge. È  un 
periodo di tre mesi durante i quali è fatta proibizione ai monaci di andare in 
giro pellegrinando, con l’obbligo di risiedere in permanenza nel proprio mona­
stero per attendere alla meditazione, allo studio dei testi sacri e della lingua 
pàli, nella quale sono scritti detti libri.

Fuori di questo tempo « liturgico » un novizio potrà essere ammesso alla 
vita monacale solo in particolari circostanze, come in occasione della morte di 
un genitore o parente prossimo per poter fare dei meriti a loro vantaggio. Per 
poter entrare in monastero come novizio, il giovane deve avere compiuto al­
meno quindici anni di età, mentre per essere accettato come monaco ne deve 
avere venti.

Ecco le cerimonie e i riti che accompagnano l ’ordinazione a bonzo.
Prima di lasciare la famiglia il giovane fa visita a parenti ed amici ai 

quali porta e dai quali riceve doni e chiede anche perdono delle eventuali offese.
Alla vigilia dell’entrata in monastero, la casa dell’ordinando è in festa: è 

un via-vai di persone amiche che vogliono associarsi alla gioia della famiglia e 
porgere auguri a chi sta per entrare nel sacro ritiro. Poi, nel pomeriggio, il gio­
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vane « NAK » 1 (Naga), così è chiamato chi sta per vestire l ’abito monacale, è 
accompagnato, tra suoni e danze, in allegra processione, per le vie del villag­
gio, tra l ’erompente gioia e ammirazione dei compaesani.

La sera, in casa, con la partecipazione ancora di parenti ed amici, viene 
celebrata la cerimonia del Lùp-Kwan, allo scopo di cattivarsi la benevolenza dello 
Spirito personale del Nak.

Dirige questa cerimonia il bonzo precettore che tiene anche un ’allocuzione 
per ricordare all’ordinando le benemerenze dei genitori ed il corrispettivo do­
vere del figlio di ricambiarli con i meriti che si farà nella vita monacale nella 
quale sta per entrare.

Il giorno seguente il « Nàk », dopo essersi accuratamente raso il capo, le 
ciglia e la barba, si avvia al tempio portato a spalle da amici o cavalcando un 
cavallino bianco o a dorso d ’elefante sontuosamente bardato. Numerosa schiera 
di vivaci danzatori e di frenetici suonatori con tamburi, cembali e pifferi, in 
un ritm o assordante, accompagnano il « N àk »; precedono parenti ed amici, che 
portano il corredo dell’ordinando: l’abito giallo, la ciotola per la questua, un 
filtro per l ’acqua, un rasoio per radersi il capo e l’occorrente per cucire.

Il « Nàk », giunto al monastero, entra nel santuario dopo aver fatto pro- 
cessionalmente tre volte il giro all’esterno. Nel centro del boi, assiso su cuscini 
di seta, sta il bonzo-abate; immobili ai suoi lati gli altri bonzi, silenziosi e iera­
tici, come altrettante statue d ’oro.

Dopo un breve interrogatorio, in cui il postulante afferma le sue sincere 
intenzioni, il « Nàk » viene spogliato dei ricchi abiti e rivestito dell’abito giallo. 
I l presidente dell’assemblea l ’esorta a rispondere con verità se sia lebbroso, 
asmatico, tubercolotico od epilettico, malattie queste ritenute dirimenti per la 
sua ordinazione. Poi gli rivolge altre otto domande sul suo stato civile: se è un 
essere umano, se maschio, se libero, se senza debiti, se esente da obblighi verso
lo Stato, se ha il consenso dei genitori, se ha raggiunta l’età voluta, se possiede 
i tre abiti e la ciotola per la questua quotidiana. O ttenutane risposta afferma­
tiva il « Nàk » diviene senz’altro un membro effettivo dell’ordine monacale.

Il precettore ricorda allora al novizio i quattro delitti che gli m eritereb­
bero la sospensione dall’ordine: omicidio, incontinenza, furto, uso di potere 
sovrumano.

Il neo-bonzo benedice con acqua lustrale parenti ed amici che, a loro volta, 
gli fanno dono di oggetti utili nella sua vita monacale, quindi il novizio si ri­
tira nella sua cella dove mediterà e cercherà la liberazione dello spirito, osser­
vando la regola dell’illum inato.

I motivi che spingono i giovani Thai a entrare nel monastero e vestire 
l’abito di Buddha sono così elencati dai libri buddisti: 1 - cercare la pace e se­
renità personale, 2 - dimostrare la riconoscenza ai genitori facendo dei meriti

1 Q uesto nome « NA K » da « N A G A  » ha le sue spiegazioni in una curiosa storia. C’era 
un N A GA, cioè un « uomo-serpente » nel profondo inferno. Siccome in una sua esistenza pre­
cedente era stato  un fervido devoto d i Buddha, quando rinacque uomo meritò di diventare 
monaco. Una notte però, durante il sonno, non si sa perché, riprese la precedente forma 
di rettile. Dovette quindi, suo malgrado, ritirarsi dallo stato  monacale. Per ricordare la sua 
sincera devozione a Buddha, si decretò di chiamare d ’allora in poi « NA K =  NA G A  » tu tti 
coloro che si sarebbero preparati a divenire bonzi.
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per essi, 3 - sfuggire alle attrattive del mondo mortificando il desiderio, 4 - at­
tendere allo studio dei libri sacri, 5 - rendersi utile al prossimo, 6 - salvaguardare 
luoghi e costruzioni sacre e antiche, 7 - incrementare la religione buddista, 8 - 
conservare e osservare la tradizione dei padri.

In  un suo sermone Buddha indica i motivi che inducono il laico a lasciare 
il mondo ed entrare nella vita monastica, con queste parole: « Vivere in fami­
glia è opprimente, è come vivere nella polvere. La vita dell’asceta, invece, è 
libera e i polmoni respirano aria pulita. Non è possibile condurre una vita asce­
tica rimanendo nel chiuso di una casa. Bisogna quindi che io m i rada barba e 
capelli, copra il mio corpo d i ruvida tela giallastra e abbandoni la mia casa per 
condurre la vita errante dell’asceta senza dimora ». (Ed. Pali Text Societv, voi. 
I , pp. 267-70).

L’esperienza religiosa che il giovane thai fa nel monastero sotto la veste 
del bonzo, è ritenuta come una condizione di m aturità umana; per questo i Thai 
dicono che da « acerbo » egli diventa « maturo ». Per il bonzo si tratta , più che 
di un periodo di istruzione religiosa, che tuttavia dà un ’impronta incancellabile 
alla sua vita, di una vera « iniziazione » alla vita e alla società e, nello stesso 
tempo, implica una fonte di meriti per sé e per le persone che gli sono care, vive 
e defunte. O ltre questi motivi socio-religiosi, alcuni entrano nella vita religiosa 
ed abbracciano la vita monacale per un puro ideale ascetico e mistico, con il de­
siderio e la speranza di raggiungere l’illuminazione perfetta e la liberazione to­
tale dal contingente, dopo averne scoperta la vanità e la fugacità.

T ra  le sacre m ura

La vita nel monastero non è troppo ardua spiritualmente e neppure oziosa.
Il novizio o il monaco incominciano la loro giornata all’alba quando il bonzo- 

abate, attorniato da tu tta  la comunità raccolta nel bot, intona una preghiera 
di lode e di ringraziamento al « Maestro », che viene seguita da tu tti ad alta 
voce. Dopo la preghiera in comune, i monaci escono accompagnati dal « luk sit », 
a piedi o in barchetta, a seconda della ubicazione del villaggio, per la questua 
del riso quotidiano. Verso le sette consumano una prima colazione e poi, per 
mezz’ora, si ritrovano nuovamente nel santuario, davanti alla grande statua di 
Buddha, in preghiera e meditazione. Poi, nella m attinata, attendono alle pro­
prie occupazioni e studiano. A un segno di campana, alle undici, si raccolgono 
per il pranzo e consumano quanto hanno ricevuto dalla generosità dei fedeli 
nella questua del mattino. I monaci non debbono conservare cibo per il giorno 
seguente né possono prenderne altro per tu tto  il resto del giorno. Dopo un 
breve riposo, attendono nuovamente allo studio dei testi e della lingua sacra 
pàli. Da notare che l’impegno di studio del bonzo termina con un esame finale 
che serve per la graduatoria di promozione nell’Ordine Buddista.

Nel tardo pomeriggio fanno il bagno nel fiume o canale sulle cui sponde 
sorge, per lo più, il monastero, oppure nel laghetto o nel pozzo del monastero. 
Dopo il tramonto i novizi attendono ancora allo studio fin verso le ore venti, 
poi, prima di ritirarsi nelle loro celle, la Comunità dei monaci si riunisce nuo­
vamente davanti alla statua del Maestro per le « lodi della sera ».
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Per la recita di preghiere i monaci si riuniscono, oltre che il m attino e la 
sera, anche in molte altre occasioni e in luoghi e occasioni diverse: benedizione 
<di una nuova casa, matrimonio, funerale, « tham khuan », inaugurazione di
ponti, vie e ditte, ecc.

Da notare che le preghiere fatte dai monaci buddisti non sono espressioni 
di adorazione, di domanda di perdono o di favori, ma sono solamente lodi ri­
volte alla « Triplice Gemma »: « Sia venerato il BU D D H A sommamente degno; 
sia venerato il T H A M M A  {la dottrina ) sommamente degna di rispetto; sia vene­
rato il S A N G K H A  (la Comunità) sommamente degna di rispetto ».

I  bonzi recitano le loro formule, mandate a memoria, con tono salmodico, 
il cui ritm o è marcato dalla pronuncia delle sillabe brevi e lunghe. Nei servizi 
religiosi non usano mai canto, anche perché musica e danza fanno parte delle 
dieci proibizioni fatte da Buddha ai suoi monaci.

Le preghiere sono sempre in lingua pàli, la lingua sacra dei buddisti, come, 
un tempo, il latino per i cattolici.

I dieci comandamenti che sono la legge fondamentale del monaco buddista, 
proibiscono: 1) la distruzione della vita sotto qualsiasi forma; 2) il furto; 3) 1 in­
continenza; 4) la menzogna; 5) l ’uso di bevande inebrianti; 6) mangiare in ore 
proibite; 7) frequentare divertimenti o spettacoli mondani; 8) lu so  di profumi
o di ornam enti; 9) dormire sopra un letto sollevato da terra; 10) ricevere doni 
di danaro. I primi cinque hanno forza di obbligo anche per gli aderenti laici, 
ma il criterio nel giudicare la gravità della colpa è a loro riguardo meno stretto.

Un codice di disciplina più minuzioso con le 227 regole monastiche è con­
tenuto nel Patimokkha, che sarebbe la guida per l’esame di coscienza e per la 
confessione quindicinale pubblica dei monaci. A capo della lista vi sono quattro 
peccati gravi, che significano disfatta e m orte nella battaglia dello spirito, cioè 
incontinenza, furto, distruzione di vita, pretesa di possedere poteri sopranna­
turali: questi peccati come già accennato escludono ipso facto il reo dalla co­
munità dei monaci.

Quando un novizio o un monaco, finito il suo servizio religioso, decide di 
ritornare alla vita civile, dopo aver avuto il consenso dei genitori, notifica la 
sua decisione al bonzo-abate al quale fa omaggio di un dolce speciale con can­
dele, incenso e un fiore di loto. Poi avuta la benedizione, depone il manto giallo 
che appende al sacro fico, riprende gli abiti civili e rientra in famiglia.

Come si è detto altrove, questo libero esercizio religioso, per la maggior 
parte dei giovani, ha la durata di tre mesi, ma per non pochi si protrae per 
tu tta  la vita.

L ’ab ito  fa il monaco

L ’abito del monaco buddista è composto da tre pezzi: 1) una specie di gonna 
a sacco senza fondo che giunge alle caviglie e che è tenuta ai fianchi da una 
cintura di stoffa; 2) una specie di giubbotto aderente alla persona, senza ma­
niche e che lascia scoperta la spalla destra; 3) un ampio mantello rettangolare, 
che copre tu tta  la persona e che viene gettato sulla spalla sinistra come l’antica 
toga romana o come il « sari » delle donne indiane. Questo ampio mantello è 
form ato, a sua volta, da tre pezze quadrate ricucite assieme con intorno un orlo
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largo quattro  dita. Nella mente di Buddha questo mantello vorrebbe ricordare 
le vaste distese di risaie (tre pezze), contornate dalle piccole dighe (l’orlo). 
T u tti i tre pezzi dell’abito sono obbligatoriamente di un bel color zafferano che 
fa spicco tra la folla, ovunque si trovi un bonzo.

Generalmente quando i bonzi sono in viaggio portano, appesa alla spalla 
sinistra, una grande borsa di velluto o di seta più o meno ricamata, che fa le veci 
delle tasche di cui mancano le vesti dei monaci.

Un tempo i monaci buddisti, quando camminavano per le strade, si tene­
vano davanti, ad un palmo dal viso, un grande ventaglio fatto con foglie di 
palma, dalla forma tra l ’ovale ed il rotondo, per non vedere ciò che poteva di­
strarli dalla loro concentrazione. Questo ventaglio è chiamato, in lingua thai 
« talaphat », di qui il nome dato ai bonzi dai missionari francesi: « talapoins », 
nome passato nel gergo comune dei cristiani in « talapoi ». Anche quando i bonzi 
officiano in pubblico usano tenere davanti al viso un altro grande ventaglio della 
stessa forma del precedente, ma in velluto splendidamente ricamato con emblemi 
buddisti.

Nella questua quotidiana del riso i monaci portano una ciotola nera con 
coperchio. Come già detto, sono sempre accompagnati da un ragazzetto del tem­
pio, il luk-sit, che porta a bilancia sulla spalla, due cestelli nei quali raccoglie le 
offerte di cibi, frutta, dolci, fiori od altro che i fedeli offrono al monaco.

P overtà , celibato e nonviolenza

La vita privata del monaco buddista è regolata, come già detto, da oltre 
duecentocinquanta regole che debbono essere recitate ogni quindici giorni dal­
l ’assemblea dei monaci. Per ogni infrazione alle medesime sono previste sanzioni 
e anche la confessione in pubblico.

Nei primi tempi la povertà del monaco era assoluta. Non doveva avere di­
mora fissa perché la vita nel monastero era considerata un lusso; il cibo doveva 
essere o ttenuto, come ancora oggi, mendicando giornalmente e nulla poteva es­
sere conservato per l ’indomani; era permesso un solo pasto giornaliero. Il mendi­
care senza chiedere, è considerato un buon metodo per vincere l ’orgoglio e una 
buona scuola di autodisciplina.

Tutta la ricchezza del monaco si riduce a cinque cose essenziali: il vestito, 
un rasoio per radersi capelli e sopracciglia ad ogni quarto di luna, un ago per 
rammendare il vestito, un filtro per passare l ’acqua da bere e prevenire così il 
pericolo di togliere la vita a zanzare o altri animaletti ingoiandoli e una ciotola 
per la questua quotidiana del riso.

Nei primi tempi la ciotola era di terracotta, poi la regola volle che fosse 
di ferro, nera, con coperchio, perché più duratura. Le ciotole possono avere tre 
diverse grandezze, da quindici, diciassette e venti centimetri di diametro, in modo 
da avere una capacità proporzionata allo stomaco di ciascun monaco, poiché, 
come si è già più volte ricordato, la regola vuole che tutto  il riso raccolto venga 
consumato in un solo pasto.

Il celibato per i monaci buddisti è rigorosissimo e deve essere m antenuto 
a costo della vita. Se colui che vuole farsi monaco è ammogliato, deve lasciare 
la moglie per tutto  il tempo che rimane nella comunità, perché la donna e gli
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eventuali figli sono fonte di attaccamento alla vita ed il monaco deve cercare 
di eliminare questo attaccamento per non essere distolto dalla meditazione. Egli, 
finché riveste l ’abito monacale, deve evitare ogni contatto anche occasionale e 
materiale con persone dell’altro sesso; quindi non può neppure ricevere l’elemo­
sina direttam ente dalla mano di una donna, né può sfiorarla per la strada o sui 
mezzi pubblici sui quali gli è sempre riservato un posto speciale.

La nonviolenza è la terza regola fondamentale della vita monastica bud­
dista. La regola di bontà verso tu tti si fonda sulla compassione che si deve a 
tu tti gli esseri, accresciuta dalla credenza nella reincarnazione che accomuna uo­
mini, animali e cose, nonché sulle parole di Buddha: « Nulla è più caro a cia­
scuno del proprio io; e poiché agli altri è caro il loro io, colui che desidera la 
propria felicità non faccia male agli altri ».

T ra  tem pio e famiglia

Il bonzo occupa un posto im portante nella vita privata e ufficiale del Paese; 
è venerato da tu tti ed ha un enorme ascendente sul popolo che è ancora pro­
fondamente attaccato alla sua religione.

Come si è visto, i monaci sono presenti in ogni circostanza della vita del 
popolo, dalla nascita alla morte. Benedizione di un neonato, rito dell’imposizione 
del nome e cerimonia del taglio del ciuffetto, compleanni, sposalizi, inaugura­
zione di una nuova casa, cremazione... tu tte  queste ricorrenze sono accompa­
gnate da cerimonie officiate da monaci. L ’ultimo desiderio di un morente è di 
vedere e sentire accanto a sé i monaci che pregano mentre la sua vita sta per 
spegnersi; la sua maggiore aspirazione è incontrarsi con i monaci nell’altra vita. 
L ’ingiuria più grave che si possa rivolgere a un thai è che rinasca in un mondo 
dove non ci siano i monaci.

Tanta è la stima che i Thai hanno per i discepoli di Buddha che anche i 
più alti dignitari e magistrati dello Stato cedono loro il passo, e li desiderano 
presenti in tu tte  le manifestazioni di carattere pubblico e nazionale dove è loro 
sempre riservato il posto d ’onore.

Per concludere diremo che il Buddhismo nei lunghi secoli del suo sviluppo, 
ha arricchito l ’anima orientale di molteplici valori umani, morali e religiosi, i 
quali hanno contribuito non poco a formare il volto spirituale dell’Asia. T utta­
via non va dimenticato che il perenne evolversi, frazionarsi e sincretizzarsi del 
sistema rivela la sua intrinseca incompletezza e la sua insufficienza a soddisfare 
le aspirazioni più profonde del cuore umano. Si comprende così perché, ai no­
stri giorni, nel tentativo di diventare geograficamente ed etnologicamente reli­
gione universale, il Buddhismo diventi plagiario del Cattolicesimo.

La gerarchia buddista

L ’istituto monastico buddista e la disciplina che lo regola e governa, eb­
bero la loro origine ai tempi del fondatore Buddha. Q uesta vita monastica si è 
mantenuta immutata nei princìpi, attraverso venticinque secoli, anche se le nuove 
situazioni d ’ambiente e di fatto l’hanno man mano adattata a nuove esigenze.

Benché Buddha riservasse la propria sollecitudine a quei giovani che rinun­
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ciavano alle gioie del secolo per abbracciare lo stato di monaci erranti, egli con­
sentì, per compassione e per ragioni pratiche, a istituire una confraternita di 
persone pie (ttpasak), membri secondari ma legittimi della comunità, e che noi, 
nel linguaggio cristiano, chiameremo « terziari ». Il laico, perché immerso nelle 
preoccupazioni materiali, ha poca speranza di accedere direttam ente al Nirvana, 
ma può meritare delle buone rinascite con l’impegnarsi a rispettare i cinque 
interdetti fondamentali della legge naturale: uccisione di esseri viventi, furto, 
lussuria, menzogna, ubriachezza. Principale virtù del laico è la generosità nei con­
fronti dei monaci: egli ha il dovere di sostenerli materialmente procurando loro 
il cibo, i vestiti e l ’alloggio. I monaci, sono, a loro volta, il migliore campo di 
meriti per i laici e corrispondono alla generosità di cui sono oggetto, con il dono 
della predicazione della legge che, ai fratelli rimasti nel mondo, addita il cam­
mino dei paradisi...

Monaci e laici costituiscono le due colonne sulle quali si basa l’Ordine bud­
dista: il monaco si dedica alla santificazione propria, il laico pratica l’altruismo, 
la carità.

I monaci buddisti possono venire da qualsiasi classe sociale senza distin­
zione alcuna, a condizione che siano liberi da ogni legame sociale e che non 
siano causa di pericolo o di scandalo per gli altri monaci. La sola gerarchia rico­
nosciuta nel seno della comunità era, nei primi tempi, stabilita dall’anzianità 
nella vita monastica. L ’Ordine era quindi una fratellanza di tipo democratico, 
senza autorità centrale e senza organizzazione locale. Nelle assemblee regolari o 
straordinarie dei monaci, presiedeva il seniore in data di ordinazione, ma questa 
precedenza non gli conferiva alcuna autorità speciale.

La primitiva vita dei monaci era estremamente semplice. Sprovvista di 
qualsiasi apparato liturgico, austera senza cadere in eccessi inutili, rinunciando 
ad ogni bene personale che non fosse strettam ente indispensabile; era tu tta  tesa 
ad un duplice scopo, il progresso individuale sulla via della liberazione e la 
predicazione della dottrina. Non esistevano, fra le attività dei monaci, né la pre­
ghiera, né sacrifici rivolti a un qualsiasi dio, né alcuna di quelle pratiche super­
stiziose tipiche al tempo stesso della magia e della religione.

La sola cerimonia religiosa regolarmente in uso presso la Comunità bud­
dista fin dall’antichità, era la cosiddetta Uposatba nella quale i monaci, quattro 
volte al mese, si riunivano e procedevano alla confessione pubblica. Il decano 
recitava un sommario del codice monastico, il Pratimoksa, enumerando le diverse 
mancanze secondo il loro ordine di gravità, e ogni monaco doveva confessare 
pubblicamente le trasgressioni commesse a dette regole.

Altro atto liturgico, se così si può chiamare, era la recita, e più tardi la 
lettura delle parole di Buddha, pratica che era una specie di predicazione. Da 
quanto detto  resta evidente che nel buddhismo primitivo non vi era posto alcuno 
per qualsiasi forma di culto, tanto esterno quanto interno, ossia adorazione spi­
rituale: poiché non vi era un Essere a cui l ’uomo dovesse omaggio per bene­
fici ricevuti, o che si intendesse invocare per avere aiuto nell’opera di salvezza.

In  altri tempi il re del Siam, come capo dello Stato e della Religione, era 
il diretto responsabile dell’Ordine dei monaci. Tuttavia raramente interveniva
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in materia strettam ente riguardante ¡’Ordine. Poi, man mano che si ebbero mo­
naci ben preparati, l ’O rdine divenne più autonomo ed il re dispose che fosse 
governato da un Consiglio di Anziani, chiamato il Supremo Consiglio.

Oggigiorno a capo di tutto  l ’Ordine sta il Supremo Patriarca; di nomina 
reale, che rimane a vita ed è responsabile di tu tti gli affari religiosi che riguar­
dano l ’Ordine. Egli è assistito nel Governo dal Supremo Consiglio di cui fanno 
parte, ex officio, gli Abati dei monasteri reali, e, per nomina del Supremo Pa­
triarca, altri abati di monasteri più im portanti; il loro numero varia dai quattro 
agli otto.

Gli altri gradi della gerarchia, in quanto al governo dell’Ordine, corri­
spondono alle divisioni territoriali civili. Si ha così, cominciando dalla base: il 
superiore (Abate) di un monastero (villaggio); di un gruppo di monasteri (co­
mune); di tu tti i monasteri di una provincia (provincia); di un gruppo di pro­
vince (regione); viene quindi, come già detto, il « Supremo Consiglio » (Con­
siglio dei M inistri); e il « Supremo Patriarca », capo di tutti i monasteri e mo­
naci della Thailandia.

La gerarchia religiosa buddista corrisponde, circa, a quella cattolica: M etro­
politi (regione), Vescovi (provincia), Vicari Foranei (comune) e Parroco (par­
rocchia singola).

Da notare che il D irettore Generale del Dipartim ento degli Affari Religiosi, 
connesso con il M inistero della Pubblica Istruzione, è il Segretario ex officio 
dell’O rdine dei monaci.

Nel 1972 si avevano in Thailandia 23.500 monasteri e 238.600, tra mo­
naci e novizi.
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LA THAILANDIA E I SUOI MONUMENTI ANTICHI
(Vedi '^Ancient City''. - pag. 79).



cui sopra, ogni fiore dura circa una settimana, poi i petali appassiscono ed il 
fiore si piega leggermente verso la superficie dell’acqua dove i semi si svilup­
pano, cadono e germogliano producendo nuove piante che impiegano circa tre 
mesi per crescere e fiorire.

Il popolo thai, immigrando nella « Penisola d ’oro », venne presto a con­
tatto , come altrove si è detto, con la civiltà indiana e Khmer da cui ebbe in­
flusso l ’arte religiosa thai.

Il loto: fiore simbolico

Secondo una leggenda braminica, durante la creazione del mondo, Brama, 
il Dio deìrU niverso, si addorm entò sulle cose che stavano prendendo forma. 
M entre dormiva, un germoglio di loto emerse dal suo ombelico, e dai suoi pe­
tali sorse Vishnu, il dio della creazione che continuò a formare il mondo.

Questa leggendaria prima apparizione del loto, ispira l ’immagine dell uomo 
che nasce nelle paludi del mondo materiale e che si eleva verso la purezza dello 
spirito.

A ltra leggenda buddista narra che subito dopo la nascita di Buddha, sboc­
ciarono dalla terra sette fiori di loto per sostenere i suoi primi sette passi.

E  Buddha insegnò che le quattro fasi del loto rappresentano i quattro  tipi 
di persone e la rispettiva distanza dalFilluminazione.

I l primo tipo, simile al loto che fiorisce presto e s’innalza immacolato sul­
l ’acqua, è colui che è pienamente maturo per acquistare la « Verità ». I l  secondo 
tipo, simile al loto con i petali in boccio ed a fior d ’acqua, è colui che è ancora 
lontano dalla legge della « Verità ». I l  terzo tipo, simile al loto che, ancora 
so tt’acqua, sta compiendo ardui sforzi per raggiungere la superficie, è colui che 
con diligenza e costanza ha ancora speranza di raggiungere la « V erità » ed il N ir­
vana. Il quarto tipo, simile al loto che sta profondamente immerso nell’acqua e 
serve come cibo per i pesci e le tartarughe, è colui che ha uno spirito debole 
e succube delle passioni e non raggiungerà mai la liberazione del Nirvana.

Il loto: fiore onnipresente

Il loto è sempre presente nella vita del popolo thai, il loto è una forma 
d ’arte squisita che ritorna con serena bellezza nelle decorazioni, nella scultura e 
nell’architettura thai; anche nella letteratura il loto occupa un posto eminente.

Una delle note pose del Buddha lo presenta seduto su un fiore di loto in 
pieno sboccio, così, per esempio, il famoso « Buddha di Smeraldo » di Bangkok.

Nessuna cerimonia religiosa buddista è completa senza il fiore di loto. Esso 
compare in ogni offerta di candelette e fiori a Buddha e viene sempre presen­
tato con i doni che i fedeli offrono ai monaci in occasione di feste o cerimonie.

Lo si trova stilizzato e riprodotto in mille modi ovunque: nei capitelli delle 
colonne dei templi, nei vari oggetti d ’argento niellato, nella tessitura dei ricchi 
broccati siamesi; insomma Io si trova dappertutto in forme sempre nuove e 
impensate.

I l fiore di loto è caro ai thailandesi, non solo per il suo significato religioso,
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ma anche per il suo svariato uso economico. I petali delicati vengono usati per 
involtare le locali sigarette, che prendono un gusto aromatico e delizioso; il 
lungo e tuberoso gambo è una verdura prelibata; i semi se mangiati freschi, 
hanno il gradevole sapore delle nocciole; se serviti cotti e zuccherati, sono 
dolci squisiti.

Chiudiamo con questi brevi versi ispirati dalla « Ninfea »

L ’ANIM A...
... è come assopita N IN FEA  
che rapido un raggio raggiunge 
sul fondo fangoso e ridesta; 
poi guida di tra la fluida massa 
fino allo specchio fluente dell’acqua 
dove s’apre al bacio del SOLE...

Fabbriche profum ate

In  Thailandia vi sono anche fabbriche profumate; sono quelle che produ­
cono l ’essenziale per i buddisti, cioè i bastoncini d ’incenso.

La quantità di questi bastoncini che la Thailandia riesce a produrre è ad­
dirittura fantastica: grandi imbarcazioni, camion e treni scaricano ai mercati di 
Bangkok e degli altri centri del Paese montagne e montagne di cassette di 
questi bastoncini.

Ve ne sono di molti tipi e prezzi; la loro diversità è data dal grado di 
profumazione della pasta e del legno con cui questi bastoncini vengono confe­
zionati.

Essi sono onnipresenti.
Si vedono fumigare sulla prua delle imbarcazioni, ai piedi del sacro fico nei 

monasteri buddisti, nei minuscoli tempietti domestici ed in quelli più grandi delle 
città e dei villaggi; essi ardono a mazzi davanti alle immagini di Buddha nei 
suoi grandi templi, sulle tombe dei defunti e davanti alle tavolette degli avi nelle 
case cinesi.

Vengono anche impiegati per deodorare e profumare gli ambienti di casa, 
con il vantaggio anche di tenere lontane le noiosissime zanzare, numerose in un 
Paese dove l ’acqua si infiltra ovunque.

Segreti religiosi

La ricetta per la produzione della pasta destinata alla fabbricazione di que­
sti bastoncini è un segreto che si tramanda di padre in figlio da generazioni, 
per lo più in famiglie di Cinesi. Gli ingredienti variano da fabbrica a fabbrica.

Anni fa ebbi occasione di visitare, in Bangkok, la più grande manifattura 
di questi bastoncini, la T kup  Horn Nang Loi (letteralmente: bastoncini odorosi 
della donna aerea, cioè marca Angelo; (per i Thai gli angeli sono sempre di 
genere femminile). Conoscevo il proprietario, padre di un mio allievo, che mi 
accompagnò in un breve giro nella sua manifattura dove una trentina di ragazze 
riescono a preparare, ogni giorno, circa centomila bastoncini.
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Q ueste ragazze operaie siedono, per tu tto  il giorno, chine su di un piccolo 
banco ricoperto di una lastra di granito con accanto larghi recipienti ripieni di 
una pasta dal forte profumo che quasi toglie il respiro. Una squadra di giovani 
prepara loro i bastoncini ritagliandoli in piccole stecche lunghe poco meno di 
due palmi, da grossi bambù. Le ragazze ne rivestono una parte con quella pasta 
molle, resinosa e profumata composta d ’incenso e di polvere di legno di sandalo 
e di altri legni odorosi e resinosi di cui abbonda la Thailandia. I bastoncini così 
confezionati vengono posti ad essiccare al sole, sistemati a ventaglio, in larghi 
vassoi. A ltre ragazze li raccolgono in grossi fasci che espongono nuovamente 
al sole per qualche giorno, in modo che possano poi ardere fumigando lenta­
mente senza far fiamma.

Ad essiccazione perfetta, altre ragazze ancora provvedono a confezionarli in 
pacchi e a sistemarli nelle casse che raggiungeranno i più sperduti villaggi per 
essere convertiti in milioni di preghiere.
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VII. LA FEDE CHE FA VERAMENTE 
« LIBERI »

1. Sull’arco di quattro  secoli

2. I l  secolo dei rapporti diplom atici

3. Artefìci di liberazione e di sviluppo



1. SULL’ARCO DI QUATTRO SECOLI

Pionierism o

Penso possa interessare i lettori una sintesi degli avvenimenti occorsi nei 
quattro secoli che hanno visto nascere e svilupparsi la Chiesa in Thailandia.

L ’amore per il divertimento del popolo thai fortem ente legato alle avite 
tradizioni, il clima snervante, la terra che generosamente dà il necessario per la 
vita quotidiana, il Buddhismo che permea ogni manifestazione familiare e civile, 
il fatto che tu tte  le religioni sono da essi messe sullo stesso piano, sono gli 
elementi determ inanti che hanno fatto sì che il messaggio di Cristo abbia tro­
vato tanta difficoltà per essere accettato dal simpatico popolo thai.

I  Portoghesi divenuti, nel 1508, padroni di Goa per mano di Alfonso de 
Albuquerque, che fu poi Viceré delle Indie, riuscirono facilmente per le loro 
nuove armi, per la loro audacia ed anche per la loro umanità, ad estendere le 
proprie conquiste. Nel 1511, Alfonso de Albuquerque conquista, con il permesso 
del re del Siam Eka Thotsa rat (1605-1620), la città di Malacca nel sud della 
Penisola Siamese. Questo re chiamò a suo servizio cento soldati portoghesi i 
quali, nel 1536, ricacciarono i nemici Birmani che avevano invaso il Siam. In 
riconoscenza di questa vittoria il re cedette ai Portoghesi una località presso la 
capitale Ayuthia dove essi fondarono una loro fattoria. A ltre ne fondarono poi 
in varie parti del Paese, come a Pattani, a Ligor, a Merguy, a Jong-Selang nel 
sud e a Chieng-Mai all’estremo nord.

Quando nel 1542, Francesco Saverio giunse a Malacca, vi trovò alcune par­
rocchie ed un Collegio fondato dai Gesuiti, di dove salparono poi missionari 
per tu tto  POriente.

Pare accertato che i primi missionari entrati in Siam, siano stati due reli­
giosi Domenicani provenienti da Malacca, nel 1555. Due missionari loro confra­
telli: Fr. Gerolamo della Croce e Sebastiano da Canto, vi furono massacrati 
rispettivamente nel 1566 e nel 1569.

Nel 1557 Malacca venne eretta a diocesi con giurisdizione anche sul Siam. 
Varie Compagnie commerciali, sorte in Europa al principio di quel secolo, fu­
rono occasione di movimento di missionari verso l’Oriente.

Documenti della Storia della Missione dicono che il re Phra Chào Song-Fhan 
(1620-1630), successore di Eka Thotsa ràt, annunziò a Goa la sua ascesa al 
trono e chiese nuovi missionari.

Si ha notizia di alcuni missionari italiani Gesuiti, che lavorarono in Siam 
in quegli anni. Ricordiamo il siciliano P. Bonelli che morì di malaria alle fron­
tiere del Siam, il piemontese P . Giovanni Leria e P . Marini il quale scrisse una
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relazione del suo viaggio. Più tardi giunse in Ayuthia, proveniente da Macao, 
un altro siciliano P. Tommaso da Valguarnera, pure gesuita, matematico, astro­
nomo, meccanico, ingegnere e filologo che divenne amico del re Phra Narai ed 
ottenne nel Paese larga fama. Egli contribuì a fortificare la città ed il palazzo 
reale; fu anche autore di un dizionario della lingua thai. Il re permise di risie­
dere nel recinto della città fortificata, privilegio mai concesso prima ad altro 
straniero.1

Da una statistica inviata a Roma si sa che verso la metà del secolo X V II vi 
erano in Ayuthia tre parrocchie: una dei Gesuiti, una dei Domenicani, una dei 
Francescani, tu tte  con tre religiosi ciascuna. Vi erano inoltre due sacerdoti se­
colari e circa duemila fedeli. T utto  il personale missionario era, fino a questa 
epoca, portoghese.

Una benem erita « Società m issionaria »

Soltanto con l ’arrivo dei prim i Vicari Apostolici della Società delle Missioni 
Estere di Parigi,2 il Cristianesimo incomincerà a stabilizzarsi nel Siam. La na­
scente Società missionaria darà vita a un vasto movimento apostolico che si 
estenderà a tu tto  il popoloso continente asiatico.

Il 27 novembre 1660, a Marsiglia s’imbarcano i padri Deydier e De Bour­
ges con mons. Lambert De La M otte, nominato Vicario Apostolico della Cocin­
cina e Amministratore Apostolico di molte province della Cina. Dopo un lungo 
e penoso viaggio, svoltosi in massima parte per via di terra e che durò ventun 
mesi, il 22 agosto 1662, i tre  giungono nella capitale del Siam, Ayuthia. In ten­
dono rimanervi solo il tempo necessario per preparare il viaggio per la Cina. 
Trascorso qualche mese lasciano, come programmato, il Siam; una tempesta getta 
la loro nave sulle coste della Cambogia ed il viaggio non va a termine e Mons. 
Lambert costretto a fare ritorno in Siam per via terra, si stabilisce nel « cam­
po » riservato agli Annamiti cattolici, nella periferia della capitale.

Il Vicario Apostolico deve lottare contro l ’incomprensione dei Portoghesi 
che pretendono di esercitare il diritto  di « Patronato » del Portogallo su questo 
Paese rivendicando a Goa la giurisdizione religiosa. Il Vicario Apostolico De 
La M otte si difende decisamente e manda a Roma padre De Bourges allo scopo 
di chiedere a papa Clemente IX, per i Vicari Apostolici, la giurisdizione eccle­
siastica sul regno del Siam.

Intanto  giungono in Siam altri missionari francesi della medesima Società;

1 G io v a n n i G n o l f o  SDB, Un missionario Assorino. Tommaso dei C onti Valvminiera S .l  
1609-1677, Catania 1974.

2 La Società delle M issioni Estere di Parigi (M .E.P.), fondata nel 1659, a Parigi, ha 
com piuto in tre  secoli un lavoro magnifico e prezioso nel campo missionario: oltre cinquanta 
diocesi sono state  da essa trasferite al clero secolare autoctono e quarantacinque territori 
di Missione sono andati a varie Congregazioni missionarie. H a  fondato sul posto numerose 
Congregazioni di Religiose e di Fratelli. H a  stam pato m olte opere in  trenta  lingue asiatiche; 
centocinquantotto suoi m em bri, trenta dei quali dopo il 1940, hanno versato il sangue per 
la Fede; di essi venti sono stati beatificati come m artiri o come confessori. Delle migliaia 
di sacerdoti nativi da essa, preparati fino al 1969, oltre  un centinaio sono stati consacrati ve­
scovi.
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tra essi vi sono padre Lanneau e nions. Pallu, designato, quest’ultimo, Vicario 
Apostolico del Tonchino. Pallu era stato, con Lam bert, il confondatore della 
Società delle Missioni Estere di Parigi, Società nata alla diretta dipendenza della 
Congregazione di Propaganda Fide.

P e r  un clero autoctono

La S. Congregazione di Propaganda Fide, frattanto, incoraggia e dà diret­
tive ai nuovi missionari: « ... I l m otivo principale che ha determinato la S. Con­
gregazione a mandarvi, investiti dell’episcopato, in codeste regioni, è che con 
tu tti i mezzi o m etodi possibili, vi assumiate il compito della formazione dei 
giovani in modo da renderli capaci a ricevere il sacerdozio. E  dopo che li avrete 
ordinati sacerdoti, li stabiliate, ognuno nel proprio Paese d ’origine, attraverso 
codesti vasti territori, con la missione di servirvi, con tu tto  il loro cuore, il 
Cristianesimo sotto la vostra direzione. Questo compito sia sempre dinanzi ai 
vostri occhi: formare, cioè, e guidare il più grande numero possibile di buoni 
e capaci soggetti e farli avanzare fino agli ordini sacri ».3

Per attuare queste istruzioni i primi Vicari Apostolici dell’Annam e della 
Cina, cioè i vescovi Francesco Pallu, Pierre Lambert De La M otte e Ignazio 
Cotolendi, tu tti della Società delle M .E.P., dopo un ritiro durato trentacinque 
giorni, decidono di fondare in O riente un Seminario per la formazione di sacer­
doti nativi. Ma dove fondarlo?

Tenendo conto delle condizioni politiche della Penisola Indocinese, la scelta 
cade sul Siam per il fatto che in quel tempo era l’unico regno dell’Estrem o 
Oriente che fosse aperto a tu tti ed avesse relazioni amichevoli con la Cocincina, 
il Tonchino e la Cina; questo favoriva gli spostamenti dei seminaristi dei tre  
Paesi di dove essi dovevano essere reclutati.

Rimaneva però ancora insoluta la contrastata questione della giurisdizione 
ecclesiastica nel Siam. Si desiderava quindi una soluzione definitiva anche perché 
l’istituzione del Seminario interregionale fosse valida e duratura.

Siccome padre De Bourges, inviato a Roma da mons. Lambert, non riusciva 
a risolvere il problema, mons. Pallu decise di rifare il viaggio verso l ’Europa, 
via terra, nonostante i disagi ed i pericoli che esso comportava.

In tan to  il re del Siam, Phra Narai, attratto  dalla civiltà europea, accoglieva 
con liberalità i missionari nuovi arrivati e donava loro un terreno ed il materiale 
necessario per la costruzione del Seminario e di una chiesa i cui lavori vennero 
ultimati nel 1665.

Vicariato A postolico

A Roma, siamo nel 1669, mons. Pallu ottiene finalmente ciò che gli stava 
a cuore: un breve di Clemente IX, del 4 luglio dello stesso anno, estendeva la 
giurisdizione dei Vicari Apostolici anche sul Siam con diritto  di nominarvi un

3 S . C o n g r e g a t io  d e  P r o p a g a n d a  F id e ,  C onstitutio  D e Clero Indigeno, 22, I I ,  1662; 
C onstitutio Speculatores, 13, IX, 1669.
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Vicario Apostolico. Venne eletto padre Lanneau, consacrato nel 1673, dopo il 
ritorno di mons. Pallu. Lanneau era un missionario valente, parlava perfetta­
mente la lingua del Paese ed anche l ’annamita. Profondo conoscitore del Bud­
dhismo aveva pubblicato un catechismo in siamese ed in lingua pali e compilato 
una grammatica ed un dizionario siamese-latino per missionari e seminaristi; 
godeva di grande prestigio per la sua spiccata personalità ed aveva influenza su 
molte personalità del regno.

O ttenuta la giurisdizione sul Siam, mons. Pallu, uomo deciso e realista, 
vede nel Siam un’ottim a base di lancio per la diffusione del Vangelo in altri 
Paesi d ’O riente e auspica possibili relazioni amichevoli tra Francia e Siam come 
inizio di un ’avveduta politica commerciale francese in tutta l’Asia. E, secondo 
i canoni del tempo, dell’alleanza cioè fra trono ed altare, intende la futura 
espansione francese come valido aiuto alla diffusione del Cattolicesimo nel- 
l ’Estremo Oriente.

La Francia è ora in pace su tu tti i suoi confini e la « Compagnia delle Indie 
Orientali » è molto potente. Luigi XIV, da parte sua, si mostra favorevole al 
progetto.

Ambasciate tra Siam e Francia

Mons. Pallu, di ritorno dall’Europa, assume il duplice incarico di Amba­
sciatore di Clemente IX e di Luigi XIV. In  questa veste porta al re del Siam, 
Phra Narai, lettere e doni. Phra Narai si mostra propenso ad una possibile al­
leanza politico-commerciale tra la Francia ed il suo Paese; un trattato , di fatto, 
viene firmato nel 1685 dopo lo scambio di varie ambasciate, delle quali si dirà 
più sotto.

Il trattato  comprende anche favorevoli disposizioni del re del Siam nei 
confronti della religione cattolica: piena libertà ai missionari di predicare ed 
insegnare in tu tto  il regno; ai buddisti libertà di convertirsi al Cattolicesimo; 
esenzione per i servi cattolici dal prestare servizio ai loro signori nelle dome­
niche e nei giorni festivi; nomina di un mandarino-giudice incaricato di diri­
mere le controversie tra cattolici e buddisti.

Segreta speranza dei missionari nel promuovere lo scambio di ambasciate 
tra Francia e Siam, era la conversione del re Phra Narai e con lui di tu tto  il 
popolo. Il re, però, pur dimostrando una certa simpatia verso la religione cat­
tolica, si rifiutò di abbandonare il Buddhismo...

Nel 1687, dopo lo scambio di varie ambasciate, la Francia invia 7 navi da 
guerra e 14.000 soldati per occupare due cittadelle che il Siam le aveva con­
cesso in un precedente trattato. Lo sbarco produce, nel Paese, l’effetto di una 
vera invasione ed il re viene accusato di abbandonare il Siam alla mercé degli 
stranieri. I l  malcontento generale sfocia in  una cospirazione di palazzo. I rivol­
tosi si impadroniscono del potere, il primo ministro Costantino Falcon, catto­
lico, viene ucciso e la m orte del re fu troppo repentina per essere considerata 
naturale. I Francesi vengono espulsi dalle fortezze; i missionari subiscono le 
conseguenze di questi dolorosi avvenimenti.
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Il Vicario Apostolico mons. Lanneau viene arrestato e incarcerato, i semi­
naristi condannati ai lavori forzati, i cattolici vessati in ogni modo. Poi, i so­
spetti e le vessazioni a poco a poco si calmano; ma non scompariranno mai 
del tutto.

La Chiesa nascente è così condannata a vivere stentatamente.
L ’invasione ed il saccheggio dei Birmani di un secolo dopo, nel 1767, mi­

nerà a fondo la Missione cattolica; vescovo e missionari saranno m altrattati ed 
esiliati dagli invasori; chiese e collegi incendiati; fedeli uccisi o costretti all’esi­
lio, anche per lo strenuo aiuto da essi prestato nella difesa della capitale.

Dopo la ritirata dei Birmani si deve ricominciare letteralm ente da zero. Dei 
dodicimila cristiani ne rimangono solo un migliaio in tu tto  il regno.

Con l ’avvento dell’attuale dinastia Chakri, nel 1782, i cattolici hanno nuovo 
respiro e la Missione risorge lentamente e faticosamente.

U n  re thai cattolico?

Consultando i documenti che riguardano la Storia della Missione del Siam 
del padre A. Launay, M .E.P., Parigi, 1930, ho trovato a pagina 335 del se­
condo volume una nota storica assai interessante. È  uno scritto di mons. A. Gar- 
nault, Vicario Apostolico del Siam (1785-1811), indirizzato, in data 3 luglio 
1808, ai padri Boiset e Desconvervières di Parigi, nel quale il vescovo dice 
testualmente:

« ... voglio anche accennare che essendo stato il re battezzato nella sua in­
fanzia dal medico {di corte) Sisto Ribeiro (Portoghese), quando questi si trovò 
gravemente ammalato, si ritenne obbligato a dichiarare al re il suo battesimo; 
quest’ultim o non ne fece gran caso. Poco tempo dopo, il re trovandosi a sua 
volta m olto ammalato, mandò a pregare mons. D ’Adran 4 di andare da lui. M on­
signore in quel momento era troppo occupato. I l  re sentendosi morire fece il 
suo testamento in due parole: egli rimetteva il corpo a suo padre nutrizio  (ma­
rito della sua balia) e la sua anima a Sisto Ribeiro... » (che l’aveva battezzato).3

Fin dai prim i anni del suo regno Rama 1 si mostrò ben disposto verso i 
missionari e lo dimostrò con il chiederne a Macao, con l ’esentare i soldati cri­
stiani dal giuramento di fedeltà nella forma superstiziosa e con il richiamare a 
Bangkok padre Coudé M .E.P., esiliato dal suo predecessore nell’isola di Phuket. 
A Bangkok padre Coudé trovò la Bolla papale che lo nominava Vicario Apo­
stolico del Siam, successore di mons. Le Bon, M .E.P., morto in esilio nel 1780,

4 Titolo vescovile di mons. D e Behaine Pigneau, M .E.P., Vicario Apostolico della Co­
cincina.

5 È  qui da notare che il re di cui parla mons. G arnau lt è Ramathibodi (Rama 1 , 1782-1806), 
cioè il fondatore della dinastia regnante: la dinastia Chakri. Prim a di essere proclamato re 
(6 aprile 1782) come successore del re Taksin impazzito e condannato a morte, Rama I, allora 
•con il nom e di Chao Pbya Chakri, era stato  generale in capo dell’esercito e pars magna nella 
cacciata dei Birmani dal Siam. Fu m entre era ancora generale e in guerra nella Cocincina che 
s i ammalò gravemente e chiamò il vescovo cattolico locale. Po i guarì e divenne re.

I l  collaudo della persecuzione
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ma morì nel gennaio del 1785, di febbre malarica, m entre era in viaggio per 
Pondichery per farsi consacrare Vescovo.

Fu questo re che trasportò la capitale dalla riva destra del fiume Chào Phraya 
(Thonburi) a quella sinistra, in Bangkok.

Solo nel 1789 si potrà avere il vescovo suo successore nella persona di 
mons. G arnauld, M .E.P., che, eletto nel 1785, venne consacrato a Pondichery 
dove aveva lavorato per vari anni perché anche lui esiliato dal Siam. Là aveva 
potuto organizzare una piccola stamperia con la quale pubblicò libri religiosi per 
i cristiani del Siam ma in caratteri romani, poiché era ancora in vigore la 
proibizione fatta dal re nel 1730, di usare i « sacri caratteri siamesi » per la 
stampa di libri di religione cristiana.

Rinascita

Il nuovo vescovo si trovò con soli tre sacerdoti per tu tto  il Siam. Con così 
poco personale, naturalm ente, la Chiesa non poteva fare progressi. Si dovette 
attendere fino al 1820 per avere nuovi rinforzi e dare incremento al lavoro mis­
sionario. Tra i nuovi arrivati era il padre G . B. Pallegoix, M .E.P., il quale, nel 
1836 divenne vescovo Coadiutore di Mons. Courvezy, successore di Mons. Gar­
nauld e poi Vicario Apostolico del Siam quando, nel 1841, quegli divenne Vi­
cario Apostolico del Siam Occidentale, cioè della Malesia con sede a Singapore.

Fu proprio Mons. Pallegoix che, servendosi anche delle facoltà avute dal 
suo amico re M ongkut, Rama IV  (1851-1868), organizzò la Missione dandole 
saggi e leggi religioso-civili, contenute nei suoi Statuta Missionis Siamensis ema­
nate nel 1859.6

Nuovi centri cristiani sorsero allora, man mano, anche nell’interno del Paese.
Nel 1864 la conversione del bonzo-abate Pan, capo di un grande mona­

stero nella provincia di Ratburi, fece molto scalpore e fu occasione di m olte 
conversioni tra i veri Siamesi.

Nel 1895 la Chiesa del Siam contava 25.000 cattolici, 42 missionari e 12 
sacerdoti autoctoni.

Poi cominciarono ad affluire gli « Ausiliari » missionari. Nel 1885 entrano 
in Siam le Suore del Bambino Gesù (St. M aure) che si ritirarono dopo un la­
voro di ventidue anni per farvi poi nuovamente ritorno nel 1957.

Nel 1898 è la volta delle suore di S. Paolo di Chartres; i Fratelli di San 
Gabriele giunsero nel 1901; le Orsoline dell’Osservanza romana nel 1924. Nel 
1925 le Carmelitane per prime portano nel Siam la vita contemplativa. Nel 
1927 giungono i Figli di Don Bosco per prelevare dai Padri delle Missioni Estere 
di Parigi il territorio della Penisola del Siam; nel 1931 giungono le Figlie di 
Maria Ausiliatrice (le suore di Don Bosco) e nel 1936 le monache Clarisse-Cappuc- 
cine per la Prefettura Apostolica di R atburi dei Salesiani;7 nel 1951 è la volta 
dei Padri del S. Cuore d i Betharram  e nel 1952 giungono i Fratelli delle Scuole

4 C . B. C a s t e l l i n o ,  La legislazione canonico-civile d i Mons. G. B. Pallegoix, per il
Vicariato Apostolico del Siam  (A. D . 1859), Torino, 1948.

7 C . B. C a s t e l l i n o ,  Don Bosco in Ihailandia. Conquiste di Don Bosco nella Terra dei
Liberi, Torino, 1969.
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Cristiane. Nello stesso anno i Padri Camilliani e i Padri Stim m atini entrano in 
Thailandia chiamati dai Salesiani; nel 1954 i Gesuiti ritornano dopo oltre trecento 
anni. Man mano poi altre giovani Congregazioni, maschili e femminili, entrano ad 
ingrossare l ’esercito missionario della Thailandia e a dare una mano alle fiorenti 
Congregazioni di suore native.

Oggi le Congregazioni maschili che lavorano in Thailandia sono dodici, quelle 
femminili venti.

La guerra del 1940-45 venne sventuratam ente a colpire tutto  questo magni­
fico lavoro della Chiesa. Nel 1940 l’atteggiamento del governo thai di fronte al 
Cattolicesimo si fa ostile come ostili si fanno i rapporti con la Francia. Nel 1943, 
data in cui il Giappone incomincia a perdere terreno, la Thailandia si fa più 
conciliante e la vita della Chiesa ritorna in piena luce con una vitalità accre­
sciuta dalle coercizioni e difficoltà subite e anche dal sangue versato. L ’elezione 
del Vicariato di Chantaburi, nel 1944, il primo affidato al clero thai, ne fu 
una prova tangibile.

La Chiesa di Thailandia diventa m aggiorenne

I l 23 dicembre 1966 Paolo V I elevava i sei Vicariati e le due Prefetture 
Apostoliche della Thailandia a diocesi. Istituiva così la Gerarchia episcopale ed 
erigeva due province ecclesiastiche. Queste, denominate dalle nuove sedi resi­
denziali arcivescovili metropolitane di Bangkok e di Thàrè-Nongseng, hanno a 
capo due metropoliti thai. Attualm ente si hanno in Thailandia, oltre alle due 
sedi metropolitane, altre dieci diocesi con un complessivo di circa 150.000 cat­
tolici su una popolazione di circa quaranta milioni di abitanti.

I l cammino dell’opera missionaria in Thailandia è proceduto faticosamente 
e tra mille contrasti. La quasi totalità dei convertiti nel corso di questi tre se­
coli è di origine straniera: Vietnamiti e Cinesi. Questo anche perché, come 
già accennato, nel 1730 il re di allora aveva emesso un editto  che proibiva, pena 
la morte, di fare proselitismo tra i Siamesi e di scrivere libri religiosi nella loro 
lingua.

Oggigiorno la Costituzione thai dà piena libertà al Cattolicesimo come an­
che a tu tte  le altre religioni delle quali il re è, per la Costituzione, l’alto pro­
tettore.

Il governo thai sovvenziona le scuole cattoliche e perm ette, con alcune ri­
serve, l ’entrata di nuovi missionari nel suo territorio.

La Santa Sede e il Regno della Thailandia, desiderosi di incrementare i 
rapporti amichevoli già esistenti, hanno deciso di istituire, a partire dal 28 
aprile 1969, normali relazioni diplomatiche con scambio di rappresentanze: la 
Nunziatura da parte della Santa Sede e PAmbasciata da parte del Regno della 
Thailandia.

I l primo ambasciatore thai accreditato presso la Santa Sede è stato S. E. il 
signor Chatichai Chununavan che ha presentato le credenziali al Santo Padre il
19 febbraio 1971.
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2. IL SECOLO DEI RAPPORTI DIPLOMATICI

G li artefici della diplom azia thai

Come si è altrove accennato, il secolo XVII è stato, per opera dei missio­
nari francesi, il secolo dei rapporti diplomatici tra il Siam, Francia e Vaticano.1

È opportuno presentare anzitutto, la figura dei due principali artefici di 
queste ambasciate thai, cioè del re Phra Narai e del suo Primo Ministro Costantino 
Phalcon o Falcon.

Il re Phra Narai, uomo intelligente e acuto osservatore, giusto estimatore 
della civiltà europea che ammirava e di cui cercava di approfittare, almeno in ciò 
che non cozzava con le tradizioni del suo popolo, affabile con i sudditi, benevolo 
con gli stranieri, era un abile politico anche se un po’ amante delle avventure. 
La salita al trono (1657-1688), non gli era stata facile a causa di intrighi di 
corte. Comunque ebbe regno pacifico per ventinove anni.

Di questo re, del quale hanno abbondantemente parlato scrittori francesi 
dell’epoca, il gesuita padre Tachard, che guidò la quarta ambasciata siamese 
in Francia ed a Roma, ci ha lasciato il seguente ritratto: « il re è più basso della 
inedia, ina molto diritto e ben fatto. I l  suo modo di fare è grave e solenne e 
le sue maniere sono piene d i gentilezza e di bontà da destare simpatia in chi lo 
vede. È vivace, attivo e nemico della pigrizia. Si trova sempre o nella foresta 
a caccia di elefanti, o nel suo palazzo curando gli affari dello Stato. Non è aman­
te  della guerra, ina, se lo si obbliga ad impugnare la spada, nessun monarca 
orientale è mosso da una più forte  passione per la gloria... ».

Phalcon 2 —  grafia grecizzata della traduzione francese del nome originale 
Falcon —  nacque nell’isola greca di Cefalonia verso il 1647 da padre di origine

1 L a n i e r ,  E tude  historique sur les Relations de  la France et du  Royaume de Siam, 
1662-1713. E . W . H u t c h i n s o n ,  Th e  French Foreign M ission in Siam during the  X V I I th  cen­
tury, in « T h e  Journal of the Siam Society», Bangkok, aprii 1933.

A l e s s i ,  I l  mozzo sul trono, Edizioni A .G .M ., Torino, 1955. (V ita romanzata di Costan­
tino Falcon).

Quando nacque C ostantino Falcon l’isola di Cefalonia, nel M ar Jonio, dipendeva da 
Venezia. Dopo le crociate, Cefalonia era caduta in potere della famiglia principesca dei Tocco 
di Napoli, la quale la vendette a Venezia nel 1224, prevedendo di non poterla difendere. 
Presa dai Turchi nel 1479, fu loro tolta dai Veneziani nel 1499 e da quell’anno appartenne 
alla Serenissima sino alla sua caduta ad opera di Napoleone, con il tra tta to  di Campoformio, 
nel 1797. Dalle mani dei Francesi passò alle mani dei Russi ed infine in quelle degli Inglesi 
i quali, battu to  Napoleone a W aterloo nel 1814, si im padronirono anche di M alta e di altre 
isole del M editerraneo. N el 1863 gli Inglesi cedettero l ’isola di Cefalonia alla Grecia.
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italiana; suo nonno fu governatore dell’isola, la quale al tempo della nascita 
di Falcon, apparteneva alla Serenissima.3

Essendo di numerosa famiglia e bramoso di avventure e di fortuna, Co­
stantino partì ancora giovanetto per l’Inghilterra dove fu educato nel protestan­
tesimo anglicano. A  ven t’anni si imbarcò su di un battello della East India Com­
pany e prese a scorrazzare sui mari. Più tardi si staccò dalla Compagnia e viag­
giò per conto suo. In  un naufragio sulle coste del Malabar incontrò e aiutò un 
altro naufrago di alto rango, già ambasciatore del Siam in Persia. Da questi Fal­
con venne presentato, nel 1659, alla corte del Siam dove per la sua abilità e 
onestà si aperse la via alla fortuna, diventando di fatto, se non di nome, primo 
ministro mentre esercitava anche tu tte  le funzioni di ministro degli Esteri.

Il gesuita Padre Tomàs lo riportò alla pratica del Cattolicesimo. Falcon 
sposò un ’ottim a donna giapponese, discendente di martiri, che gli diede un figlio 
e gli fu fedele compagna per tu tta  la vita che, purtroppo, non fu molto lunga.

Vari contemporanei hanno scritto di lui, non tutti a favore. Il ritratto  più 
interessante è quello dell’abate di Choisy che fece parte della prima ambasciata 
inviata in Siam da Luigi XIV. Egli così scrive di Falcon: « Più m i intrattengo  
con il signor Costanzo, più lo trovo abile e di ima conversazione affascinante. 
Egli ha sempre la risposta pronta. Ma con tu tto  lo spirito di questo mondo e 
la sua penetrazione, egli è prudente e nulla lo pone in imbarazzo. Egli ascolta 
e risponde a cento domande in una mezz’ora; deciso, va subito al fatto  e taglia 
corto quando le persone non gli presentano che delle verbosità; egualmente abile 
in materia politica e nelle bagattelle; buon negoziatore e buon architetto... ».

Con l ’interessamento dei Gesuiti, Costantino Falcon fu l ’animatore delle 
ambasciate tra Siam e Francia che però, per tema della crescente influenza fran­
cese da parte della nobiltà thai, ebbero, come già si è accennato e avremo ancora 
occasione di dire, conseguenze disastrose.

Alle corti d ’E uropa

Phra Narai mandò quattro  ambasciate in Europa.
La nave Soleil d ’Orient che portava i prim i ambasciatori siamesi accom­

pagnati da padre Gayme M .E.P. d iretti in Francia, naufragò presso le coste del 
Madagascar nel 1681 e vi perirono tu tti i membri della missione diplomatica 
composta di ventiquattro persone.

Una seconda ambasciata giungeva in Francia nel 1684 suscitandovi curiosità 
e interesse per il Siam e per i problemi connessi.

Luigi XIV, preso dall’idea suggeritagli dai missionari di poter convertire 
Phra Narai al Cattolicesimo, rispondeva con una ambasciata giunta in Siam nel 
1685. A capo di essa era il generale De Chaumont; tra i membri vi erano il 
conte De Forbin, che divenne generalissimo delle armate siamesi, ed il gesuita 
padre Tachard.

3 In  lettere scritte a Innocenzo XI, Falcon accenna ad un suo progetto di visitare Venezia 
per chiedere favori per la sua famiglia, in vista dei servizi da essa resi alla Patria. Q uesto fatto 
conferma l’origine italiana di Falcon.
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In  quell’occasione si firmarono due trattati, uno dei quali garantiva il li­
bero esercizio della religione cattolica e la protezione per i missionari e per i 
Siamesi convertiti, l ’altro concedeva l’assoluta libertà di commercio, salvo qualche 
restrizione, alla « Compagnia Francese delle Indie », alla quale si concedeva, tra 
altri vantaggi, la libera entrata nei porti del Siam.

Seguì la terza ambasciata, nel 1686, guidata da Kosa Pan che, al ritorno, 
portò in Siam l ’Ambasciatore francese De La Lobère e il sig. Ceberet con 630 
uomini di fanteria che dovevano occupare Bangkok e Mergui.

La quarta ed ultima ambasciata fu inviata in Europa nel 1688, poco dopo 
il ritorno della terza, con il signor Ceberet che ritornava in patria. Capo della 
missione era il gesuita padre Guido Tachard; l’accompagnavano tre nobili thai con 
seguito.

Proprio nel momento in cui padre Tachard sbarcava con l’ambasciata sia­
mese sul suolo francese, una sanguinosa rivoluzione scoppiava nel Siam per opera 
di un fratello di latte del re, Vetracha. La rivoluzione annullava l ’influenza della 
Francia e la fortuna del primo ministro Falcon, il quale veniva messo a morte 
il 5 giugno 1688. Il motivo della sollevazione era antifrancese, e, per conse­
guenza, anticristiano, per cui ne seguì, come già si è accennato, una persecuzione 
contro i cattolici e contro i Francesi. L’11 luglio 1688 il sovrano moriva di 
morte troppo repentina che faceva dubitare fosse naturale e Petracha si faceva 
proclamare re.

Purtroppo la repentina m orte di Phra Narai seguita soltanto di un anno 
(agosto 1689) dalla m orte del Papa Innocenzo XI,4 interruppe l ’amicizia e le 
buone relazioni che correvano tra i due grandi uomini e le rispettive sedi e, in 
conseguenza, anche le speranze che si erano nutrite  per l ’evangelizzazione del 
regno del Siam ancora ai suoi inizi.

La corrispondenza intercorsa tra  le due sedi venne poi sepolta nel silenzio. 
La relazione della visita dell’ultima ambasciata thai alla Sede Apostolica, e che 
riportiamo in Appendice secondo i documenti originali, vuole appunto, in qualche 
modo, rompere questo silenzio.

Alla corte Pontificia

La quarta ambasciata siamese arrivò in Francia nel luglio 1688, dopo un 
viaggio su nave francese, durato circa o tto  mesi. Siccome Luigi XIV non poteva 
concedere udienza agli Ambasciatori prima del 15 dicembre, essi accettarono il 
consiglio di recarsi nel frattem po a Roma, dal Papa.

Essi lasciarono Parigi il 5 novembre, guidati dal Padre Tachard, su due 
navi francesi che li trasportarono da Cannes a Civitavecchia dove giunsero il
20 dicembre 1688.

4 Benedetto O D ESC A LC H I, di nobile e ricca famiglia, nacque a Como il 19 maggio 1611. 
Creato cardinale nel 1645, divenne vescovo di Novara nel 1650 fino al 1654. I l  21 settem bre 
del 1676 fu eletto papa e assunse il nome di Innocenzo XI. Animo di asceta, riservato, schivo 
d i applausi, immune da nepotismo. Fu l ’anima della difesa della cristianità contro il Turco. 
Fu, per la nobiltà degli ideali e la santità della vita, tra  i m igliori pontefici. M orì a Roma il 
22 agosto 1689. Già nel 1691 si iniziò il processo canonico sulla sua fama di santità. Venne 
dichiarato beato da Pio X II nel 1956. La sua festa si celebra il 7 ottobre.
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La cronaca dei solenni ricevimenti offerti in Roma e in Vaticano ai man­
darini siamesi, e le impressioni da essi riportate durante il loro soggiorno nella 
Città eterna, sono state raccolte in una lunga « Lettera » e in un accurato « Rag­
guaglio » dalla penna di certo Domenico Antonio Ercole e dal medesimo date 
alle stampe rispettivamente nel 1688 e nel 1689. Chi scrive ha potuto avere 
copia di questi due preziosi e interessanti documenti dall’Archivio Segreto Va­
ticano (Collezione Carpegna, 32) che riporto in fotocopia in Appendice sicuro 
di fare cosa gradita ai lettori.
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3. ARTEFICI DI LIBERAZIONE E DI SVILUPPO

N ella scuola

Venti secoli di Cristianesimo stanno ad attestare le benemerenze portate 
dalle missioni cattoliche non solo nel campo spirituale, ma anche in quello eco­
nomico e sociale.

Il missionario ama la terra che l ’ospita come una nuova patria, ne studia 
la lingua, gli usi e i costumi; ad essa dona le energie migliori del suo braccio, della 
sua intelligenza, del suo cuore!

I missionari cattolici giunti nella « Terra dei Liberi », si prodigarono per 
la parte più bisognosa della società: fondarono scuole professionali per dare un 
mestiere ai ragazzi della strada; ospedali per curare ammalati, centri e villaggi 
agricoli per dare lavoro a famiglie bisognose.

La Chiesa, maestra di verità, si è sempre preoccupata, per opera dei mis­
sionari, della formazione intellettuale e della promozione sociale dei popoli. I 
prim i missionari del Siam apersero, fin dal 1666, nell’antica capitale Ayuthia, 
il Collegio Costantiniano, che portava il nome del suo più insigne benefattore 
« Falcon » e che fu una delle glorie di quella città. Lo storiografo della Mis­
sione, padre Launay, M .E.P., nella cronaca del 1687 scrisse: « ...n e llo  stesso 
tempo in cui convertivano, i  missionari si facevano maestri di scuola, insegna­
vano a leggere e a scrivere il siamese ed il latino e davano persino lezioni di 
canto e di piano ». Era l ’attuazione delle direttive date dalla S. C. de Propa­
ganda Fide del 1659 a quei pionieri: « ...aprite  ovunque, con somma diligenza, 
scuole e insegnate gratuitamente alla gioventù, sforzatevi anche che nessun cat­
tolico mandi i figli a studiare dagli infedeli, ma solo da voi e dai vostri ».

Si può affermare che, attraverso quattro secoli, la Chiesa del Siam, pur 
nella scarsezza di personale e di mezzi, ha sempre tenuto alto il suo prestigio 
anche in questo campo, prim a ancora che il governo thai pensasse ad organiz­
zare le scuole.

Nel 1887 sorgeva in Bangkok, per opera del padre Colombet, M .E.P., il 
Collegio franco-siamese della Assunzione, affidato poi, nel 1901, ai fratelli di 
S. Gabriel Grignon de M onfort; fu il primo di una lunga serie di altri istituti e 
scuole che oggi punteggiano tu tta  la Thailandia e fanno onore alla Chiesa.

Per l ’istruzione professionale dei figli del popolo si è resa benemerita la 
Scuola Industriale Don Bosco dei Salesiani assai stimati dal Governo nel campo 
dell’educazione della gioventù, specialmente la più povera e abbandonata.

Anche nell’insegnamento superiore i cattolici sono degnamente presenti: 
due Padri Gesuiti insegnano all’università dello Stato in Bangkok, altri loro 
confratelli dirigono un centro culturale ricreativo per gli studenti universitari.
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Nel 1970 le scuole private cattoliche della Thailandia contavano in tutto  
oltre 150.000 allievi ed allieve di cui solo 30.000 cattolici.

Gli istitu ti di educazione in mano alla Chiesa cattolica tengono oggi, in 
Thailandia, il primo posto tra le scuole private del Paese per la qualità dell’in- 
segnamento e per la formazione degli allievi. Un professore universitario thai 
così si è espresso parlando delle scuole cattoliche: « Q uesti istitu ti primeggiano 
tra le scuole private del Paese e godono di un ’ottima reputazione giustificata da 
un secolo d ’insegnamento ».

N ei campi

L ’agricoltura è il primo e più im portante settore dell’economia thai.
I l  venti per cento della superficie totale della Thailandia è sfruttato  a ri­

saia, mentre la foresta occupa il cinquantuno per cento dell’intero territorio.
L ’agricoltura è la vita, il benessere d ’un popolo.
I  missionari, anche in questo campo, seppero camminare all’avanguardia. 

Nel fondare una nuova residenza, si preoccupavano, come ancor oggi, di disbo­
scare foreste, fare strade e ponti, prosciugare paludi per ottenere vaste distese 
di risaie e di o rti e dare così lavoro e pane, o meglio, riso a tante famiglie 
bisognose cariche di figli.

Già nel 1937 e nel 1940, per venire incontro al governo che voleva incre­
mentare la piccola agricoltura e l ’orto domestico, i Salesiani si fecero promotori, 
tra  i loro fedeli, di due riuscitissime M ostre Agricole, che richiamarono migliaia 
di visitatori anche dalla capitale e che meritarono l ’encomio delle maggiori auto­
rità governative. Lo stesso Capo del Governo, in una lettera di cordiale ringra­
ziamento, scrisse tra l ’altro: « ... Voi, missionari, potete essere giustamente fieri 
del risultato ottenuto ed il Governo ve ne è sommamente grato... »-1

I n  officina

Un problema assillava il salesiano don Pietro Jellici, parroco di un impor­
tante centro missionario che sorge tra  vaste piantagioni di palme di cocco. I 
cristiani addetti alla coltivazione della noce di cocco (cocos nucífera), menavano 
una vita grama per il poco rendimento. Occorreva trovare un altro lavoro che 
arrotondasse le scarse entrate, colmasse le ore libere e la forzata inerzia durante 
la stagione delle piogge.

Don Jellici notando che la fibra che avvolge la noce di cocco non era sfrut­
tata, pensò che proprio questa materia prim a, che si aveva in abbondanza, po­
teva fornire la soluzione del problema. Studiò ed inventò una serie di macchine 
relativamente semplici con le quali la parte fibrosa della noce viene spappolata, 
selezionata e poi intrecciata per farne cordami e tappeti, spazzoloni e anche « cof­
ferdam » per carene delle navi.

Con l’aiuto di queste macchine, costruite nella Scuola Professionale Don 
Bosco di Bangkok e regolarmente brevettate, la lavorazione della fibra per gli

1 Vedi: B. C . C a s t e l l in o , Don Bosco in Thailandia (capo 5), T orino, 1970.
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svariati usi di cui sopra è diventata tra  i cristiani più poveri una industria fa­
miliare, con tu tti i vantaggi sperati dal missionario.

N ell’ultima fiera campionaria tenutasi a Bangkok, nello stand della Scuola 
Professionale Don Bosco, le macchine di cui sopra testimoniavano ai numerosi 
visitatori che la Chiesa Cattolica è sempre, sotto tu tti i cieli, anche nel campo 
sociale, « Madre e Maestra delle genti ».

Civiltà e fede nella foresta

Da qualche tempo, grazie anche all’opera della FAO e di altre organizza­
zioni internazionali, si sta prendendo coscienza dei problemi del Terzo Mondo.

I missionari cattolici che si trovano direttam ente a contatto con le popola­
zioni sottosviluppate e ne condividono i problemi, sono tra i primi operatori della 
loro promozione sociale ed economica, come appare chiaro dalle molte e valide 
opere da essi realizzate anche in terra thai.

La seconda guerra mondiale era finita da qualche anno, quando, dalla Mis­
sione di Ratburi affidata ai Salesiani di Don Bosco, cominciò il grande esodo.

II territorio agricolo che circondava i vecchi centri missionari era ormai stra­
carico di braccia e di bocche. Ad ogni fazzoletto di terra si attaccavano due, tre 
famiglie, che lo sfruttavano alPesaurimento. I  giovani guardavano quell’alveare 
umano, scuotevano la testa e se ne andavano.

Nella capitale, Bangkok, si intruppavano nelle baracche della periferia, di­
sposti a vivere di espedienti finché un « colpo di fortuna » li avrebbe portati ad 
un posto di lavoro ben retribuito.

Il vescovo di Ratburi, Mons. Pietro Carretto, salesiano, vedeva a malin­
cuore quei giovani partire e non poteva dire rimanete, perché non si può dire 
ad un ragazzo di vent’anni: rimani a far la fame. Ma sapeva a che cosa andavano 
incontro nella periferia di Bangkok.

Nel 1952, il vescovo riuscì ad ottenere dal Governo una grossa fetta di 
foresta: 6 Kmq. Terra fertile anche se invasa da piante secolari e intrighi di 
liane e di radici. Tornato tra i suoi giovani poté annunciare loro: « Ora, per chi 
vuole, il lavoro c’è. Andate, disboscate, piantate cocco, banana, tapioca, canna 
da zucchero. È terra vostra e delle vostre famiglie ».

La Penisola d ’Oro, che si estende dalla Birmania e dalla Thailandia giù fino 
alla Malaysia, è attraversata dalla grande « strada del Sud ». Chi la percorre, 
al 354° Km da Bangkok, vede oggi il Villaggio Stella M attutina  che si estende 
arioso attorno ad una artistica chiesetta e alla moderna scuola frequentata da 
oltre 500 ragazzi. Lì erano i 6 Kmq di foresta. Lì abitano oggi oltre 1.000 Thai­
landesi, sfuggiti alle baracche della periferia di Bangkok, che trovano negli uber­
tosi fru tte ti e orti, un onesto sostentamento.

Per provvedere all’assistenza sociale di quei primi colonizzatori il vescovo 
ed i missionari suoi collaboratori, organizzarono una Cooperativa con capitale 
sottoscritto da cristiani più facoltosi di antichi centri missionari. La Cooperativa 
A iu to  dell’Agricoltore poté aprire una piccola fabbrica provvista di moderni 
macchinari per la coltivazione della tapioca coltivata in loco.

Ma nel 1969, si ripetè la crisi con il grande esodo di giovani e di non 
giovani. Le braccia e le bocche si erano nuovamente moltiplicate nei vecchi cen­
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tri cristiani. I giovani della nuova generazione cercavano di lavorare come brac­
cianti al servizio dei grossi latifondisti. Ma venivano sfruttati e finivano per 
partire.

In  quello stesso anno la Missione e diocesi di Ratburi passò al clero autoc­
tono e Mons. Pietro Carretto, trasferito alla nuova diocesi di Surat-Thani al centro 
della Penisola, decise di ripetere l’esperienza che già aveva dati buoni risultati 
altrove: creare un nuovo grande villaggio su terreno strappato alla foresta. Il 
Governo assegnò alla missione dei salesiani 1.000 ettari di foresta vergine per 
la realizzazione delle opere programmate.

Il progetto prevedeva lavori molto più impegnativi di quelli realizzati nel 
1952 nel villaggio « Stella M attutina ». Si trattava, innanzitutto, di tracciare le 
strade di accesso al progettato villaggio e di divisione tra i vari poderi. Dalla 
provinciale al centro del nuovo villaggio correvano 19 Km di foresta fittissima, 
percorsa in ogni senso da un groviglio di oltre 300 tra rigagnoli e torrenti. Que­
sta nuova strada avrebbe anche ridotto di oltre 150 Km la distanza tra la pro­
vincia di Surat-Thani e quella di Takuapa.

Per superare il torrente più grande si doveva costruire un ponte: ferro e 
cemento, 30 metri di lunghezza, 4 di larghezza, 6 di altezza. I costruttori delle 
splendide autostrade italiane rideranno nel leggere queste cifre veramente micro­
scopiche a paragone dei superbi viadotti che essi gettano sulle valli italiane. Ma... 
nell’intrigo della foresta vergine, alle prese con quel clima e con strum enti ru­
dimentali di lavoro... e senza capitali... In  o tto  mesi strada e ponte erano cosa 
fatta.

Si poteva ormai dare inizio al lavoro di sboscamento per fare posto alle ca­
sette dei coloni e ai fertili orti e frutteti.

Sorse presto anche la scuola che accoglie i numerosi figli della gente del 
luogo.

Quei 1.000 ettari di terreno sono ora suddivisi in 200 lotti regolari di 
1.600 m etri quadrati (400 X 100 m etri), passati in proprietà ad altrettante fa­
miglie che hanno così dato vita al laborioso e quieto villaggio « Maria Ausi- 
liatrice », sorto come per incanto, in piena foresta.

163



Vili. LIETI FORTI E ARTISTI

1. Q uando la letizia esplode

2. T ra  le luci della ribalta

3. Agonismo sportivo

4. Corride in m iniatura

5. Espressioni artistiche



1. QUANDO LA LETIZIA ESPLODE

La luna segna il ritm o  del tem po

La Thailandia, chiamata Penisola d ’oro, Paese delle Pagode, Paese dell’Ele- 
fante Bianco, merita anche il nome di Terra delle feste e delle celebrazioni.

D ifatti, feste, riti e celebrazioni sono scaglionate numerosissime lungo tu tto  
l’arco dell’anno, nel tempo più adatto per la loro riuscita e per poterne godere 
appieno. Si tratti di feste popolari, civili o religiose, sono sempre e tu tte  ricche 
di folklore ed il popolo le celebra con entusiasmo anche perché, secondo la cre­
denza dei Thai, comportano m eriti a chi vi partecipa.1

I  Thai, come d ’altronde i Cinesi, nel computo degli anni usano il ciclo 
dello zodiaco che comprende dodici mesi, ad ognuno dei quali corrisponde il 
nome di un animale; hanno così: Vanno del topo, della mucca, della tigre, del 
coniglio, del grande dragone, del piccolo dragone, del cavallo, del caprone, della 
scimmia, del gallo, del cane e del maiale. Cinque cicli di dodici anni formano 
un ciclo grande di sessant’anni un po’ come, d ’altronde, noi computiamo gli 
anni anche per secoli.

Ogni mese lunare è diviso in due parti. La prima metà, detta della luna 
crescente, ha 15 giorni e la seconda metà, detta luna calante, ne ha 14 oppure 15 
a seconda che il mese è pari o dispari.

Una infinità di credenze ed osservanze dominano la data del mese e l’ani­
male del ciclo, perciò, come si è altrove accennato, le ricorrenze familiari deb­
bono essere fissate da astrologi competenti quasi sempre monaci, per poter essere 
certi che il giorno prescelto è fausto e di buon augurio.

Dal punto di vista religioso, ogni quindicina del mese è suddivisa a sua volta 
in due parti; l’ultimo giorno di ciascuna parte è detto: van phra (giorno sacro) 
cioè consacrato a Buddha. In  ogni mese vi sono quindi quattro « van phra » che 
cadono perciò nell’ottavo e quindicesimo giorno della luna montante, e nell’ot­
tavo e quindicesimo o quattordicesimo giorno della luna calante. Si hanno così 
ordinariamente quarantotto van phra per ogni anno lunare.

1 Anche il calendario lunare thai ha dodici mesi che non hanno nome ma hanno, invece, 
un num ero ordinale: primo, secondo, terzo, ecc., come, d ’altronde, è un p o ’ del calendario 
gregoriano, dove il nome di vari mesi è formato dal num ero ordinale del medesimo come: 
settem bre, ottobre, novembre  e dicembre. I  mesi pari hanno trenta  giorni e quelli dispari 
ne hanno solo ventinove. Per rettificare il calcolo, ogni cinque o sei anni si aggiunge un giorno 
al settim o mese che, pur essendo dispari, viene ad avere trenta giorni. Ino ltre  ogni due o tre  
anni, secondo un ciclo regolare di diciannove anni, per m ettere quell’anno d ’accordo con 
quello solare, si raddoppia l’ottavo mese (cioè si aggiunge un mese dopo l ’ottavo); si ven­
gono, così, ad avere 354 giorni invece dei 324 degli a ltri anni. L ’inizio dell’anno lunare cor­
risponde al mese d ’aprile.
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Nel van pbra i fedeli buddisti si recano al tempio per portare offerte; par­
tecipare ai riti religiosi e ascoltare la spiegazione dei precetti di Buddha. Il van 
pbra è, per i buddisti, come la domenica per i cristiani.

Fino a non molto tempo fa, i « van phra » erano osservati anche con la 
vacanza per gli uffici statali e per le scuole; ora, a quest’effetto, è stata accettata 
la domenica, ma le più im portanti ricorrenze buddiste sono festive a tu tti gli 
effetti.

S O N G K H R A N : festa dell’acqua

La più  gaia delle  fes te  tha i  è  il Songkhran o festa dell’acqua che  segna 
l ’inizio del  n u o v o  an no  lu n a re  al p r im o  g io rno  del  p len i lun io  di aprile .  D a l  1940 
p e rò ,  com e già accenna to ,  il C apodanno civile tha i  è  s ta to  tras fe r i to  al I o g en­
na io  p e r  essere  in s incron ia  con le a l t re  nazioni. T u t ta v ia  il Capodanno d ’aprile 
è sem p re  u na  delle  fes te  popolar i  p iù  sen t i te ;  le fes te  d u ran o  p iù  g iorn i:  quelli 
d i  r i to ,  tre.

Il primo giorno è destinato all’offerta di speciali dolci di riso e zucchero 
di palma ai monaci, ai vecchi, ai poveri del villaggio ed agli amici. Per propi­
ziarsi, nel nuovo anno, gli Spiriti erranti, si usa appendere agli alberi che si tro­
vano nel recinto della casa, tubi di bambù ripieni di cibo ed acqua; mentre, per 
allontanare gli Spiriti cattivi, si fanno invece esplodere petardi d ’ogni calibro per 
rutto il tempo dei festeggiamenti.

Nel secondo giorno giovani e signorine fanno a gara per trasportare dal 
fiume, nei cortili del monastero, sabbia che servirà per i restauri del tempio. È 
questo un modo per farsi dei meriti.

Ciò che rende più folkloristica e gioiosa la festa dell’anno nuovo, special- 
mente per la gioventù, è quanto avviene nel terzo giorno: l’inondare in segno 
di augurio e benedizione parenti, amici e anche passanti, di abbondante acqua.

Ricordo l ’impressione, non del tu tto  gradevole, che ne riportò un mio amico 
italiano capitato a Bangkok proprio in occasione della festività della festa del 
Songkhran: così mi descrisse la sua sconcertante esperienza.

« Quando il quadrimotore atterrò sulla pista del campo d ’aviazione, scesi 
con piacere: l ’aria dell’aereo era diventata soffocante. Pensavo che, essendo il 
15 d ’aprile, la temperatura all’esterno sarebbe stata più mite, ma quando mi af­
facciai alla scaletta dell’aereo, mi parve di passare da una fornace ad un ’altra; 
sole scottante e termometro al massimo; fu l ’hostess ad informarmi che aprile 
in Thailandia è il mese più caldo. Mi rassegnai e m ’incamminai verso l’uscita 
dell’aeroporto. Avevo appena varcato i cancelli quando mi sentii raggelare da 
capo a piedi da una doccia d ’acqua fredda. La piacevole sensazione di freschezza 
fu solo di un attimo, poi il pensiero dell’abito floscio e grondante, mi preoc­
cupò e mi voltai di scatto per cercare l’autore di quello scherzo di cattivo 
gusto. Rimasi disarmato alla vista di una gentile signorina che divertita mi guar­
dava sorridendo con, tra le mani, un bel vaso d ’argento. Capii subito che non 
si trattava di uno scherzo privo di significato: avrei voluto chiederle la ragione 
del gesto, ma essa fattom i un grazioso inchino, si allontanò frettolosa verso una 
fontana per rifornirsi d ’acqua.
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Fermato un taxi, mi sistemai con i miei abiti fradici sul sedile posteriore. 
All’interno della vettura risentii sul viso l’afa soffocante dell’aereo: tu tti i fi­
nestrini erano chiusi e non filtrava un soffio d ’aria. Pregai l ’autista di dare un 
po’ d ’aria, ma egli, guardandomi attraverso lo specchietto retrovisore, mi ri­
spose con un sorriso: « Oggi è la festa del Songkhran, VAnno Nuovo thai: mi 
ringrazierà presto per aver tenuto chiusi i finestrini ». Non aveva ancora finito 
di parlare che violenti scrosci d ’acqua si riversarono sulla vettura da tu tte  le 
parti. L ’acqua era stata lanciata da giovani e da ragazze che si rincorrevano felici 
lungo la strada inondando macchine e passanti.

Raggiunta Bangkok, un vecchio amico missionario da molto tempo residente 
in Thailandia, mi spiegò il perché dello strano ricevimento che mi era stato ri­
servato all’arrivo ».

SO N G K H R A N  è una parola sànscrita che significa l ’entrata del sole nella 
costellazione dell’ariete e l’inizio del nuovo anno lunare. È quindi la festa del­
l’equinozio di primavera, una festa, d ’altronde, non esclusiva dei Thai e che ha 
una festa corrispondente nelle celebrazioni indiane di « H oli » e in quelle ci­
nesi di « Ching Min ».

Nel mese di aprile, che in Thailandia è il più torrido, i contadini sono 
liberi dalle occupazioni agricole, il riso è ormai nei granai e possono quindi de­
dicarsi spensieratamente alle feste.

Nel terzo giorno delle celebrazioni per il nuovo anno, gli abitanti dei vil­
laggi si recano processionalmente al monastero per porgere alla comunità dei 
monaci auguri che esprimono versando su di essi dell’acqua lustrale. I giovani 
rendono omaggio agli anziani versando sulle loro mani dell’acqua profumata e 
offrendo loro fiori, tabacco e speciali dolci di rito. In  tempi più antichi i gio­
vani aiutavano i vecchi a fare un vero bagno, rivestendoli poi con abiti nuovi, 
che ad essi offrivano per l ’occasione.

Ancora in questo giorno, ragazzi e ragazze organizzano processioni portando 
vaschette con pesciolini e gabbiette con uccelli, riscattati al mercato e che poi 
m ettono in libertà nel parco e nel laghetto del monastero, sono in questo mossi 
dalla credenza buddista che gli animali sono la reincarnazione di qualche persona, 
ed è, perciò, un atto  meritorio il ridare loro la libertà perduta.

Perché questa prodigalità di acqua? Avendo l ’acqua un ruolo determinante 
nel benessere del Paese, i Thai credono che siano i serpenti Naga a provocare 
la pioggia, quindi più acqua si getta addosso alle persone e più i Naga ne fa­
ranno zampillare dall’Oceano nell’anno che sta per incominciare.

Nei giorni dell’Anno Nuovo, nessun lavoro ma solo giochi, danze e pro­
cessioni coreografiche con carri allegorici, tra i quali non manca mai quello che 
rappresenta la Signora Songkhran che cavalca l’animale titolare del nuovo anno.

R EK -N A -K H U A N : « se il seme non m uore... »

In  Thailandia, Paese essenzialmente agricolo, la coltura del riso costituisce 
l ’attività della maggior parte del popolo thai. Questa attività condiziona il ciclo 
del suo riposo e delle sue feste, la sua coltura e tu tta  la sua esperienza umana 
e religiosa. Ogni fase del lavoro agricolo s’accompagna di riti e di manifestazioni 
religiose perché il riso non rappresenta solamente l ’alimento base e il benes­
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sere, ma anche una realtà sacra, dotata di vita, identificata ad una divinità mitica.
I  Thai ritengono che anche il riso è dotato del suo « Khuan » che ne in­

dica la vitalità, la fecondità e la continuità. È per il « Khuan » del riso che ven­
gono fatti riti propiziatori perché, con la sua presenza nel riso, abbia a fecon­
dare la spiga e, quindi, avere un raccolto abbondante.

Anche la risaia ha il suo Spirito protettore.
È per questo che il contadino thai, non solo si fa un punto d ’onore di 

coltivare bene la sua risaia, ma anche di associarne la coltura ad atti religiosi 
e di propiziazione.

Si propizia lo Spirito della risaia prima di iniziare l ’aratura; presenta nuove 
offerte alla dea del riso quando prepara il vivaio delle piantine e ancora al tempo 
del trapianto.

I  contadini ritengono che quando i grani del riso sono in formazione, la 
pianta è incinta, non la si deve, perciò, turbare prima della maturazione. A 
questo scopo i Thai piantano ai quattro  angoli della risaia, dei bambù sui quali 
sono issate delle bandierine, allo scopo di allontanare i cattivi Spiriti che po­
trebbero danneggiare il riso ancora tenero, e anche i bufali che potrebbero fare 
scempio delle giovani piante.

La cerimonia più im portante e solenne, consacratrice della coltivazione del 
riso, è quella del Rèk-Nà-Khuan, cioè della prima aratura; essa è di origine bra- 
minica e si praticava nell’ind ia  fin dall’antichità.

Nel Siam tale cerimonia si faceva dal re in persona, fin dagli albori del 
regno di Sukhothai; poi, dal 1450, durante il regno di Ayuthia, il re delegò 
un alto dignitario della corte il quale, per tre giorni, godeva delle prerogative 
reali e percepiva, quindi, anche le tasse sui mercati e sulle barche che entravano 
in porto.

È stato l ’attuale re Phumiphol a ripristinare, dopo decenni, questo antico 
rito braminico, allo scopo d ’incoraggiare i contadini all’amore verso la terra e 
incrementare la produzione del riso.

II re è sempre presente alla cerimonia, attorniato dalle alte autorità del 
Governo, dal Corpo Diplomatico e da una moltitudine di cittadini e di conta­
dini che si riversano nell’immensa Piazza Reale Phra M ane, da tu tte  le contrade 
del pacifico e agricolo regno.

La cerimonia della prima aratura dev’essere compiuta nel sesto mese lunare 
e solamente in determinate ore e giorni scrupolosamente fissati dai bramini di 
corte, perché proprio dalla giusta data dipende la maggiore o minore esattezza 
dei pronostici circa il raccolto del nuovo anno agricolo.

A ll’ora stabilita, ecco giungere processionalmente, con largo seguito, il per­
sonaggio delegato dal re, che è quasi sempre il M inistro dell’Agricoltura. Lo pre­
cedono i sacerdoti bramini biancovestiti, cantando le preghiere di rito; lo affian­
cano i portatori dei tradizionali tam buri oblunghi, lo seguono il guidatore dei 
sacri buoi e, infine, le quattro  « Nang Thephi » (donne angelo), scelte tra le più 
distinte signore della nobiltà e dell’aristocrazia, che hanno il compito di portare 
le ceste contenenti il riso benedetto per la semina.

Il corteo si dirige verso il tem pietto di Brama eretto per l’occasione sul 
luogo della cerimonia. Dopo le debite prostrazioni e offerte agli Spiriti dei campi,
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il M inistro delegato prende a caso una delle tre  preziose vesti di broccato e 
di tre lunghezze diverse che i bramini gli presentano ripiegate.

La lunghezza o meno della veste sorteggiata, dirà se l ’annata agricola sarà 
scarsa, normale o abbondante d ’acqua e, quindi, di riso perché se la veste è corta 
significa che nelle risaie si dovranno rimboccare calzoni e gonne per l ’acqua alta, 
e  così proporzionalmente alla lunghezza delle altre due vesti.

« Q uest’anno le risaie basse daranno buon fru tto; quelle alte saranno aride 
e  infruttuose; gli orti prosperosi ». Così hanno risposto gli oroscopi nel 1975, 
in occasione della cerimonia della « Prima aratura ».

Indossati i paludamenti di rito e assunto il caratteristico copricapo a cono, 
il « delegato reale » si porta nel bel mezzo del campo dove si deve svolgere 
la cerimonia, seguito da due buoi ricoperti di gualdrappa di velluto con frange 
d ’oro, aggiogati ad un aratro tu tto  infiorato.

M entre i bramini ed i monaci buddisti scandiscono le loro preghiere pro- 
piziatrici, Valter ego del re impugna l’aratro e traccia sei solchi convergenti. 
D ietro vengono le Nang Thephi che, a piene mani, gettano il riso benedetto 
nei solchi appena aperti.

Terminata la semina simbolica, i buoi vengono condotti davanti ad un ta­
volo dove sono esposte cinque qualità di cibi e due di bevande: riso, fagioli, 
granoturco, sesamo, erba, acqua ed altra bevanda di riso fermentato. Il cereale 
che i buoi mangiano prima di tu tti gli altri, sarà il più abbondante nella nuova 
annata agricola. A questo punto colui che presiede la cerimonia si porta davanti 
al padiglione che ospita il re e fa le prostrazioni di commiato e poi si spoglia 
delle vesti rituali. Anche il re si diparte tra il religioso e rispettoso silenzio 
della folla.

Incomincia allora, da parte dei contadini giovani e vecchi, una gara compe­
titiva per riuscire a rintracciare nel terreno i grani di riso benedetto. La fortuna, 
come sempre, arride agli audaci, cioè ai più giovani che, svelti come uccellini, 
sono i prim i a piombare sul campo appena seminato.

—  Nipotino  —  diceva un anziano ad un giovane fortunato —  dà al vec­
chio nonno qualche chicco di riso, te  lo pagherò quanto vuoi.

I l generoso ragazzo gli consegna, con gesto religioso, due chicchi di riso 
e  non domanda nulla: nessuna moneta potrebbe pagare quei due grani benedetti. 
Così il riso, ricercato pazientemente nel terreno, prende la via delle più lontane 
casupole, portando con sé, per i fortunati possessori, la speranza di un abbon­
dante raccolto.

T H O T -K A T H IN : dono di vesti ai monaci

O ttobre. La stagione delle piogge è per finire e l’aria è limpida. I  fiumi 
e i canali rigonfi di acque straripano e invadono la pianura a perdita d ’occhio, 
invitano al divertimento del vogare. I l  riso che sta crescendo non richiede, per 
ora, alcun lavoro da parte della gente dei campi che è così disponibile per le 
feste buddiste che hanno inizio proprio in questa stagione. La prima di queste 
feste, e anche la più im portante per la solennità esteriore, è quella del Thòt- 
Kathin.
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1 bot, in senso letterario significa: posare davanti, cioè offrire e kathin  (in 
lingua pàli, « kathina »), il mestiere d i tessere e confezionare pezze di stoffa 
dalla misura di m etri 1,50 X 2,50, poi passò ad indicare le pezze stesse e anche 
la misura delle medesime. Perciò thòt-kathin  nel linguaggio buddista odierno si­
gnifica: offrire determinate stoffe ai bonzi.

Nei primi tempi Buddha aveva voluto che i suoi monaci si vestissero con 
pezze di stoffa ricavate dagli abiti dei defunti, come già si è accennato parlando 
dei funerali. Queste pezze dovevano essere cucite assieme e tinte di giallo-zaffe­
rano dai monaci stessi; era il colore dei fuori-casta e dei poveri. Questi vestiti 
dei monaci, però, senza misura e senza forma determinata, davano una cattiva 
impressione di disordine. In  vista di ciò un anziano monaco chiese un giorno 
al Maestro che cosa si sarebbe potuto fare per ovviare a questo inconveniente. 
In  quel momento, così racconta la leggenda, Buddha era seduto davanti ad una 
vasta distesa di risaie. Dopo aver riflettuto un istante, additò al discepolo la 
risaia divisa in campielli ben riquadrati con piccole dighe tu tt’attorno e ag­
giunge: « le pezze dei vostri abiti debbono essere tagliate quadrate e ricucite 
in modo da farne una sola pezza rettangolare con, intorno, un largo orlo, così 
come è la vasta risaia composta da vari campicelli e orlata da piccole dighe. I 
vostri vestiti fa tti sul modello della risaia, vi ricorderanno che dovrete vivere 
del riso che andrete elemosinando... ».

In  un secondo tempo fu permesso ai monaci anche di tessere la tela bianca 
necessaria per confezionare i propri indumenti, che avrebbero poi tinto di giallo. 
Questo richiedeva un tempo e un lavoro non indifferente tanto più che il mo­
naco doveva anche attendere ai propri impegni quotidiani. Allora i fedeli bud­
disti, per farsi dei meriti e per far risparmiare tempo ai monaci, introdussero 
l ’usanza di offrire loro vesti già confezionate nella debita forma, misura (kathin) 
e colore, in occasione di una festa che si celebra alla fine della quaresima bud­
dista e che cade verso il plenilunio del dodicesimo mese. Questa festa si chiamò 
appunto Thòt-Kathin.

Questa tradizione e celebrazione rimonta al secolo X III durante il periodo 
del primo regno di Sukhothai (1238-1350). La famosa stele di Rama Kamheng 
(1277-1377) ricorda infatti, che, in occasione della festa del Kathin, la popo­
lazione dei campi si portava in folla al grande tempio Aranvik, nella città di 
Sukhothai, con vesti e ogni sorta di doni per i monaci. In  quella circostanza 
si suonava, danzava e si davano spettacoli. Allora il re, che era come il padre 
del suo piccolo regno, aveva la parte più im portante in queste dimostrazioni di 
devozione e omaggio ai monaci.

Gli ultimi re di Ayuthia e del periodo di Thonburi, erano così occupati 
in guerre da non trovare facilmente il tempo per attendere di persona a queste 
celebrazioni. Il popolo, invece, sempre generoso con i suoi monaci, continuò,, 
come d ’altronde fa ancora oggi, a solennizzare e praticare quest’offerta.

Una persona influente e ricca, d ’accordo con la gente del villaggio, sceglie 
un monastero delle vicinanze che si desidera onorare, si informa dal bonzo-abate 
delle necessità del monastero e del numero dei suoi monaci e con il contributo- 
di tu tti, provvede quanto abbisogna al tempio e ai monaci.
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La sera del giorno che precede il Thòt-Kathin  i villeggiani si danno conve­
gno al centro del villaggio dove hanno luogo rappresentazioni varie: teatro 
mascherato, teatro delle ombre, cinema e danze popolari. N aturalm ente non man­
cano bancarelle con ogni specie di bevande e cibarie. Ed il popolo partecipa e 
gode fino alle ore piccole della notte.

I l  giorno seguente, la gente vestita dei suoi più sgargianti costumi, si porta 
processionalmente con barche sfarzosamente addobbate verso il monastero pre­
scelto. Anziani o graziose ragazze portano su vassoi adorni di fiori, le vesti de­
stinate ai bonzi con altri doni vari come: fru tta , dolci, guanciali, asciugamani, 
utensili da giardinaggio e pianticelle artificiali le cui foglie sono costituite da 
banconote bellamente disposte.

Chi presiede e organizza la festa ha pensato, naturalm ente, anche ai suo­
natori i quali, con la loro musica animata, diffondono per l ’aria un senso di 
euforia e di giubilo che invade tu tti i partecipanti.

I  componenti la processione, prima di entrare nel tempio, fanno tre giri 
attorno al medesimo: il primo in onore di Buddha, il secondo in onore di Brama 
e il terzo in onore dell’Ordine dei monaci.

La consegna delle vesti ai bonzi avviene con un rituale molto semplice: 
l ’organizzatore del Thòt-Kathin  depone le vesti davanti a ciascun monaco che è 
assiso nel « bot » di fronte alla colossale statua di Buddha, e recita una breve 
preghiera di devozione in lingua sacra pàli. L ’assemblea dei bonzi ricambia con 
altra preghiera di benedizione.

La cerimonia del « Thòt-Kathin  » è così ufficialmente terminata.
L ’usanza vuole però che la gioventù si soffermi nel piazzale del monastero 

dove, al suono degli strum enti musicali, canti e danzi fino a notte. Se poi il 
monastero è situato sulla sponda di un fiume o canale, come è nella maggior 
parte dei casi, i partecipanti al « Kathin » si riversano sulla riva per assistere, 
con entusiasmo e interesse, alle regate organizzate allo scopo di intrattenere e 
divertire piccoli e grandi: partecipanti e spettatori.

La sfilata delle barche reali

Gli Annali della storia thai ricordano lo splendore di apparato con cui il 
sovrano, ai tempi di Ayuthia, si portava processionalmente con la sua brillante 
flotta, ai vari templi della capitale o dell’interno, in occasione dell’offerta degli 
abiti « kathin » ai monaci. Purtroppo, con la distruzione di Ayuthia per mano 
dei Birmani, scomparvero anche le splendide imbarcazioni reali.

In  seguito i re thai furono troppo impegnati a difendere i confini del 
regno e non poterono attendere di persona a questa annuale celebrazione reli­
giosa.

Fu solo al tempo del regno di Bangkok (1782) che il festival del Thòt-Ka­
thin  rivisse in tutto  il suo splendore, con la partecipazione attiva del re che, in 
persona o per mezzo di un suo rappresentante si porta con sontuoso corteo di 
barche ricostruite sul modello di quelle antiche, ai templi posti sotto il suo alto 
patrocinio.

Da decenni il tempio, cui fa capo il corteo delle barche reali per l ’offerta 
della veste ai monaci, è il rinomato « Tempio dell’Aurora », che sorge impo-
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nenie sulla sponda sinistra del Chào Phraya, a sud della città di Bangkok e del 
quale si è detto  più sopra.

La parata delle sontuose barche reali raggiunge il suo massimo splendore 
durante il regno del re Prachatiphok (1925-1935); allora si contavano ben 45 
imbarcazioni, una più splendida dell’altra, dalle forme più svariate e tu tte  ricche 
di sculture e di oro. Poi, per i cambiamenti politici avvenuti dopo l’abdicazione 
del re (2 marzo 1935), si dovette attendere fino al 1961 perché l ’attuale re rido­
nasse vita alla tradizionale imponente sfilata di barche reali. Questa parata che 
doveva verificarsi ogni due anni, si interruppe nel 1967 —  proprio a duecento 
anni dalla caduta di Ayuthia, —  perché le ormai vecchie e ricche imbarcazioni 
abbisognavano di urgenti riparazioni. Fu un lavoro lungo e delicato che si. pro­
trasse fino al marzo del 1972 e che comportò una spesa di quasi cento milioni. 
Le parti deteriorate vennero sostituite con un legno detto: « Takieng thong », 
botanicamente « Hopea odorata », ritenuto dai competenti più flessibile e più 
duraturo... Le sontuose imbarcazioni reali vennero così restituite al loro pri­
mitivo splendore per essere nuovamente ammirate, nella festa del « Thòt-Kathin » 
di quell’anno, da innumeri turisti convenuti un po’ da ogni parte, per la storica 
occasione.

La sfilata delle barche reali thai è uno spettacolo unico al mondo. Una nota 
rivista turistica internazionale la definisce « la più fantastica processione di bar­
che che si conosca ».

Le splendide imbarcazioni sfilano solenni, su due file, molto distanziate l’una 
dall’altra, al centro del maestoso fiume Chào Phraya.

Precedono due barche con la prora scolpita a forma di testa di tigre; sono 
seguite da altre venti, dieci per parte, che portano le guardie in alta tenuta. In  
mezzo ad esse vi sono due imbarcazioni, l ’una dietro l’altra, rispettivam ente con 
i suonatori di tamburo in divisa dai vivaci colori e con personale di polizia.

Sempre sulle due file, seguono due barche con la prora a forma di scim­
mia l’una, e di Yack (demonio) l ’altra, portanti uomini tu tti raffiguranti con 
maschere e vestiti, i due personaggi mitologici delle imbarcazioni.

Seguono altre sei barche, tre  per lato, dette  di riserva, con prora diffe­
rentemente e artisticamente scolpita, portanti militari dalle divise antiche e fan­
tasiose.

In mezzo alle due file delle ultime venti barche, dieci per lato, procedono 
altre due barche: l ’una di uomini con tamburi, e l ’altra di uomini della polizia. 
Q ueste due imbarcazioni sono direttam ente seguite dalla solenne barca reale 
del Naga settecefalo. cui fa seguito l’imbarcazione reale più im portante di tu tte: il 
Cigno d ’Oro che porta il re. Segue la « gondola reale », altra maestosa imbarca­
zione di scorta.

Fatta eccezione delle ultime tre che meritano una descrizione a parte, tutte 
le trentasei barche che partecipano alla sfilata, hanno una lunghezza che varia dai 
22 ai 30 m etri, con un complesso dai 30 ai 50 membri di equipaggio, tra  re­
m atori e personalità.

Le tre imbarcazioni reali che attirano maggiormente l ’attenzione e suscitano 
l ’ammirazione degli spettatori, per la ricchezza degli ori, per la bellezza delle 
sculture e per la loro magnificenza, sono le seguenti.

La « ANANTANAKRAT » ha la prora superbamente scolpita a forma di
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Serpente settecefalo, il mitico Naga, re dei serpenti. Lo scafo è di un bel verde 
con rilievi scolpiti e dorati e l ’interno di un bel rosso brillante. Essa porta le 
offerte del re destinate ai monaci del tempio dell’Aurora. H a una lunghezza di 
43 m etri ed una velocità di 3 m etri ad ogni remata; l ’equipaggio è di 54 per­
sone tra le quali sono: due timonieri, due ufficiali, due cantori che segnano il 
tempo ai rematori, o tto  portabandiera e dieci suonatori di tamburo.

La « SUPANNAHONG », nave capitana, il bucintoro reale, è la più bella 
e maestosa di tu tta  la flotta. H a nel centro un sontuoso trono a padiglione, ricco 
di broccati e di ori, ove siede il Sovrano incoronato e avvolto nella maestà dei 
regali paludamenti. Supan significa oro e H ong  significa cigno. Il nome d ’origine 
sànscrita e la forma della sua prora dalla dolce curva del lungo collo, ricordano 
il mitico uccello. T utto  lo scafo è ornato di belle sculture dorate di squisito 
stile thai, m entre nell’interno anch’essa è dipinta in rosso vivo.

Originariamente il « Cigno d ’O ro » misurava 36 metri di lunghezza e 2,90 
di larghezza. Costruita alla fine del secolo X V III, era stata ricavata da un unico 
tronco di legno tek; poi ritoccata nelle sue linee, divenne più snella e più lunga 
e misurò 45 metri. Essa è m anovrata da cinquanta rem atori che indossano an­
tiche, vistose divise. Quattordici personaggi fanno nobile scorta al sovrano.

La « ANEKCHATBUCHON » è di poco più lunga del Cigno d ’Oro e, 
quantunque abbia un maggior numero di rem atori (sessantuno), è più lenta per­
ché più pesante. H a la forma di una « splendida gondola » con padiglione cen­
trale riservato ad undici personalità del seguito reale.

Anticamente questa flottiglia di barche era guidata da rem atori mobilitati 
tra il popolo, perché allora, non essendovi servizio militare permanente, all’oc- 
correnza tu tti i cittadini erano tenuti a prestare servizio al re. Oggigiorno questa 
flotta reale è manovrata da una truppa di 1.300 uomini tra ufficiali e soldati 
della Regia Marina.

Nella sfilata fanno seguito, alle 36 navi reali, centinaia e centinaia di pic­
cole e grandi barche di ogni forma e dimensione, tra  il tripudio di tu tto  un 
popolo festante e osannante, che si unisce così al suo sovrano nell’offerta me­
ritoria.

La fantasmagorica sfilata del corteo navale reale parte da Samsen, all’estre­
mità nord della città e, dopo aver percorso tu tto  il tratto  del Chào Phraya che 
attraversa la capitale, giunge al Tempio dell’Aurora posto al sud della mede­
sima, dove il re fa l ’offerta delle vesti ai monaci. Essi manifestano la loro ac­
cettazione dicendo: « Sathu, sathu » (m erito, m erito) e cantano poi una pre­
ghiera di lode a Buddha. Poi il bonzo-abate, a nome della comunità dei monaci, 
si rivolge ai presenti parlando in lingua sacra pàli: « I l  protettore della Legge 
dell’illum inato {il re) ha giustamente donato queste vesti “kathin” alla nostra 
comunità, dando del suo superfluo secondo l ’insegnamento del Maestro. L ’offe­
rente non ha destinato queste vesti ad alcun monaco in particolare, ma lascia 
che la nostra comunità ne disponga per chi ne ha maggiore bisogno, con la 
preferenza per colui che è più avanzato nella santità e che meglio ha messo in 
pratica le otto regole e leggi lasciate dal Maestro ai suoi discepoli. I l  merito 
di questa opera buona lo troverà nella vita futura  ».

H a così termine la solenne cerimonia ufficiale del T H Ò T -K A T H IN  ma gli 
occhi degli spettatori non si saziano di contemplare la visione d ’incanto che si
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para loro davanti: illuminate dal sole cadente i « prang » (torri) del Tempio del- 
rAurora  danno bagliori da caleidoscopio e si specchiano nelle acque lievemente 
crespate della Madre delle acque e pare siano da essa cullate nelle sue braccia. 
E  lì, di fronte, ben scaglionate, stanno le ricche imbarcazioni che con i loro 
equipaggi, sono tutta una festa di colori che prende vita e fremito al ritmo dei 
tamburi e degli strum enti musicali che riempiono l’aria di un non so che di fe­
stoso e melodioso che fa sognare ad occhi aperti.

L O I K R A T H O N G : la « Santa Lucia » dei Thai

In  novembre i fiumi e i canali sono ancora in piena e straripando portano 
nelle immense risaie della pianura limo fecondo e vita al riso che sta crescendo. 
La stagione delle piogge è term inata, il cielo è terso e l’atmosfera relativamente 
fresca. Il contadino ha finito i pesanti lavori dell’aratura e del trapianto del riso 
ed ora può starsene a riposo in attesa del raccolto. Adesso è l’acqua che deve 
lavorare.

Come già si è detto altrove, l’acqua è l ’elemento che condiziona il popolo 
thai in tu tta  la sua vita e in tu tte  le sue manifestazioni. L ’acqua simbolo di vita 
e di purificazione è, secondo il concetto buddista, il secondo dei quattro  ele­
m enti che compongono il corpo umano e la materia.1 Di qui si spiega la grande 
venerazione che i Thai hanno della mitica divinità dell’acqua, il « Naga », che 
cercano di propiziarsi con riti e feste.

Il simbolo dell’acqua è polivalente: essa è segno di abbondanza e di fe­
condità, di pienezza, di bontà, di bellezza, di purezza, di vita nuova. È  per que­
sto che i Thai ne fanno largo uso nei diversi momenti della vita, dalla nascita alla 
morte, e in tu tte  le celebrazioni familiari e sociali.

Per la dea del liquido elemento i Thai riserbano una delle più caratteri­
stiche e sentite feste popolari: quella del Loi Krathong, festa che cade al ple­
nilunio di novembre.

Loi significa galleggiare, e krathong  indica una specie di cestello fatto con 
foglie di banano tenute insieme con aghi di bambù.

Il rito di questa festa che si svolge la sera del plenilunio, consiste nel far 
galleggiare sull’acqua dei fiumi e dei canali, questi cestelli contenenti una can­
dela accesa, dei bastoncini d ’incenso, qualche moneta, una manciata di riso, un 
fru tto , un fiore di loto, una foglia di betel...

Q uante volte ho ammirato il meraviglioso spettacolo del fluttuare di tante 
piccole luci sulle acque dei fiumi e dei canali di Thailandia: migliaia di piccoli 
galleggianti, incendiavano l ’acqua bruna che scorreva quieta come in un trasporto 
di felicità e di amore! Mossi dalla brezza notturna o trascinati dalla corrente, i 
« Krathong » si allontanano ora lentamente, ora rapidamente sulla superficie li­
quida.

L ’onore di mettere in acqua il Krathong è riservato alla donna più anziana

1 Q uattro  sono i grandi elementi che formano l’aggregato della materia: la terra caratte­
rizzata dalla solidità, l ’acqua dalla um idità, il fuoco  dal calore e il vento  dalla mobilità. 
Secondo la m edicina indiana antica, lo squilibrio di queste quattro  m aterie nel corpo umano 
è causa delle malattie.
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della famiglia mentre i piccoli lanciano speciali petardi che esplodono nell’acqua, 
consumandosi in lampi e stelline che scintillano sulle onde.

Questo è il Loi Kralhong nella forma più semplice, praticata nelle campa­
gne di tu tta  la Thailandia; ma nella vita artificiale delle città, esso è più com­
plicato e più spettacolare.

A  Bangkok si costruiscono krathong  che sono delle vere opere d ’arte; molte 
famiglie impiegano giorni e giorni per preparare i loro non sempre piccoli gal­
leggianti e nelle forme più impensate e dalle linee più elaborate. I l  cestello, an­
ziché di semplici foglie di banano, è fatto di materia galleggiante e può assu­
mere la forma di fiori di loto, di pesci, di uccelli, di tem pietti, di barche...

Migliaia di persone si stipano sulle rive del Chào Phraya per godere l’inde­
scrivibile spettacolo di centinaia di magnifici « Krathong » lanciati in acqua da 
un ’intera flottiglia di barche o dalle case galleggianti allineate sulle due sponde 
del maestoso fiume.

Ma qual è l ’origine e il significato di questa tipica festa-cerimonia?
I  vecchi dicono che essa vuole essere un atto  di propiziazione e anche di 

riparazione alla dea M è Khonkha, la Madre delle acque. « Khonkha » è il cor­
rispettivo della parola indiana « Gange », che significa semplicemente « acqua ». 
Nonostante i molteplici favori che la dea « Khonkha » elargisce agli uomini, essi 
insozzano ogni giorno il suo dominio riversando nei fiumi e nei canali ogni sorta 
di rifiuti. L ’offerta dei « krathong » vorrebbe riparare questi affronti.

La festa del Loi Krathong ha la sua origine nell’ind ia  dove si svolgeva 
in onore della dea delle acque personificata, come si è detto, nel grande fiume 
Gange. Questa celebrazione venne introdotta in Thailandia dalla figlia di un bra­
mino, divenuta sposa del re Kama Khamheng, nel sec. X III agli albori del re­
gno thai. Il suo nome era Nava Masa, o « M ophamat » in lingua thai. Durante 
una cerimonia sul fiume che si svolgeva alla presenza del re suo marito, essa 
gli fece la sorpresa di lanciare in acqua un magnifico « krathong » da lei stessa 
preparato con molta cura ed arte. La cosa piacque assai allo sposo reale e alla 
moltitudine del popolo, sicché da allora il lancio del « krathong » passò a far 
parte delle annuali cerimonie e feste reali e popolari in onore dell’acqua.

D urante il regno di Ayuthia il Loi Krathong reale si svolgeva nella cornice 
di gioioso fasto. Vi prendevano parte principi e personalità, ognuno con il pro­
prio « krathong », il quale raggiungeva spesso proporzioni tali da poter portare 
musici e commedianti incaricati di divertire gli spettatori che affollavano le 
sponde dei fiumi. Più tardi per evitare spese, invece di costruire ogni anno dei 
monumentali krathong si usarono allo scopo le ricche imbarcazioni reali dalla 
forma di Serpente settecefalo o del Cigno d ’oro, delle quali si è detto. Dagli ul­
timi anni del regno di Rama V ( f  1910) in poi, il re non partecipò più per­
sonalmente a questa festa-cerimonia ma il popolo continuò a celebrarla con 
entusiasmo.

Fu ancora l ’attuale re che ripristinò anche questa antica usanza, partecipan­
dovi personalmente per la prima volta, nel novembre del 1959 e poi ogni anno, 
tra il delirante entusiasmo del suo popolo.

I Thai credono che il loro più grande fiume Chào Phraya sia un braccio 
della dea M è Khonkha. I Krathong, con i loro doni e luci palpitanti sulle acque, 
vogliono, oltre che chiedere perdono, anche esprimere la riconoscenza del po­
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polo per il dono della fertilità che la Madre delle acque porta alla loro terra.
« Con questo krathong offro il mio omaggio all’Orma del piede del Mae­

stro Buddha, impressa sulla sponda sabbiosa del fiume Narmala e chiedo venia 
alla dea Khonkha. Possa essa essermi propizia e generosa di fertilità nei miei 
campi »: così prega il popolo, quando posa sulle acque il cestello che reca le 
offerte di omaggio e di espiazione.

Poi la gente si attarda sulla sponda a guardare i propri « krathong  » che 
si allontanano e si perdono lontano nella notte, mentre canta in coro:
« Q U EST’ACQUA FRESCA, porti a tu tti pace e abbondanza. 
QUEST’ACQUA PURA, doni ad ogni essere u n ’esistenza serena. 
QUEST’ACQUA PU R IFIC A TR IC E, ci liberi da cattivi comportamenti. 
QUEST’ACQUA IN D IV ISIB IL E , unisca tu tti in un solo amore alla madre­
patria ».

SAO C H IN C H A : i coraggiosi dell’aria

Ogni anno, nel mese di gennaio, ha luogo in Bangkok uno spettacolo unico 
nel suo genere. Esso si svolge alla presenza del re e delle più alte autorità del 
Regno tra l ’entusiastico giubilo del popolo.

Intendo parlare della esibizione di acrobazia sul Sao Chincha, l ’altalena 
gigante, che ripete la sua origine dall’india braminica e venne introdotta nel 
Siam fin dalle origini del Regno.

Secondo l ’antica credenza braminica, Phra Isuen, un dio dell’olimpo indiano, 
una volta all’anno scende dal cielo a visitare la terra per un periodo di dieci 
giorni. Questa venuta coincide con il settimo giorno della luna nascente di gen­
naio, m entre il primo giorno della luna calante dello stesso mese segna il suo 
rientro nel palazzo celeste.

I  sacerdoti braminici ritenevano di possedere le chiavi del palazzo celeste 
e se essi non avessero letto la formula dell’incantesimo per aprirne la porta, la 
divinità non avrebbe potuto fare la sua visita annuale alla terra. Si riteneva che, 
durante la sua visita, Phra Isuen dovesse essere festeggiato con divertim enti pia­
cevoli e solenni. Si credeva pure che molte divinità minori facessero visita a 
Phra Isuen  durante il suo soggiorno terrestre. Tra queste divinità si ricordano: 
Phra A th it  (il dio sole); Phra Chan (la dea luna); Phra Thorani (la dea terra) e 
M e Khonkha  (la dea delle acque). La cerimonia dell’altalena era appunto uno 
dei divertim enti destinati ad intrattenere e rallegrare Phra Isuen  e il suo nobile 
seguito.

Una delle innovazioni dell’originaria cerimonia braminica fu il nominarvi, 
da parte del re M ongkut, un proprio rappresentante che doveva impersonare Phra 
Isuen.

Un corteo formato da qualche migliaio di persone, tu tte  rivestite con divise 
dai colori vivaci accompagna il re ed il rappresentante di Phra Isuen, partendo 
dal monastero Raxaburana, lungo le mura di cinta della città e per l ’arteria prin­
cipale fino nella piazza che prende il nome dell’altalena: Sao (palo), Chincha 
(altalena), dove si svolge l ’interessante e pericoloso spettacolo.

L ’altalena è composta da due pali ben sagomati, alti 25 m etri, uniti alla 
sommità da una trave, mirabile lavoro di scultura, dal quale pendono le corde,
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che, a qualche palmo da terra, sostengono una traversa sulla quale poggia a 
bilancia una piatta navicella senza sponda destinata ad accogliere gli acrobati.

Di fronte all’altalena, a una distanza uguale alla lunghezza delle corde, è 
infisso, nel terreno, un bambù della stessa altezza dei pali della medesima e alla 
sua sommità è appesa una borsa con una considerevole somma di denaro.

Dopo che chi personifica Phra Isuen  ha dato il segnale d ’inizio dello spet­
tacolo, ecco i quattro  uomini che hanno preso posto sulla navicella bilanciata, 
danno, con il movimento coordinato dei loro corpi, la spinta all’altalena che in­
comincia ad oscillare. Quando il movimento dondolatorio è ben avviato, i quattro 
staccano le mani dalle corde di sostegno della navicella, uniscono le palme in 
posizione di preghiera, le alzano, fino alla fronte e poi oltre il capo e le riab­
bassano, sempre congiunte, davanti al petto; e continuano con questi movimenti 
finché la navicella raggiunge un arco di novanta gradi. A questo punto, i quattro 
acrobati si alzano molto lentam ente e, restando in piedi, sempre a mani giunte, 
accelerano la velocità finché l ’arco raggiunge i centottanta gradi.

Gli spettatori silenziosi, gli sguardi fissi sui quattro  coraggiosi, trattengono 
il respiro. Lo spettacolo diventa spasmodico per la folla: basterebbe che uno dei 
quattro perdesse, per un istante, l ’equilibrio, per precipitare nel vuoto, sul sel­
ciato del piazzale.

Quando la navicella raggiunge l ’altezza della sommità del bambù di cui 
si è detto, l ’uomo che è alla estrem ità della navicella, allungando il collo, deve, 
senz’aggrapparsi ad alcun sostegno, tentare di afferrare con i denti la borsa del 
danaro ad esso sospesa.

Si può immaginare l ’intensità degli applausi, l ’entusiasmo e le grida di gioia 
della folla spettatrice quando uno di quegli uomini riesce ad afferrare il trofeo.

Allora i quattro acrobati si siedono, l ’altalena rallenta, a poco a poco, ve­
locità finché si arresta del tu tto . Una seconda e poi una terza squadra prende 
il posto della prima e della seconda e lo spettacolo continua tra l’entusiasmo della 
folla. La somma di danaro posta in pallio diminuisce ad ogni turno; la somma più 
alta spetta al gruppo che è riuscito ad afferrarla in minor tempo.

Term inato lo spettacolo tu tti i partecipanti alla gara passano a rendere 
omaggio al Phra Isuen  e, facendogli scorta d ’onore, l ’accompagnano a prestare 
ossequio al re. I l  corteo riprende allora la via del ritorno m entre il popolo ce­
lebra con applausi interminabili il coraggio degli acrobati.

L ’altalena gigante che si eleva oggigiorno nel piazzale antistante il mona­
stero Suthat venne eretta nel 1972, in sostituzione di altra più antica datata 
del 1919.

Questo divertimento e cerimonia che era andato in disuso per diverso 
tempo, è stato, in questi ultim i anni, ripristinato dal Governo della Thailandia, 
perché fosse un ’attrattiva in più per i molti turisti, ed anche perché il popolo 
thai non avesse a perdere uno dei suoi più caratteristici ed entusiasmanti spet­
tacoli.
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2. TRA LE LUCI DELLA RIBALTA

T ersicore orientale

Danza, teatro e musica sono, per il popolo thai, arti inseparabili.
Le origini della danza thai si perdono nei secoli.
Nei suoi prim ordi, il Siam ebbe una varietà di danze semplici, pastorali, 

che si eseguivano in occasione di feste campestri o di celebrazioni religiose, ed 
erano effettuate da due soli danzatori, senza canto.

Quando, nel secolo X III, entrarono in Siam le prime danze importate dal­
l ’india, esse cambiarono radicalmente la primitiva danza locale che cominciò 
ad essere a servizio del dramma. I danzatori, da due, divennero prima tre: l ’eroe, 
l ’eroina e il clown, poi aumentarono ancora di numero.

L ’orchestra era formata da un oboe, dallo xilofono, da due gong e da un 
paio di cembali, in seguito venne aggiunto un terzo gong speciale.1

Per parecchio tempo attori e strum enti rimasero pochi perché la « troupe » 
doveva sovente trasferirsi in luoghi anche lontani.

La danza connessa con dramma, che fu poi generalmente centrata su storie 
il cui protagonista era o un re oppure un principe eroe, raggiunse il suo apogeo 
nel periodo del regno di Ayuthia (1350-1767). Con la caduta della capitale parve 
che quest’arte dovesse scomparire del tutto. Secondo quanto mi affermava il si­
gnor Banleng Sagarik (un vero competente nel campo della musica e della danza 
thai), un celebre danzatore di corte, certo Satha, riuscì allora a scappare dalla 
prigione dove era stato confinato dai Birmani vincitori e, lungo il corso del Chào 
Phraya ed il Golfo del Siam riuscì a raggiungere la città di Nakhon-Si-Thammaràt 
nel sud della Penisola. E, così, l ’antica arte della danza e del dramma poté so­
pravvivere.

Da Nakhon-Si-Thammaràt il signor Satha accompagnò occasionalmente nella 
nuova capitale Thonburi, prima, e poi a Bangkok, negli anni 1769, 1780, 1832, 
gruppi di danzatori da lui formati, per dare spettacolo in occasione di solenni 
celebrazioni nazionali. Fu così che quest’arte si affermò e si sviluppò nella nuova 
capitale.

La parte più originale e, almeno per noi Occidentali, più interessante del 
teatro thai, nei diversi tipi di cui si dirà più sotto, è la parte coreografica della 
danza, eseguita da danzatori e danzatrici educate a quest’arte fin dalla tenera età.

Caratteristica della danza thai è il linguaggio altamente convenzionale dei 
gesti descritti dal corpo, dalle mani e dai piedi. Evidentemente lo spettatore deve

1 A ttualm ente l ’orchestra thai può essere composta di una cinquantina d i strum enti 
differenti, a corda, a fiato o a percussione che si accordano magnificamente.
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saper comprendere il significato di ognuno dei sessantotto movimenti o gesti che 
formano il cosiddetto « alfabeto della danza » per poter capire e gustare la rap­
presentazione drammatica. Il gesto quindi, e ciascun movimento, non possono 
essere lasciati alla libera esecuzione dell’artista, perché essi debbono esprimere 
un preciso significato e accompagnarsi in sincronia con l’orchestra e con il coro 
di cui l ’attore è il mimo.

Ed è proprio questo mimo che ha reso la danza thai rinomata in tu tto  il 
mondo: bambole disarticolate che si immobilizzano in atteggiamenti plastici e 
che, quando si animano, prendono movenze aggraziate con piegamenti del busto, 
passi misurati, flessioni di braccia che disegnano nell’aria delle curve con grande 
lentezza. Il tu tto  si snoda in una ritmica vibrazione di corpi e di gesti di cui 
solo chi è iniziato riesce a capire il significato.

Che dire poi della ricchezza delle vesti degli attori? Broccati, rare sete, co­
rone sfavillanti di gemme, profusione di monili tempestati di pietre preziose. 
Ogni fremito fa scintillare una cascata d ’oro che, con tu tta  la messa in scena 
tipicamente orientale e con la musica a volte vivace ma per lo più lenta e senti­
mentale, danno all’occidentale l ’impressione di trovarsi in un regno fatato.

Le danze popolari

P er tu tti i popoli la danza è sempre stata un ’espressione di gioia. La danza 
assume movenze diverse secondo i temperamenti dei popoli e dei diversi climi.
I  popoli di climi freddi o temperati hanno danze rapide e saltellanti, m entre le 
danze dei popoli di climi caldi sono lente e controllate. Così i Thai.

Vi sono due specie ben distinte di danze presso i Thai: quella classica e 
quella popolare. La danza classica si è tramandata da secoli come una forma 
di divertim ento di corte, mentre la gente comune ha sempre avuto le proprie 
danze popolari che variano da regione a regione.

Si hanno così nel nord della Thailandia la danza delle unghie (con lunghe 
unghie finte); la danza delle candele e la danza birmana.

Nel nord-est sono in uso: la danza dei fiori, la danza dei bambù, la danza 
laotiana che è accompagnata da un piccolo organo a fiato fatto con canne di 
bambù di diversa lunghezza e grandezza.

Nelle province del centro predominano: la danza del tamburo lungo, la 
danza delle spade; nel sud la danza dei fazzoletti propria dei musulmani di ori­
gine indonesiana; la danza Sapin per soli uomini, di origine Araba, e la danza 
del kris aneli’essa per soli uomini, per lo più Malesi.

Vi è poi una danza divenuta assai popolare in questi ultim i anni ed è chia­
mata Ramvong. In  questa danza le coppie dei ballerini non si toccano mai, come 
d ’altronde avviene per tu tte  le forme di danza thai. La ragazza si muove di un 
passo avanti al ballerino, al ritm o del suono, sempre chiarissimo e che non per­
mette alcuna alterazione di movimento e compie delle evoluzioni di mani e di 
piedi che un buon ballerino deve sempre anticipare e poi ripetere.

La danza non manca mai quando vi è un qualunque motivo per celebrarla; 
feste religiose, feste di famiglia, feste della vita dei campi, parate e processioni 
d ’ogni genere sono sempre accompagnate da danzatrici e danzatori: è uno spet­
tacolo di gente felice che rende felici.
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Per mancanza di interessamento da parte delle competenti autorità, l ’arte 
teatrale thai fu in decadenza per un po ’ di tempo fino al 1946, cioè fin dopo 
la seconda guerra mondiale. Nel 1947 il Dipartim ento delle Belle Arti promosse 
un piano per dare nuova vita all’arte del dramma e della musica nazionale. Una 
delle sue più im portanti iniziative fu quella di fondare una scuola con il precipuo 
scopo di insegnare quest’arte; scuola cui possono accedere allievi ed allieve che 
abbiano compiuto il corso primario. Lunghi e meticolosi esercizi, sotto la guida 
di esperti maestri dell’arte, preparano i giovani artisti ad avere un corpo disarti­
colato ed un senso ritmico come è richiesto nel dramma e nella danza thai.

Il teatro mascherato detto  Khon, i drammi classici Lakhon, e il teatro delle 
ombre Nang dei quali si dirà qui sotto, sono considerati le forme classiche del-
1 arte istrionica propria dei Thai e sono il simbolo della loro originale e svilup­
pata civiltà in questo campo. Gli artisti che vogliono eccellere in quest’arte deb­
bono essere non solo intelligenti, ma anche ben esercitati. Un buon intenditore 
di quest arte ha scritto: « è l ’azione, non l’attore che è essenziale all’arte dram­
matica. N on vi è, perciò, posto, sulle scene thai, per dilettanti ».

K H O N : tea tro  m ascherato

La forma più antica del teatro classico thai è il K H O N  nel quale tu tti gli 
attori portano delle maschere stilizzate a seconda del personaggio che rappre­
sentano. Nel « khon », per lo più, sono celebrati fatti del poema epico indiano: 
il Kamajana di cui si è detto altrove. Gli attori debbono essere tu tti maschi. 
Un coro fuori scena recita o canta la parte degli attori mascherati poiché essi 
non possono em ettere alcun suono di voce.

M entre il coro canta, gli attori debbono conformare le loro movenze, i loro 
passi e le loro pose al significato e ritm o, espresso dal canto.

Come sopra si è detto, distintivo specifico del « Khon » è la maschera por­
tata dagli attori, ed il loro modo tipico di vestire che caratterizza ogni perso­
naggio che può quindi, essere riconosciuto anche dal vestito, che è sempre ricco 
e tale da dare a chi lo indossa un senso di ferocia, di forza, di maestà o di 
grazia, proprio di ciascun personaggio. Accessori di questo tipo di teatro sono: 
trono, scettro, corone, carri di guerra, dardi, frecce, tridenti, ecc.

La coreografia tecnica è intricata e minuziosa.
Essendo il palco su cui si esibisce il teatro thai aperto nei tre lati e non 

essendoci quindi modo di agire dietro le quinte ma sempre al cospetto degli 
spettatori, tu tti quelli che hanno attinenza con la rappresentazione (aiutanti, in­
servienti, ecc.) debbono indossare ugualmente una divisa in modo da non sto­
nare nell’apparato scenografico dell’insieme. Degno di nota è il fatto  che la rap­
presentazione non deve mai terminare in tragedia; se, per esempio, Rama o 
suo fratello cadono feriti in battaglia, la rappresentazione continua fino a farli 
riapparire guariti.

Fin da antichi tempi, il « Khon », per la sua tradizione classica, è stato 
considerato dai Thai u n ’arte multipla, chiave di tu tte  le altre forme dramma­
tiche o coreografiche.
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L A K H O N : dram m a classico

I l  L A K H O N , che è la forma più moderna del dramma thai, si differenzia 
dal « Khon » per il fatto che in genere gli attori non portano maschere, tranne 
quando rappresentano scimmie o demoni o figure mitologiche.

I l tema della rappresentazione non è ricavato, come per il « Khon », dal 
« Ramajana », bensì da storie di re, di giganti o da altre storie romantiche a 
volte appositamente scritte in versi. Molte di queste storie sono ricavate dal 
« Mahabarata » o da racconti buddisti, o create sotto l’ispirazione delle storie 
di cui sopra. Altra differenza tra il K H O N  ed il LAKHON consiste nel fatto 
che quest’ultimo richiede negli attori un fare più grazioso, mentre l’altro vuole 
più vigoria. La parte degli attori e delle attrici generalmente è cantata.

NANG TALUNG: tea tro  delle om bre

A ltra tipica rappresentazione classica thai, che sta però lentamente per­
dendosi, è il cosiddetto N A N G  T A L U N G  o teatro delle ombre.

I  Thai lo chiamano Nang Yai, e significa letteralm ente « pelle grande », il 
perché di questo nome si dirà più sotto.

II teatro delle ombre è una specie di « Khon », con la differenza che, in 
luogo degli attori, vi sono figure di personaggi e di animali, intagliati in tra­
sparenza, in pelli di bufalo conciate e rigide. Queste figure, applicate ad un’asta, 
vengono manipolate da chi presta la sua voce e recita o canta la parte rappre­
sentata dalla figura, accompagnato dall’orchestra m entre si muove o danza rit­
micamente in accordo con il brano recitato o cantato. Si ha così un ’arte statica 
e dinamica nello stesso tempo: statica perché il vero attore è solo in figura, e 
dinamica perché, come detto, a questa figura vengono impressi tu tti i movi­
m enti e prestata la parola o il canto da colui che la maneggia. Il nome di Teatro 
delle ombre  deriva dal fatto che le figure vengono proiettate su di un sipario 
bianco, teso sul boccascena, da una sorgente di luce posta nel retroscena.

Testo e personaggi sono in genere ricavati dal Ramajana, come nel « Khon ».
Pare che il « Teatro delle ombre » abbia avuto la sua origine in India, 

come si può constatare da citazioni di antichi testi buddisti del Canone Pàli, poi 
dall’ind ia  sarebbe passato in Siam attraverso l ’im pero di Sivijaya che portò il 
Buddhismo nel sud della Penisola Siamese.

N aturalm ente il « Teatro delle ombre » si rappresenta di notte per facili­
tare la proiezione delle figure sullo schermo, però, a volte, si ha anche in pieno 
giorno, ed allora non vi è schermo frontale né luce retrostante, ma le figure 
in tal caso, sono dipinte a vistosi colori.

Purtroppo la popolarità del cinema moderno ha fatto  perdere di molto 
l ’interesse del popolo alle antiche scenografie tradizionali. Ed è un vero peccato 
perché l ’antico « nang » rappresentava scene epiche di eroi, m entre il moderno 
cinematografo dà spesso, in pasto a questi popoli semplici, trame ed idee poco 
atte a conservarne le buone qualità ed i costumi caratteristici.
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G enio  melodico

Come già detto, il teatro thai non può fare a meno della musica perché essa 
deve sempre accompagnare il coro ed i mimi della danza, che sono parti integranti 
di queste tipiche rappresentazioni nelle loro varie forme.

La musica thai presenta affinità con la musica cinese. Dal punto di vista della 
gamma musicale essa è diatonica, non avendo né la maggiore né la minore come 
ha la musica occidentale.

L’arte musicale, che non è così primitiva come qualcuno potrebbe pensare, 
era in largo uso al tempo del regno di Ayuthia e si conservò fino al regno di 
Rama V I (-{- 1926). Da allora andò sempre più decadendo sia perché soppiantata 
dalla musica occidentale e sia perché, essendo la musica thai tramandata solo auri­
colarmente tanto nel canto come nel suono, dimenticato un brano, quello scom­
pariva per sempre.

Nel teatro thai il coro è sempre sostenuto da un ’orchestra detta « P iphat », 
composta invariabilmente da otto strum enti modellati su quelli dell’antica India. 
Tali strumenti sono: due xilofoni, due gamme di diciotto piccoli gongs di bronzo, 
due pifferi, una grancassa ed un tam buro oblungo. I due xilofoni sono form ati da 
ventuno listelle di bambù di diversa lunghezza e spessore; le listelle sono, a loro 
volta, sostenute da due cordicelle tese su una cassa di risonanza, sovente ricca­
mente intarsiata di madreperla e di avorio. Dei due xilofoni uno serve per dare 
P« alto », l ’altro dà il « basso ».

Anche per le due gamme c’è « alto » e « basso ». I diciotto piccoli gongs 
di bronzo sono sospesi su di un sostegno circolare in mezzo al quale sta seduto, 
per terra, il suonatore il quale è armato dei suoi martelletti che manovra con una 
sveltezza e abilità impressionanti. A volte quest’orchestra si completa con altri 
strum enti di minore importanza. L ’insieme dà un gradevole senso di euforia e, 
per questo, essa è sempre presente anche nelle feste familiari.

I  suonatori del Piphat debbono conoscere bene e a memoria, non solo le 
numerose melodie ed i pezzi musicali, ma anche i vari movimenti della danza clas­
sica, perché l’orchestra è direttam ente al suo servizio.
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3. AGONISMO SPORTIVO

S port e giochi

Gli sport occidentali trovarono la via della Thailandia all’inizio di questo 
secolo per l’interessamento dei re Rama V (*J* 1910) e di Rama V I (-}- 1926). 
In  questi ultimi decenni la Thailandia è stata presente nelle competizioni sportive 
internazionali con onore. H a, infatti, partecipato alla X V  Olimpiade di H elsinky  
nel 1952, a quella di M elbourne nel 1956 e a quella di Roma nel 1960. Ha pure 
partecipato ai Giochi dell’Asia di N ew  Delhi nel 1951, di Manila nel 1954, di 
Tokyo  nel 1958, di Djakarta nel 1962. Nel 1966 la Thailandia fu sede, in Bang­
kok, del V incontro sportivo asiatico.

Nel 1958 nacque l ’idea di dare vita ad una organizzazione sportiva del Sud- 
Est Asiatico Peninsulare (SEAP), che comprendesse nazioni aventi in comune gli 
stessi sport, le stesse costumanze ed il medesimo tenore di vita. Tali nazioni sono: 
la Birmania, il Laos, la Malaysia, Singapore, il Vietnam, la Cambogia e la Thai­
landia. Lo scopo è di preparare atleti che si presentino alle competizioni dei Giochi 
Asiatici e delle Olimpiadi.

Il primo incontro della SE A P  si tenne in Bangkok dal 12 al 17 dicembre del
1959. In  quell’occasione la Thailandia si fece onore sia per la curata preparazione 
all’incontro agonistico, sia per la generosa ospitalità data alle squadre concorrenti, 
nonché per le vittorie riportate. Su dodici tipi di sport, gli atleti thai conquista­
rono ben ottantasei medaglie d ’oro; seguivano i Vietnamiti che ne vinsero 
ventotto; venivano poi i Birmani e Singapore con undici medaglie ciascuno; 
m entre i Malesi ne ebbero nove ed il Laos nessuna.

Considerato il contributo che lo sport può dare per la formazione di una 
gioventù forte, sana, dal carattere leale, il M inistero dell’Educazione sta facendo 
ogni sforzo per incoraggiare, allo sport moderno e a quello tradizionale, gli stu­
denti delle scuole di ogni grado e categoria.

Fin dai tempi rem oti sport e giochi hanno sempre avuto una parte impor­
tante nella vita del popolo thai. Ancor oggi sono popolari in Thailandia: il 
pugilato, la lotta con spade ed alabarde, la palla-piedi (takrò), e la gara degli 
aquiloni.

M U E I: il pugilato  thai

Il pugilato thai è il derivato dell’antica arte di autodifesa.
Nei primi tem pi venivano ammaestrati a quest’arte soltanto i membri della 

famiglia reale e gli alti ufficiali, poi, quando il Siam dovette difendersi dai vicini 
Birmani che lo invadevano o lo molestavano, divenne di uso comune per i guer-
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ri di professione poiché, mancando allora le armi a fuoco, dovevano misurarsi 
corpo a corpo con il nemico. Essi lo esercitarono poi come sport in tempo di 
pace e come tecnica di combattimento in tempo di guerra.

La Storia ci dice che il pugilato divenne sport nazionale quando il re Nare- 
suen (1590-1605), fatto prigioniero dai Birmani, riscattò la sua libertà misurandosi 
vittoriosam ente con il miglior pugile birmano. Da allora i « superstar » del pugi­
lato hanno sempre goduto di grande ammirazione nel consesso degli eroi nazionali.

Bangkok ha due moderni stadi pugilistici aperti sette giorni la settimana e 
la TV a colori vi dedica tutto  il pomeriggio della domenica, mentre ogni città 
e quasi ogni villaggio hanno il loro ring sempre assiepato di tifosi.

O ltre 2.500 professionisti vengono allenati in questo sport in 1.500 palestre, 
delle quali oltre 300 nella sola capitale.

Anche il pugilato stile occidentale ha, in Thailandia, i suoi appassionati; lo 
prova il fatto che due giovani Thai sono stati campioni internazionali dei « pesi 
piuma ».

Secondo un antico manoscritto salvatosi dalla distruzione di Ayuthia, nel­
la difesa personale, si possono assumere ben 108 posizioni diverse e si possono 
usare, nell’attacco e nella difesa, tu tte  le nove parti del corpo. Per questo lo stile 
del pugilato thai è spesso definito: « La scienza delle sette membra ».

Il manoscritto di cui sopra ci dice che il capo può essere usato in 6 modi dif­
ferenti, le mani in 24, il gomito in 30, le ginocchia in 12 e i piedi in 36.

Dirigono l ’incontro, oltre l ’arbitro, due giudici. I  pugili non debbono avere 
meno di diciotto anni di età. I  calzoncini sono di color rosso, celeste o bianchi 
con strisce rosse o celesti per poterli distinguere più facilmente.

Poiché un tempo non esistevano guantoni, i pugili thai usavano fasciarsi 
mani e braccia, dalla giuntura dei polsi fino al gomito, con bende a nodi rinforzati 
da amido e polvere di vetro. Un pugno assestato sulla faccia o semplicemente 
dato di striscio sulla pelle, causava perciò, facilmente ferite. Oggigiorno i pugili 
portano guanti dal peso di circa centoquaranta grammi.

Un tempo erano poche le norme che regolavano l ’incontro e, per di più, 
raramente osservate, sicché i due contendenti dovevano pararsi e attaccare con 
la massima attenzione per non essere sopraffatti.

Il ring ove si svolgono gli incontri pugilistici thai, ha le stesse misure di 
quelli internazionali, cioè ventiquattro metri quadrati.

L’incontro comincia con il battere staccato dei tamburi, con il suono con­
citato dei flauti di Giava e dei cembali mentre i pugili fanno la loro comparsa sul 
ring, con sul capo la corona della gloria, la M ongkborn, fatta con il filo sacro 
sai sin.

I due rivali si inginocchiano uno di fronte all’altro, congiungono le mani e 
rendono omaggio alla « triplice gemma »: Buddha, la sua D ottrina, POrdine dei 
monaci, con tre inchini; rendono anche omaggio al loro allenatore, poi, volgen­
dosi verso quattro  punti cardinali, venerano tu tte  le cose sacre dell’Universo. 
Segue una breve danza per scaricare i nervi, riscaldare il sangue e preparare il 
cuore all’incontro. La musica che accompagna i loro movimenti, prima lenta, di­
venta man mano più concitata.

Dopo questa danza iniziale, l ’arbitro toglie le corone ai pugili e li invita a 
stringersi la mano m entre ricorda loro le regole da osservare.
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Come sopra si è detto, il pugilato thai è u n ’arte di autodifesa perciò si diffe­
renzia dal pugilato internazionale in quanto, oltre ai pugni, i pugili possono usare 
anche le spalle, i gomiti, le ginocchia e i piedi nudi. Usano del piede in molte­
plici modi: per colpi bassi, alti, diretti, angolari; possono colpire l ’avversario 
con il lato del tallone o con la pianta del piede stesso. Anche le ginocchia e le 
spalle vengono impiegate in svariati ed efficaci modi.

L ’avversario può essere colpito in qualsiasi parte del corpo, anche in faccia 
e sotto la cintola. Sono però proibite le spinte, le testate, i morsi e, quando l’av­
versario è al tappeto, anche i calci, gli sputi e ogni comportamento poco corretto.

L ’orchestra che ha suonato durante la cerimonia preliminare, accompagna 
anche l ’incontro con note ora lente ora movimentate, per cui i pugili si sentono 
eccitati e gli spettatori diventano deliranti.

Non è raro il caso di sentire gridare dalla folla sok, gomito, oppure khao , 
ginocchio, per incitare il proprio favorito a sopraffare l ’avversario con uno di detti 
colpi che possono m etterlo al tappeto.

L ’incontro consiste in cinque rounds di tre m inuti ciascuno con due minuti 
di intervallo ad ogni round.

Sia gli stadi di Bangkok come la TV m ettono in palio, per questo sport, 
premi per ciascuna delle undici categorie di peso. E  questo comporta che un abile 
pugile potrebbe vincere 33 diversi campionati e m eritare anche altri premi 
extra, tra i quali, il più ambito, è la « Cintura del re » che il sovrano m ette in 
palio ogni anno.

Il campione vincitore può essere chiamato a difendere il proprio titolo due 
settimane dopo la vittoria, sicché la « Cintura » è contestata in continuazione tra 
i vari atleti, molti dei quali possono, perciò, vantare di averla m eritata almeno 
una volta.

K R A B I-K R A B O N G : incrocio di spade e di alabarde

La lotta con krabi (spada) e krabong (alabarda) è un altro tipico sport 
nazionale thai e, nel suo genere, è unico al mondo. Anche questo sport è un ’arte 
di autodifesa che dim ostra l ’origine guerriera del popolo thai che nei secoli pas­
sati ha dovuto farsi strada verso la Penisola assoggettando vari piccoli regni fino 
a formare u n ’unità nazionale, che seppe poi sempre difendere da possibili colo­
nizzazioni straniere.

Lo sport krabi-krabong è nato come passatempo tra i soldati con lo scopo, 
appunto, di allenarsi al combattimento e sviluppare le qualità di un buon guer­
riero che sono: destrezza, forza e coraggio.

Anche in  queste esibizioni di bravura è sempre presente l’orchestra, formata 
dal solito flauto di Giava, da un tam buro a tono « alto », da uno a tono « basso » 
e da due cembali.

La sincronia dei movimenti dei due spadaccini, la gravità e la solennità 
della danza e delle mosse, il vestire, l ’arma, il coro e la musica che accompagna 
l ’esibizione, rendono questo sport altamente interessante e affascinante. Chi vi 
assiste ha momenti di sospensione nel seguire i movimenti delle armi e brividi
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all’infuriare della zuffa quando questa si fa serrata e accanita e pare che l ’uno o 
l ’altro degli spadaccini debba soccombere all’avversario da un momento all’altro. 
Questo spettacolo non manca mai nelle feste popolari e in quelle di famiglia.

L ’area sulla quale si svolge l ’incontro agonistico è designata da uno spesso 
tappeto rettangolare.

Le armi usate in questa lotta non sono definite da alcun codice, ma per lo più 
consistono in una specie di spada, d ’acciaio, senza guardamani, ad un solo taglio 
e fortem ente curva verso l’estremità molto affilata ed appuntita; il suo peso di­
pende dall’intesa degli spadaccini i quali possono anche intendersi di usare due 
spade ciascuno o due contro una sola, oppure, in luogo della spada, servirsi di 
un ’alabarda, di una clava, di una lancia o di grossi coltellacci.

Da notare ancora che i due lottatori non portano maschere né altro per 
difendere il proprio corpo dai possibili attacchi dell’avversario; basta perciò una 
mossa non prevista o sbagliata di uno dei due, per produrre gravi ferite. Per 
questo motivo l’incontro si svolge sempre sotto la scrupolosa assistenza di un 
esperto maestro.

La sicurezza nell’attacco, nel fendere e nello sfalsare, è considerata, in questa 
lotta, estremamente importante, ed essa dimostra non solo l’agilità e la bravura 
dei contendenti, ma anche la loro strategia, la tattica e la resistenza.

La partita d ’armi è sempre preceduta, come nel pugilato, da una danza di 
rito della quale ricorderò qui, per ordine, solo i passaggi più im portanti. I due 
contendenti si inginocchiano alle due estremità del tappeto, congiungono le palme 
in segno di vicendevole rispettoso saluto, poi alzano le mani giunte sopra il capo 
e, rovesciandosi un po’ all’indietro volgono lo sguardo all’insù, quindi, sempre 
con le mani giunte, si fanno tre vicendevoli profondi inchini.

Improvvisamente i due lottatori impugnano la spada che è sul tappeto al 
loro fianco e la fanno girare a mulinello con il braccio sinistro, tenendo alzato il 
piede destro.

Ognuno dei due spadaccini guarda in faccia il proprio avversario con aria 
di sfida, poi, sempre bilanciandosi su di un solo piede, pronuncia parole di scon­
giuro e di incantesimo sulla propria spada e contro l’avversario per mettergli 
paura.

Quindi, sempre impugnando la spada e a passo di danza, si rivolgono verso 
i quattro punti cardinali per rendere omaggio a Brama quadrifronte, poi eseguono 
una breve danza scuotendo la spada dietro la loro persona, come fosse la coda di 
una tigre; ora sono pronti ad affrontare l ’avversario.

T utti questi movimenti preliminari sono eseguiti ritmicamente con l’accom­
pagnamento dell’orchestra.

E  incomincia la lotta.
L ’alfabeto della lotta con le spade è composto da sette gruppi di colpi 

successivi che si ripetono pur lasciando libertà ai contendenti di iniziare la lotta 
con il gruppo che preferiscono. Da notare che ognuno dei sette gruppi di colpi 
che qui elenchiamo, ha, nel linguaggio sportivo thai, un termine tecnico.

Ecco i sette gruppi dell’« alfabeto » della lotta.
1. fendente diagonale sulla spalla;
2. colpo orizzontale sul fianco;
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J>. tre successivi fendenti sulla spalla destra e altrettanti sul fianco destro, seguito 
da un settimo colpo sulla gamba;

4. sette colpi come al n. 3, iniziando però dalla spalla sinistra;
5. cinque colpi successivi, l’ultim o dei quali sulla testa;
6. due colpi sulla testa seguiti dai sette colpi come al n. 4;
7. due colpi sulla spalla sinistra e due sulla destra e poi come al n. 4.

Come si vede è un crescendo di colpi che m ettono a prova l’oculatezza e 
la destrezza dei competitori i quali devono saper attaccare, e nello stesso tempo, 
essere vicendevolmente pronti a prevedere, parare o falsare i colpi dell’avversario.

Questi colpi combinati ed alternati dalle due parti, si prestano ad un ’infi­
nità di tattiche che assicurano la vittoria solo a chi li sa meglio usare e parare, 
nello stesso tempo.

Con il crescendo del suono e del tempo degli strum enti musicali, con l ’ac­
celerando dei tam buri, ritm ato dai potenti colpi del fendere e del parare, i lotta­
tori si scaldano, attaccano e parano con mosse fulminee, sicure e sincronizzate; 
la lotta diventa serrata e, nell’incrociarsi della spada che attacca e di quella che 
para, si vedono sprizzi e scintille mentre il vibrare dell’acciaio manda sibili quasi 
paurosi. G li spettatori gridano per incoraggiare il proprio favorito, si entusia­
smano e si scatenano. I movimenti delle spade e le mosse degli accaniti spadac­
cini nel battere, nel controbattere e nello sfalsare, diventano così rapidi che non 
si riesce più a seguirle. A volte capita che, nel furore della lotta, sfugga l’arma 
di mano ad uno dei lottatori e l ’avversario sia pronto a raccoglierla e impugnarla 
contro il suo rivale; allora le urla degli spettatori, unite al suono frenetico degli 
strum enti, danno l ’impressione del finimondo e pare che la volta del cielo stia per 
cadere...

Resta da notare che ogni buon lottatore di krabi-krabong deve anche essere 
un esperto del pugilato thai poiché, durante il combattimento, gli è lecito usare, 
oltre che l ’arma convenuta, anche il piede e il gomito per cui deve sapere ap­
profittare dell’occasione propizia per sferrare potenti calci e infliggere all’avver­
sario gomitate ben assestate per riuscire ad averne il sopravvento.

Questa partita d ’armi non dura più di dodici minuti, poiché si presume che, 
in questo lasso di tempo, uno dei due spadaccini debba soccombere. Allora il 
vinto presenta il suo petto  nudo al vincitore che, in un gesto simbolico, vi 
produce con la propria spada, una lieve ferita: è la spada che beve il sangue del 
vinto il quale cade come morto. Poi si alza e, in mezzo all’arena, scambia con 
il suo vincitore il rituale saluto a mani giunte.

T A K R Ò : palla-piedi

È spettacolo assai comune il vedere, nelle piazzette dei monasteri e dei vil­
laggi, gruppi di uomini disposti in circolo divertirsi con una palla speciale fatta 
con filamenti di giunco strettam ente intrecciato e grande come una comune boccia 
da gioco. Questa palla —  che i Thai chiamano takrò —  è assai resistente e molto 
elastica per cui, se battuta con destrezza, può rimbalzare a vari metri di distanza.

Il takrò  è un altro sport nazionale, praticato fin da lontani tempi. Non si 
hanno chiare prove se esso sia di origine prettam ente thai, o se copiato dai vicini
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Diciamo subito che non si tra tta  qui, come da noi, di un gioco da ragazzi, 
ma di un vero sport praticato da giocatori m aturi che vi si preparano per non 
meno di cinque anni e competono, a nome di D itte e Società varie, per la con­
quista di ambiti trofei.

Lo sport degli aquiloni, che è caratteristico in tu tto  l ’Estremo O riente, fu 
praticato dal re e dal popolo per intere generazioni, non solo per la gioia di 
vedere volteggiare nel cielo le leggiadre sagome volanti, ma anche per un motivo 
religioso, quello cioè di rendersi propizi i venti favorevoli.

Questo sport vuole rappresentare la lotta tra  il Falco e la Colomba. Il Falco, 
con i suoi artigli, deve riuscire ad agganciare la Colomba e trascinarla sul cam­
po di gara.

I l Falco è un enorme aquilone con becco, ali e coda, che può misurare fino 
a due metri e mezzo di larghezza. È  legato ad una corda lunga, almeno, quanto 
il campo, ed ha un volo poco agile e basso.

La Colomba invece, è più snella, di dimensioni più piccole ed ha la forma 
di rombo con lunghissima coda. Essa vola più in alto e, se la corda è abilmente 
manovrata, la colomba sale, s’impenna, volteggia su sé stessa e scende in pic­
chiata, come una rondine impazzita. Dato il suo volo agile, essa non è facile preda 
del Falco, anzi riesce sovente a colpirlo e sfondarlo e, se agganciata, può ancora 
riuscire a svincolarsi. Suo compito è di stare sulle sue difese m entre quello del 
Falco è di riuscire ad attaccarla ed atterrarla. Siccome l ’interesse del gioco di­
pende dalle manovre del Falco, gli sguardi degli spettatori sono, di preferenza, 
rivolti su di lui e per lui va la simpatia delirante della folla che gremisce la 
vasta piazza.

Lo sport degli aquiloni è regolato da una cinquantina di norme che i com­
ponenti le due squadre rivali devono osservare rigorosamente perché controllati 
da una commissione di giudici detti: « occhi d ’aquila ».

Ogni squadra è formata da una cinquantina di giocatori scelti e selezionati 
dopo un addestramento lungo e minuzioso; ognuno di essi ha un proprio ruolo 
sotto la direzione di un capo che coordina le attività dei singoli e imparte gli 
ordini delle manovre. Cinque uomini per parte stanno nel campo avversario per 
accertarsi che la squadra nemica non faccia inganni nella manipolazione delle 
corde che trattengono il Falco o la Colomba; altri stanno lungo le linee di con­
fine del campo per segnalare ai compagni, ingaggiati nel maneggio delle corde, 
la posizione degli aquiloni nel cielo e per suggerire loro le mosse opportune.

Il momento più drammatico del combattimento si ha quando la Colomba 
viene catturata dal Falco e la squadra nemica cerca di trascinarla a terra entro i 
lim iti del proprio campo, in competizione con la squadra della Colomba che tenta 
tu tti i mezzi per riuscire a liberarla.

I fu turi partecipanti alla gara, oltre che addestrarsi ognuno nel proprio com­
pito, debbono anche allestire una ventina di aquiloni, ognuno con le caratteristiche 
adatte alle diverse condizioni del vento.

Come presso di noi per il pallone, così anche in Thailandia ogni D itta, 
Società o Istituzione di una certa importanza, ci tiene, per il proprio prestigio, 
a organizzare e sovvenzionare una squadra di giocatori d ’aquilone. I  trofei con­
quistati vengono poi esposti con ostentazione e giusto orgoglio, specialmente 
quando si tra tta  di coppe messe in palio dal re o da alte personalità.
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4. CORRIDE IN MINIATURA

C reste dilaniate

Parlando del pugilato, si è detto  che, nei tempi passati, esso era uno sport 
possibile solo alla corte del re o dei principi. Il popolo invece cercava qualche 
altro combattimento con cui divertirsi con poca spesa e... poco rischio.

Avendo alcuni notato che due galli nello stesso pollaio dimostrano spirito 
combattivo, pensarono di approfittare di questo loro istinto per addestrarli alla 
lotta. Così il combattimento dei galli diventò uno dei divertimenti più popolari. 
È , quindi, facile vedere dei Thai andare in giro con in braccio un gallo, a volte 
già mezzo spennacchiato, per portarlo nelle aie e nelle piazzuole dei villaggi a 
combattere con un suo rivale.

Il combattimento dei galli oltre a divertire è, per il proprietario e per gli 
spettatori che fanno circolo sempre numerosi, anche una fonte di guadagno e, 
naturalm ente, anche di perdita per le forti poste che puntano sull’animale che si 
presume sia poi il vincitore.

Siccome lo spirito buddista protegge la vita di ogni creatura e rifugge dal- 
l’infliggere qualsiasi sofferenza anche agli animali, in seguito a rimostranze presso 
le autorità, questo divertimento venne proibito per più anni. Poi, dopo reiterate 
insistenze da parte di appassionati, venne nuovamente permesso ma con la restri­
zione che si svolga una sola volta per settimana e in un solo luogo per ogni 
comune.

Naturalm ente i galli lottatori vengono selezionati e allevati con cura e ripe­
tutamente esercitati alla lotta dall’età degli o tto  mesi.

Essi sono così fieri e feroci che, quantunque già straziati e dilaniati dall’av­
versario, resistono, a volte, fino alla morte.

G rilli sconfitti

M entre gli adulti si appassionano alla « lo tta  dei galli », i piccoli hanno tro­
vato il loro divertim ento nella « lotta dei grilli ».

Per catturare questi m ini-lottatori, i ragazzi Thai sono capaci di starsene 
per delle ore, accovacciati sul terreno, ad adescare pazientemente, con un filo 
d ’erba introdotto  in un buco, qualcuno di questi animaletti. Questi, tenuti separati 
in scatolette, diventano feroci e pronti a cimentarsi a morte con un loro avversario.

Ed allora ecco i piccoli Thai, con la loro scatoletta contenente il loro cam- 
pioncino, andare in cerca di un rivale. Trovatolo, si forma come per incanto una 
piccola folla di tifosi che patteggia e parteggia per il proprio preferito. È  una lotta 
fatta di ripetuti momenti aggressivi e di calma, quasi per studiare nuove mosse e
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i punti deboli dell’avversario. Poi i due campioncini, in un ultimo sforzo, si az­
zuffano, si tengono avvinghiati l ’uno all’altro con le zampette anteriori, finché il 
più forte riesce a spezzarne una dell’avversario che rimane, così, sopraffatto e 
vinto.

Ed è uno spettacolo non meno interessante, il vedere il giubilo dei vincitori 
e, a volte, il pianto del piccolo proprietario del grillo vinto per il dispiacere della 
disfatta.

P inne sbrindellate

I grilli però sono soltanto stagionali; non se ne possono trovare in tutto 
l ’anno; è molto difficile avere dei grilli nella stagione delle piogge quando l ’acqua 
dilaga ovunque. In  compenso la stagione delle piogge è apportatrice di abbondante 
pesce. Ed è nei pesci che i giovani ed i non giovani trovano altra possibilità per 
il divertimento ed il combattimento. Vi è, infatti, un pesce speciale che ha un ’in­
nata disposizione per la lotta.

Questo vertebrato, il cui nome scientifico è Beltà splendetis è originario pro­
prio della Thailandia dove è allevato su larga scala, selezionato e venduto agli 
amatori.

II « Betta splendens » si trova in grande quantità anche nelle risaie, quando 
la piena si ritira. Allora molti pesci vengono divorati da nemici più forti mentre 
altri incontrano la morte perché rimangono in secca e sono allora preda delle for­
miche. Di qui l ’origine del proverbio thai che dice: Quando l’acqua sale (alta ma­
rea), i pesci mangiano le formiche; quando l’acqua decresce (bassa marea), le 
formiche mangiano i pesci.

Il pesce lottatore è piccolo, ha colori sgargianti, non è edibile ed ha l’istinto 
di mordere i suoi simili anche allo stato libero. Per questo esso è ricercato e messo 
a confronto con un suo simile, per avere la soddisfazione di vedere quale sia il 
più forte.

Il regolamento di questa lotta viene fissato, volta per volta, dai proprietari 
dei due pesci contendenti; essi si accordano sulla loro grandezza, sul numero delle 
riprese della lotta ed a quali condizioni un pesce debba essere ritenuto vittorioso.

I  due piccoli lottatori, appena posti in un medesimo recipiente di vetro, su­
bito si accostano, muso a muso, drizzando le pinne e gonfiando le branchie, poi 
con rapidi movimenti cercano di circuire l’avversario e morderlo o, almeno, strap­
pargli le pinne; si ritraggono e tornano rapidamente alla carica sempre più feroci 
finché uno dei due, malconcio e ridotto a mal partito, viene sopraffatto dall’av­
versario e muore.

In genere un pesce di risaia non lotta più di dieci minuti, mentre si cono­
scono pesci d ’allevamento che resistono nella lotta per circa sei ore. Per tutto  
il tempo dell’incontro gli spettatori, interessati alla vittoria del proprio favorito 
per la posta messa sul tappeto, rimangono con il fiato sospeso incoraggiandolo con 
la voce e con i gesti. Anche questo spettacolo dato dagli stessi spettatori dà colore 
e interesse alla mini-corrida.

II « Betta splendens » è anche molto ricercato per abbellire i piccoli acquari 
familiari, per i suoi vivaci colori e rapidi movimenti.
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3. ESPRESSIONI ARTISTICHE

A rtig ianato  artistico

Solo in questi ultim i decenni la Thailandia ha incominciato ad avere un certo 
sviluppo industriale. M entre l ’agricoltura, foreste e pesca, occupano Pottantaquat- 
tro per cento della mano d ’opera, l ’industria ed il commercio non ne raggiungono 
neppure il quindici per cento.

In  tu tta  la Thailandia vi sono oggigiorno circa ventiduemila stabilimenti in ­
dustriali, dei quali novemila nella capitale, però soltanto il cinque per cento meri­
tano questo nome; gli altri novantacinque per cento sono da considerarsi piu t­
tosto artigianato familiare.1

Le industrie m anifatturiere minori, che possono considerarsi come l ’arti- 
gianato del Paese, si trovano in genere nei villaggi.

Le più note e le più caratteristiche sono: la tessitura, la lavorazione della 
sete, la scultura in legno tek, i lavori in  lacca, l ’argento niellato e la lavorazione 
del caucciù.

Qui ci limitiamo a dire qualcosa sull’artigianato artistico, i cui prodotti 
hanno varcato i confini della nazione e sono ormai noti ed apprezzati in Europa ed 
in America.

Gli studiosi di antropologia ci dicono che Puomo-artista è molto più antico 
dell’uomo-lavoratore; che Parte è venuta prim a della produzione per l ’uso; che 
l ’uomo è creativo al massimo quando spende le sue energie per ciò che non è 
necesario alla pura sopravvivenza. L ’uomo, quindi, ha dipinto, ha inciso, ha inta­
gliato e modellato m olto tempo prima di fabbricare vasi, di tessere stoffe e di 
lavorare metalli. Forse questo spiega il fatto che la Thailandia sia venuta indu­
strializzandosi molti secoli dopo rispetto al vecchio Siam, dove si era sviluppato 
l ’artigianato artistico nei vari temi di cui diciamo brevemente sotto.

Prem etto che, per quanto riguarda la scultura in legno ed i lavori in lacca, 
mi sono avvalso delle competenti indicazioni datemi dal professor Feroci che, per 
tanti anni, ha tenuto alto, in Thailandia, l’onore dell’Italia, specialmente con le 
sue opere artistiche. Dal 1924, egli lavorò, al servizio del Governo thai, nel Di­
partim ento delle Belle A rti, dove fu decano delle Facoltà di Scultura e Pittura. 
Per oltre tren t’anni il professor Feroci ha studiato a fondo Parte thai, della 
quale è universalmente riconosciuto come autorità di primo piano. Mancato nel 
1964, il suo nome rimarrà per sempre legato a molti suoi artistici lavori in bronzo,

1 D a notare che nella sola colonia inglese di H ong Kong, il cui territorio  ha una super­
ficie di un  qu in to  della provincia di Roma, lavorano a pieno ritm o oltre  quattordicim ila indu­
strie, di ogni dimensione, che procurano affari per m iliardi d i lire all’anno.
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tra  i quali la monumentale statua del re Jot Fa, presso il primo ponte (apribile) 
gettato sul Mè-Nam Chào Phraya a Bangkok, e quella del re Vajravut (Rama V I) 
nel Lum bini Park, pure in Bangkok.

Scultura in  legno tek

Il legno è una delle materie più a portata di mano nelle terre subtropicali, 
il suo uso non ha lim iti sia a scopo strutturale che artistico secondo la sensi­
bilità del popolo che se ne serve. I  lavori in legno possono raggiungere un valore 
d ’arte non secondo a quelli eseguiti in pietra o in bronzo.

Generalmente, per quello che riguarda l’espressione di ciascun popolo, il 
carattere della natura determ ina quello dell’arte. Considerando l’eccezionale fer­
tilità della flora subtropicale della Thailandia, è facile immaginare quanto gli 
antichi artisti thai siano stati influenzati dalla lussureggiante vegetazione che li 
circondava e come essi abbiano riflessa questa fertilità nelle sculture in legno e 
in ogni sorta di ornamenti.

Nel passato, la scultura in legno aveva per oggetto statue di Buddha, troni e 
portantine reali, pulpiti per i bonzi, porte e finestre dei templi, le fantastiche im­
barcazioni reali e anche un po ’ della mobilia di casa.

È  da notare che, in genere, i Thai, specialmente fuori delle città, non usano 
sedie perché soliti sedere su di una stuoia stesa sul pavimento; così pure non 
hanno armadi usando conservare i pochi vestiti in una specie di cassapanca in 
legno scolpito, a volte decorato con ornam enti in lacca.

Tra le molte qualità di legnami pregiati, di cui è ricca la Thailandia, quello 
universalmente usato per lavori in statuaria e ornamentazione è il tek, che si 
piega facilmente alla volontà dello scultore e ha il vantaggio di resistere agli 
attacchi delle term iti e delle intemperie. È  nel periodo di Ayuthia, che le sculture, 
come pure le ornamentazioni in lacca, raggiunsero il loro massimo splendore.

Le figure scolpite in legno rappresentavano, in quel periodo, per lo più, 
esseri mitologici riprodotti senza restrizioni tradizionali, con forte energia e a 
volte con un affascinante primitivismo. Nella decorazione veniva universalmente 
usato l’ornamento detto in lingua thai Kranok nang, cioè spire di fuoco stilizzate 
e, più ancora, il fiore di loto, anch’esso stilizzato.

Ripetendo i petali più piccoli su quelli più grandi e conservandone la pro­
porzione, gli artisti ottenevano mille forme ornamentali differenti sempre eleganti 
e ricche.

A ltri motivi di scultura erano animali tra densa foresta tropicale. A  volte 
sono strane creature concepite dalla fantasia del vecchio popolo thai: due ani­
mali differenti che formano una sola figura che ha del grottesco e del fantastico 
nello stesso tempo. Si ha così, per esempio, un leone con testa di coccodrillo, op­
pure una donna con mezzo corpo di uccello.

T u tte  queste forme, realistiche o stilizzate, sono circondate da disegni floreali 
che danno all’insieme un ’espressione spontanea e fresca.

La caratteristica dei bassi divani e rari letti thai, sta nel fatto che i piedi, 
sempre corti, sono scolpiti a forma di zampa stilizzata di leone. Anche l’armadietto 
da toeletta è form ato da una piccola base a m o’ di tavolinetto che poggia su
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quattro  zampette di leone non più alte di una spanna, e da uno specchio posto 
in una ricca cornice scolpita a fiori di loto e sostenuta, alla base e ai due lati, da 
due mitologici serpenti naga stilizzati.

Si deve dire con rincrescimento che oggigiorno questa scultura artistica va 
scomparendo. Ormai i lavori in scultura non sono più ricercati neppure per la 
casa reale o per i templi. T utto  è concepito con criteri e materiali moderni che 
non danno spazio all’inventiva dell’artista... Quel poco che ancora rimane di 
scultura è ristretto  alla riparazione delle parti in legno di antichi templi.

Si deve anche dire che, fino a qualche anno fa, pochi Thai, per non dire nes­
suno, si rendevano conto che l’arte non si poteva ripetere e che, quindi, ogni 
pezzo antico è « sacro ». Per questo il Dipartim ento delle Belle Arti ha incomin­
ciato a compiere opera di educazione nel popolo, per interessarlo alla conserva­
zione di tu tto  il patrimonio artistico, facendogli capire che anche un pezzo di 
legno, che pare trascurabile per un profano, può essere di grande valore per la 
storia e per l ’eredità artistica del Paese.

U n’arte  che non deve scom parire

Giacché siamo in argomento di scultura, è bene qui ricordare una gentile arte 
delle donne thai, arte che in altri tempi era praticata su vasta scala specialmente 
nei palazzi dei nobili e a corte.

Allora, dato che vi era tempo e mogli in abbondanza, la tavola della nobiltà 
e delle famiglie benestanti risplendeva di fiori, pesci, animaletti e oggetti d ’ogni 
specie, scolpiti in frutta e vegetali vari.

Le donne di palazzo passavano lunghe ore a trasformare con la delicatezza, 
la pazienza e l ’abilità propria dei Thai, una verde « papaja » in una gardenia, una 
« patata » in un uccello, una « radice di zenzero » in un pesce, un « ananasso »
o « una zucca » in un cestello o porta salsa, per fare cosa gradita all’occhio e 
anche al palato degli ospiti. Nei nostri giorni le massaie, troppo affaccendate 
fuori casa, hanno, in genere, poco tempo per dedicarsi alle frivolezze della tavola 
dei loro mariti monogami; e gran parte delle ragazze moderne, purtroppo, pre­
feriscono frequentare corsi per lavori in ceramica e in cuoio, di pittura e di altre 
arti, più durature e più redditizie.

Tuttavia uno sguardo alle scuole secondarie e superiori di Bangkok, ci 
rivela che ancora oggi, un po’ ovunque, si tengono corsi di scultura di vegetali 
e fru tti, e che il numero delle allieve va crescendo. Anzi, nei corsi superiori, que­
sta materia è inclusa nel programma di economia domestica, sicché quest’arte 
non dovrebbe scomparire così presto.

Vi sono donne che insegnano tale arte alle nuove generazioni da anni; le 
più anziane si sono addestrate alla corte del re e dei principi.

Qualunque vegetale può essere trasformato in qualche cosa di bello, ma le 
artiste preferiscono lavorare specialmente con lo zenzero, la cipolla, il cocomero, 
il peperone, le varie specie di zucche, la melanzana, la patata e la carota.

Tra i fru tti si prestano bene a prendere forma la papaja, il melone, l’ana­
nasso, l ’anguria. Per oggetti speciali, come statuette, si presta bene il sapone, 
che dà l ’impressione di una preziosa giada.

Non è detto che il trasformare un vegetale in un fiore richieda tanto tempo;
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chi ha un po’ di pratica, in una sola ora può preparare, con frutta e vegetali 
vari, un bel mazzetto di fiori.

Strumenti di lavoro per quest’arte sono una mezza dozzina di coltellini diffe­
renti per lunghezza, spessore e forma.

Con i vegetali si può ottenere una grande varietà di forme: pesci, fiori, 
foglie, vasi per fiori e per salse, e anche oggetti vari o piccoli animali da porsi 
al centro della tavola. In  occasione di un pranzo a corte, anni fa, faceva bella mo­
stra, nel centro-tavola, una finissima miniatura della tipica barca reale Cigno d ’oro 
con rematori, trono e bandiere, scolpita in una zucca; essa era il centro d ’inte­
resse e argomento di conversazione tra i commensali.

La professoressa Suwana, diplomata in arte, mi diceva un giorno che il 
numero delle forme che si possono dare ad ogni vegetale o frutto  è semplicemente 
infinito. Lo prova il fatto che essa ha pubblicato più di dieci testi su questo sog­
getto con relative diverse illustrazioni e istruzioni.

Qualora il pezzo non riesca lo si può ancora mangiare e nascondere così il 
fallimento, vantaggio che non ha chi scolpisce in legno o in altre materie più... 
dure e magari anche più nobili.

P ittu ra  e o rnam entazione su lacca

U n’arte applicata nella quale, da secoli, sono veramente specialisti i Thai, 
è quella del disegno in oro su lacca nera, largamente praticata per decorare og­
getti di uso religioso e comune, sia su superfici di pochi centimetri come di più 
metri quadrati.

La Thailandia è, con l’india e l ’Indocina, uno dei più grandi produttori di 
lacca. Essa viene coltivata nella Thailandia settentrionale e nord-orientale e se 
ne raccoglie un po’ ovunque nella foresta. La lacca è prodotta dalla puntura di 
una specie di coccinella sui rami e sui fusti di certe specie di alberi selvatici e 
risulta dalla combinazione degli umori della pianta fuoriusciti per la puntura dal­
l ’insetto, e dalla secrezione dell’insetto stesso. Le piante atte alla produzione della 
lacca sono circa una trentina.2 Oggi l’insetto viene propagato in apposite pianta­
gioni; questo metodo rende, naturalm ente, molto di più che non la produzione 
che viene a caso nelle foreste. T utto  il raccolto viene esportato allo stato grezzo, 
non essendoci in Thailandia, almeno fino ad alcuni anni fa, raffinerie per la sua 
lavorazione. La lacca è largamente richiesta specialmente dall’America e dalla 
Germania, dove viene utilizzata principalmente per la produzione di dischi e 
di materiale isolante.

Il lavoro in lacca, che i Thai chiamano lai rot nani, che significa ornamen­
tazione ottenuta dal lavaggio con l ’acqua, ha visto il suo migliore periodo in 
Ayuthia dal secolo X V II alla prima metà del secolo X V III. Poi andò pian piano 
declinando, specialmente per l ’influsso artistico cinese che ha molto condizionato 
la produzione thai degli ultimi tempi.

I  disegni su lacca, che variano all’infinito nei loro motivi ornamentali, pos­

2 Le piante che danno la migliore lacca e che viene anche esportata in tu tto  il mondo, 
sono: il Cajanus indicus, il Pithecolobium saman, la N utea frondosa, ì’A lbizzia lucida  e il 
C ombretum  quadrangulare.
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sono essere applicati su pannelli di legno o su oggetti vari come: cofanetti, vasi, 
vassoi, ecc.; questi oggetti sono preconfezionati con m inuti listelli di bambù in­
trecciati che vengono spalmati poi internam ente ed esternamente con lacca.

La tecnica per ottenere i disegni su lacca è questa: si distendono sul pannello 
di legno o sull’oggetto eseguito con il bambù, tre  strati di lacca nera; poi sulla 
lacca disseccata viene tracciato il disegno che si vuole riprodurre. La parte che 
deve rimanere nera viene ricoperta da un sottile strato di vernice g ia lla ;3 quando 
essa è semi-asciutta, si applicano le foglie d ’oro sulla parte tracciata del disegno. 
Dopo circa venti ore il tu tto  viene lavato con acqua la quale, togliendo la gom­
mosa vernice gialla, lascia nitido in tu tti i suoi particolari il disegno in oro, sul 
lucido sfondo nero di lacca. Ecco perché questo lavoro viene chiamato, come si 
è detto sopra, lai rot nam  cioè ornamentazione ottenuta dal lavaggio con acqua. 
Naturalm ente la bellezza del lavoro dipende dalla bellezza del disegno e dalla sua 
perfetta esecuzione da parte dell’artista.

Come si è già detto , tale lavoro di decorazione viene fatto  sia per abbel­
lire oggetti vari, ma nei tempi passati era largamente impiegato specialmente per 
decorare speciali armadi destinati a raccogliere le sacre scritture buddiste.

Siccome in ogni monastero erano necessari molti di questi armadi, e dato 
il grande numero di monasteri ci si può immaginare quanto questi artistici armadi 
fossero numerosi fino a qualche decina di anni fa, quando essi vennero sostituiti 
da comuni armadi moderni a vetro.

Quegli armadi per libri, chiamati tu phra tham m a : armadio della sacra scrit­
tura, erano raccolti in una delle quattro  costruzioni principali dei monasteri desti­
nata a biblioteca detta « M O N D O P » e che sono costruite, per lo più, su palafitte 
in mezzo a laghetti artificiali, per difenderli dall’attacco delle term iti che sono 
nemiche giurate di tu tto  ciò che può essere distru tto  dalle loro potenti fauci di­
voratrici.

Sovente anche le pareti interne di dette biblioteche, che erano sempre in 
legno, venivano lavorate in lacca per lo più con disegni geometrici, ma anche con 
scene storiche o mitologiche. A causa della poca resistenza del legno, oggigiorno 
sopravvivono rari esemplari di queste pareti laccate. Il migliore è quello di pro­
prietà del defunto principe Chum phot da lui fatto  trasportare, nel 1958, da 
Ayuthia a Bangkok, nel suo palazzo di legno di puro stile thai. Sono oltre trecento 
metri quadrati laccati con una magnificenza di disegni riproducenti scene religiose, 
mitologiche e realistiche le quali, oltre il loro intrinseco valore artistico, hanno 
anche il privilegio di ricordare avvenimenti storici di Ayuthia della fine del 
X V II secolo.

È interessante conoscere l ’origine di una specie di armadi della sacra scrit­
tura, di cui sopra si è detto. L ’oggetto più grande di uso domestico, lavorato in 
lacca, era anticamente la cassapanca, che i ricchi usavano come guardaroba. Dato 
il loro valore artistico, alla m orte dei proprietari, queste cassapanche venivano 
donate al monastero, dove, sistemate verticalmente, erano adibite per raccogliervi

Questa vernice gialla si o ttiene da una combinazione d i monosulfide arsenica mescolata 
con una gomma ricavata da un fru tto  della pianta chiamata dai botanici Feronia elephan­
torum  e con un  acido estratto  dalla corteccia dell 'Acacia rugata.
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le scritture sacre; sicché da uso familiare passarono ad uso religioso con il nome 
di tìi phra thamma jà tat cioè armadio per le scritture sacre, dimezzato.

Come sopra si è detto, centinaia di questi armadi e cassapanche furono 
disperse per lasciare il posto ad armadi moderni; tuttavia ne esiste ancora un 
discreto numero nei monasteri buddisti e nel Museo Nazionale di Bangkok.

La composizione pittorica dei pannelli di queste cassapanche e degli « ar­
madi per libri sacri » è molto varia: alcune rappresentano gruppi di esseri mito­
logici idealizzati, altre hanno figure singole in posizioni diverse o portate da altri 
esseri mitologici. In  tu tte  queste rappresentazioni lo sfondo è sempre costituito 
da fogliame convenzionalmente stilizzato, detto lai kanok, che vorrebbe rappre­
sentare la lussureggiante vegetazione tropicale.

Vi è un altro tipo di decorazione senza figure umane, ma con il lai kanok  
e, tra  una folta vegetazione di piante semi-realistiche, animali feroci con molti 
altri graziosi animali ed insetti, come scimmie, scoiattoli, uccelli, lucertole e 
farfalle, riprodotti con un singolare realismo. D ’altronde non potrebbe essere 
altrimenti, se si pensa che il popolo thai vive in mezzo alla natura così ricca di 
flora e fauna.

A ltri disegni che si vedono riprodotti negli armadi per libri sacri del tempo 
di Ayuthia, e sempre in forma stilizzata, sono piante di riso e cereali vari con 
molti uccelli, scoiattoli ed altre piccole creature svolazzanti o scorrazzanti tra il 
fogliame, che danno vita alla composizione.

La tecnica del lavoro in lacca è ancora praticata in Thailandia, ma siccome i 
bei disegni in oro richiedono molto tempo, oggigiorno, dato che tu tto  è commer­
cializzato, essa ha perso le alte qualità artistiche d ’altri tempi.

Sempre per motivi economici, le decorazioni su lacca sono fatte  ora a colori 
piuttosto che in oro, e perciò non possono più competere con le squisite opere 
d ’arte che hanno reso famosi nel passato i Thai.

L ’arte  del « niello »

Pochi turisti lasciano la Thailandia senza portare con sé, come ricordo, qual­
che oggetto d ’argento lavorato in niello. Con la rinomata seta thai, con le pelli 
di rettili e le statuette delle ballerine, il niello è uno degli articoli che rappresen­
tano con successo l ’arte thai all’estero.

Se qualcuno si meravigliasse del prezzo di questo m anufatto d ’argento, dimo­
strerebbe di non saper valutare quanto lavoro e quanta abilità di artefice sia 
richiesta per l ’esecuzione di quell’oggetto. P er raggiungere, in quest’arte, gli effet­
ti desiderati, si richiedono una mano sicura, un occhio fine, molto sforzo di nervi 
e degli organi respiratori unitam ente ad un lungo e paziente periodo di esercizio 
e di pratica.

I l term ine niello, in lingua thai, significa nero e vuole ricordare il bello 
sfondo nero-velluto su cui risalta il disegno in lucido argento cesellato.

I Thai lavorano in niello u n ’infinità di articoli d ’argento che vanno da piccoli 
oggetti come fermacravatte, gemelli per polsini, bottoni, orecchini, spille, braccia- 
letti; ad oggetti più grandi, scatole per sigarette, cofanetti di varie grandezze, 
servizi da tavola e da toeletta, candelieri per mensole, brocche, piatti, calici e 
oggetti vari di culto; insomma tu tto  ciò che può essere lavorato con l ’argento.
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Tl procedimento per ottenere un pezzo lavorato in niello, non è né facile 
né semplice. Si incomincia con il confezionare in argento il pezzo desiderato, poi 
vi si delineano i contorni del disegno che si vuole rappresentare; tu t t ’intorno 
al disegno si scalfisce l ’argento con un bulino. N ell’incavo così ottenuto si versa 
una lega costituita da una miscela di zolfo, ottone, rame, piombo e argento; la 
fusione di questi quattro metalli dà, appunto, il niello. L’oggetto viene quindi 
posto nel forno perché la lega diventi una sola cosa con l ’oggetto d ’argento. 
Il disegno, dopo essere stato pazientemente cesellato, viene accuratamente ripulito 
dalle scorie della lega e si lucida tu tto  il pezzo. Si ottiene così un disegno, in 
argento cesellato, che prende vivezza sullo sfondo del nero vellutato e lucido del 
niello.

I l  lavoro in niello ebbe i suoi inizi agli albori del secolo X II, al tempo della 
capitale Sukbotai. I rari pezzi dell’epoca che ancora esistono, sono, per lo più, 
in proprietà di qualche laboratorio, che li conserva come esemplari.

Nei tempi antichi i Thai lavoravano anche il niello sull’oro. L’effetto del­
l ’oro sullo sfondo oscuro del « niello » è di una bellezza incomparabile. Disgra­
ziatamente quest’arte è ormai perduta, perché il segreto della sua lavorazione è 
scomparso ai primordi di questo secolo, con l’ultimo artefice di corte.

A ttualm ente gli artisti argentieri thai producono anche eleganti lavori in 
smalto con un procedimento simile a quello del « niello ». Questi smalti dai 
vari colori danno ai pezzi d ’argento uno splendore tipicamente orientale.

Non si sa come quest’arte sia giunta e si sia sviluppata in Thailandia; pro­
babilmente essa è dovuta ad una fortuita circostanza, ingegnosamente utilizzata 
da qualche ignoto artista.

Sete e broccati

La seta thai ha raggiunto, in quesi ultimi anni, una chiara fama mondiale 
per le sue rare qualità di bellezza del tessuto, finezza dei disegni e iridescenza 
dei colori.

Si distingue dalle altre perché è un genuino prodotto dell’artigianato: tes­
suta a mano e priva di materie sintetiche, è quindi di gran lunga migliore delle 
usuali sete tessute a macchina. La bellezza le viene, anzitutto, dal tessuto mera­
vigliosamente unito data la perfezione della filatura, e, in secondo luogo, dalla sua 
morbida lucentezza iridescente che affascina gli amatori e i buoni intenditori. Q ue­
sta iridescenza si ottiene con due fili di colore diverso combinati con finissimo 
gusto, rispettivam ente per l’ordito e per la trama.

Nel 1902, il re Rama V volle introdurre nel Paese dei metodi più razionali 
di bachicoltura, al fine di migliorare la produzione della seta divenuta assai sca­
dente. A questo scopo furono chiamati degli esperti serici giapponesi e furono 
istituite apposite scuole per istruire gli artigiani nell’uso dei più moderni telai 
giapponesi, ma dopo qualche anno gli sforzi d iretti al progresso di quest’indu­
stria, caddero per l ’apatia dei governanti e del popolo. L ’industria della seta finì 
per declinare anche per la concorrenza della seta tessuta a macchina e importata 
dall’estero. Allora i pochi artigiani thai dovettero, loro malgrado, cambiare me­
stiere.
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Fu un americano, impiegato alla Legazione Statunitense in Bangkok, chia­
mato dai Thai Jim Thom son  (James H . W . Thomson), che, dopo l’ultima guerra 
mondiale, cambiò il corso degli eventi nella storia della produzione della seta thai. 
Egli si buttò  in quest’industria dando lavoro a circa duecento tessitori e smercian­
dola negli Stati U niti dove aveva saputo farla apprezzare. Ma la migliore reclame 
alla brillante seta thai, le venne dal fatto che essa fu usata a migliaia e migliaia 
d i metri per la confezione dei costumi usati nel film « Io e il Re del Siam ».4

Con questa seta sono anche tappezzate le sale del castello reale di W indsor, 
in Inghilterra, e gli aerei di lusso della linea scandinava.

La bella regina Sirikit di Thailandia, nel suo viaggio attorno al mondo nel
1960, brillò per i preziosi vestiti confezionati con la preziosa seta e con i pesanti 
broccati d ’oro thai...

Mi diceva uno specialista di sete, a Bangkok, che il ciclo di vita di un baco 
da seta, da un bozzolo ad un altro, è di circa 50 giorni; che occorrono almeno 
20.000 bozzoli per ottenere un chilogrammo di seta greggia e che si impiegano 
dalle due alle tre ore per tessere un m etro di seta ordinaria, m entre ci vuole un ’in­
tera giornata per ottenere un metro di broccato in argento od oro.

Ricordo di avere più volte assistito, con vivo interesse, allo spettacolo della 
tessitura serica artigianale con i fili tesi sui primitivi telai, nella loro naturale 
disposizione per l’ordito e per la trama del tessuto. L’ordito procede dalla parte 
inferiore del telaio verso l ’operatrice, e la trama va attraverso l ’ordito con i fili 
portati dalla veloce spola. I fili dell’ordito debbono essere perfettam ente uni­
formi per dare al tessuto la regolare necessaria consistenza. Ora, siccome i fili 
della seta thai non sono sempre perfetti nella filatura e si spezzano facilmente, 
l ’ordito viene preparato con filati di seta giapponese che hanno una filatura pres­
soché perfetta, perché ottenuti con macchine e non a mano come quelli thai.

Dato che la produzione del gelso locale è scarsa, si constatò ben presto che 
la Thailandia non poteva far fronte alle richieste delle sue sete. Si dovettero 
quindi im portare i fili di seta greggia da altri Paesi, specialmente dalla Svizzera 
e  dal Giappone. Lo stesso dicasi dei colori, dei quali si ottengono oltre 700 gra­
dazioni. Un tempo essi erano tu tti d ’origine vegetale.5

4 Q uesto film, dal titolo originale The King and I ,  trovò la sua ispirazione dal best sel­
ler Anna ed il Re del Siam, di M argaret London la quale, a sua volta, si servì dei due lavori 
d i Anna Leonowens: Una Governante inglese alla corte del Siam  e La Romanza dell’Harem, 
ristam pato non molto tem po fa con il titolo Vita dell’Harem Siamese, ritenuto dagli occiden­
tali una storia assurda e lurida, inventata e plagiata. L’Autrice di questi due romanzi, Anna 
Leonowens, è una vedova inglese che re M ongkut (Rama IV ), chiamò, nel 1862, a corte per 
dare lezioni di inglese ad alcuni dei suoi 82 figli, tra i quali il principe ereditario che divenne 
poi Rama V, chiamato dai Thai il « Padre della Patria  ».

5 Numerose e pregiate sono le piante tintorie che crescono nella Thailandia. T ra queste 
le più im portanti sono il Diospyros mollas, la cui bacca è d i un  bel colore nero, affatto nocivo, 
c  un piccolo albero spinoso: Caesalpina sappan che cresce in varie parti del Paese, e in parti­
colare nelle province di Ratburi, Phetchaburi e Prachuap. Dal midollo di questa pianta, si
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L ’industria dei colori vegetali, per quanto sia in decadenza per la concorrenza 
dei moderni colori chimici, è pur sempre viva, anche se non più in larga scala.

Q ueste materie coloranti sono di ottima qualità e producono tinte caratte­
ristiche per la loro bellezza e sfumature, quali si vedono nei tessuti più antichi; 
sono colori delicati e armonici, infinitamente superiori ai moderni colori sinte­
tici. D ata, però, la difficoltà del tingere con colori naturali, ed essendo lungo e 
difficile, ed anche complicato ripetere le identiche tinte come sopra si è detto, 
attualm ente i colori vengono in gran parte im portati dalla Svizzera.

Dalla regione del Nord Thailandia, dove era in auge da tempi rem oti l’in­
dustria della seta, si è ormai sparsa in varie altre regioni, dove i prodotti hanno 
assunto i propri stili e disegni.

Oggigiorno si trovano, nella sola Bangkok, più di 200 Società di vendita 
di seta thai, m entre oltre 300.000 persone lavorano alla sua produzione. La sola 
« Thai Silk Company » di Jim Thomson esporta questo pregiato prodotto in 
venti Paesi d ’oltre Oceano. Ecco perché attualm ente è facile trovare magnifiche 
sete e fantasiosi broccati thai, non solo nelle varie città della Thailandia, ma anche 
a Roma, Londra, Parigi e New York; ma... naturalm ente, i prezzi non sono quelli 
di Bangkok.

II linguaggio dei fiori

La Thailandia abbonda anche di fiori: se ne vedono ovunque, in abbondanza, 
di ogni specie e colore.

Di qui si spiega come i Thai ne abbiano sempre fatto  largo uso in ogni 
circostanza della vita e come diano alle diverse qualità e al modo di presentarli, 
un significato ed un linguaggio loro proprio.

Il fiore thai più vario e più pregiato e anche più redditizio è certamente 
l ’orchidea.

A nessun turista, anche frettoloso, sfugge lo spettacolo della profusione di 
orchidee che brillano in ogni bottega di fiorai, nei mercati e, soprattutto , negli 
innumerevoli giardini e coltivazioni private e pubbliche.

Almeno mille specie sono originarie del Paese e molte di più sono state 
ibridizzate in loco o im portate da altre contrade. L ’orchidea che viene esportata 
su vasta scala, è una varietà del Deutrobion, nota comunemente con il nome di 
Madame Pompadour. Essa ha il vantaggio di non aver bisogno di speciali cure 
nella coltivazione e di avere un fiore di lunga durata che primeggia per la sua 
speciosa bellezza.

In  questi ultim i anni l ’industria delle orchidee ha preso uno sviluppo sor­
prendente. Esse raggiungono, ormai, ogni parte del mondo.

Veniamo ora a dire qualcosa sull’arte dei fiori che, in Thailandia, come già 
si è accennato, ha uno stile inconfondibile e si manifesta con gusto delicato e 
artistico: ogni pensiero, ogni sentimento e ogni circostanza della vita, i Thai la 
esprimono con la qualità dei fiori e con lo stile con il quale li presentano.

estrae una tin ta  rossa che un tempo si esportava anche in Cina. A ltra tinta m olto usata in 
Thailandia è quella estratta  dal midollo di un rampicante noto so tto  il nom e d i ke-le, una 
specie di Cudrania: dà un  bel colore arancione; viene in gran parte  esportato a Giava, per 
lavori di « batik  ».
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D ’altronde è risaputo che gli uomini, a seconda delle regioni e dei costumi, 
si sono sempre preoccupati di dare ai fiori significati particolari e li hanno desti­
nati a raffigurare i diversi stati d ’animo nelle varie circostanze della vita. È  per 
questo che nei momenti tristi e lieti si dà spazio ai fiori e si dà ascolto al loro 
m uto ma eloquente linguaggio di colori e di profumi.

I  fiori sono anche un messaggio dell’altro mondo. Lo dice il poeta indiano 
Tagore: « ... Circondati dalla ricchezza e magnificenza della natura, come Sita 
nella città d ’oro di Ravana, noi viviamo tuttavia in esilio e il temerario spirito 
della prosperità mondana ci tenta con le sue lusinghe per impadronirsi di noi. Ma 
ecco che il fiore viene con un messaggio dall’altro mondo, e ci sussurra all’orec­
chio: “Eccomi a te mandato da Lui. Io  sono il messo di Colui che è la stessa 
bellezza, la cui anima è la suprema felicità dell’amore”... ».

La classica decorazione floreale thai ha la sua origine nei prim ordi del regno 
di Ayuthia, quando le numerose donne del « Palazzo » avevano molto tempo a 
loro disposizione, e potevano, perciò, esercitarsi in quest’arte che, oltre ad essere 
una occupazione gentile, appagava anche la loro passione artistica.

Oggidì l ’arte dei fiori è insegnata alle giovani thai in qualche rara scuola 
di Bangkok, nei corsi di Economia domestica. È  però da lamentare che le delicate 
decorazioni floreali vadano perdendo, a poco a poco, la popolarità di un tempo. 
Forse perché quest’arte richiede, oltre ad uno spiccato gusto artistico, molta pa­
zienza e troppo tempo. D ifatti la preparazione di un ornamento floreale un po ’ 
complicato, occupa almeno 30 ragazze per circa sei ore. Questo perché i piccoli 
bocci di gelsomino e di altri svariati e minuscoli fiori debbono essere bellamente 
infilzati e cuciti tra loro e disposti in intricati e fantasiosi disegni di splendido 
effetto. Si ottengono così leggiadri lampadari, frange, fiocchi e collane. A volte 
i boccioli dei fiori vengono disposti in tipici vassoi d ’oro e d ’argento, in modo 
da formare una piccola piramide con graziosi disegni messi in evidenza dai colori 
dei diversi fiori.

Naturalm ente la qualità dei fiori ed il modo di prepararli variano secondo
lo scopo al quale essi sono destinati e secondo i sentimenti che si vogliono espri­
mere: feste religiose, matrimoni, funerali, omaggi a persone, ecc. Se per scopi 
religiosi, non deve mancare il fiore di loto, se invece sono per altre circostanze, 
vi dev’essere sempre il profum ato gelsomino. Delle otto  specie di decorazioni 
floreali insegnate attualm ente nelle scuole di Bangkok, sei hanno significato reli­
gioso.

Le tipiche e leggiadre ghirlande che vengono offerte e appese al collo di 
persone che partono o arrivano per e da lunghi viaggi, sono preparate nella 
forma più semplice dell’arte classica: due ricchi fiocchi fatti di bocci di fiori dai 
vari colori, pendenti alle due estrem ità di un elegante nastro di seta, i cui colori 
sono quasi sempre quelli nazionali.

I  fiori disposti a cono su coppe o vassoi d ’oro o d ’argento, vengono presen­
tati, in segno di omaggio e venerazione, dagli sposi novelli ai loro genitori,
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oppure a parenti più anziani da chi sta per intraprendere un lungo viaggio. I leg­
giadri e profumati lampadari floreali si appendono alle porte e alle finestre delle 
case, oppure ai soffitti delle stanze dove si è in festa: oltre a dare un senso di 
eleganza e di letizia, essi, ad ogni più leggero alito di vento, dondolando grazio­
samente, diffondono in tu tto  l ’ambiente il soave profumo dei gelsomini.

I fiori sono veramente una manifestazione del gusto artistico e dell’amore per 
le cose belle, nella vita serena e gaia del gentile popolo thai.
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IX. NEL MISTERO DELLA FORESTA

1. I l  pachiderma bonario

2. Sua Maestà l ’Elefante bianco

3. L ’animale più inviso
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1. IL PACHIDERMA BONARIO

D ioram a della fauna thai

La fauna thailandese è m olto varia e vanta bellissime specie di mammiferi, 
uccelli e pesci; ha ancora molti elefanti allo stato selvaggio. Le scimmie sono nu­
merose in  tu tto  il Paese (gibboni, macachi, lemuri), m entre le giungle sono infe­
state da tigri, leopardi, cinghiali. Nelle savane abbondano antilopi, cervi, zebù 
selvatici; il sottobosco, invece, ospita porcospini, lepri, gatti selvatici, volpi, 
scoiattoli.

Tra gli uccelli il più comune è il m artin pescatore, data l ’abbondanza di 
acqua e di pesce; numerosissimi sono i fagiani, i pavoni, le pernici, i pappagalli, 
le salangane famose per i loro nidi commestibili e delle quali è detto  ampia­
mente sopra.

M olto numerosi sono i serpenti che infestano sia le foreste dell’interno come 
le zone costiere e le risaie. Alcune specie sono velenose; il cobra si annida spesso 
perfino nei centri abitati m entre l ’innocuo pitone è diffuso ovunque.

Il golfo siamese è ricchissimo di pesce, soprattutto  di sgombri e sardine, 
mentre lungo le coste e sulle isole abbondano crostacei e molluschi.

Tra gli insetti, che sono numerosissimi, bellissimi e di tu tte  le dimensioni, 
vanno ricordate le farfalle di cui si conoscono più di settecento specie, alcune 
molto note per la loro insolita grandezza o per gli splendidi colori.

Ricordo quello che, circa la fauna della Thailandia, mi diceva un vecchio 
cacciatore thai, mio amico, che ha battu to  la giungla fin dalla nascita: « ... M i 
piacerebbe far conoscere a tu tto  il ?nondo le meraviglie del mio Paese. Chi ha 
mai visto nel nord le grandi foreste di tek  vecchie di mille anni? O  le intermina­
bili spiagge argentate del sud? O le giungle dove si catturano pitoni di sei ìnetri 
e cobra? Posso condurvi nelle pianure dove ci sono ancora branchi d ’elefanti 
in libertà. N on lontano da qui l ’intera giungla risuona dello squittire delle scim­
mie. A vete  mai visto mille coccodrilli tu tti  insieme o cervi più grossi d ’un cavallo?
O la bestia preferita dai cacciatori: il nostro bue rosso selvatico? M i spiace che i 
turisti considerano la Thailandia soltanto come la patria delle belle danzatrici e 
dei tem pli pittoreschi!... ».

La carta d ’iden tità  dell’elefante

L ’elefante è un po ’ l ’emblema della Thailandia. La sua figura si trova sulla 
bandiera mercantile e batte  i mari.

La sua testa era impressa nelle prim e monete del Regno fino al tempo di 
Rama IV  ( f  1868).
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Se si osserva bene il contorno della carta geografica della Thailandia, è facile 
notarvi la forma di una testa d ’elefante la cui proboscide è la Penisola.

L ’elefante è una delle attrazioni turistiche del Paese. Chi passa per la 
Thailandia, se non può avere la soddisfazione di vedere l ’elefante al lavoro nelle 
foreste di tek, o di assistere al carosello degli elefanti, si preoccupa, almeno, di 
visitare lo zoo Dusit di Bangkok dove, oltre che ammirare un autentico elefante 
bianco, può anche prendersi la soddisfazione di fare una galoppata in groppa a 
un enorme pachiderma.

Anticamente lo sport preferito dai re era la caccia agli elefanti accompagnata, 
come vedremo, da complicate cerimonie propiziatrici degli spiriti della foresta.

L ’unità sociale degli elefanti è costituita dalla famiglia-, che è composta 
di una femmina adulta e dai suoi rampolli di diverse età. Varie famiglie si uni­
scono in un branco di dieci, quindici animali e vari branchi formano una mandria. 
Tutto  il branco è responsabile in massa degli elefantini. Se un elefante, per qual­
siasi motivo, si stacca dal branco, non vi è più ricevuto ed è condannato a vivere 
solitario.

Il supremo potere, nell’interno di ciascun branco, spetta sempre alla femmina 
più vecchia che guida lo spostamento.

Il periodo di gestazione è di ventidue mesi. L ’elefantino pesa, alla nascita, 
circa centoventi chili ed è alto novanta centimetri. Quando la femmina partorisce 
per la prima volta è assistita dalla madre e dalla nonna.

L ’elefantino poppa per due anni e non con la proboscite. ma con la bocca; 
le mammelle della madre sono situate tra le zampe anteriori.

I piccoli rimangono in famiglia fino ai dodici, quattordici anni, cioè fino alla 
pubertà, quindi entrano in branchi guidati da esemplari più anziani.

II peso dell’elefante si aggira sui settemila chilogrammi; il solo fegato ne 
pesa trentasette.

La lunghezza del corpo, dall’estremità della proboscide alla coda, è di circa 
o tto  metri, mentre la sua altezza è di quattro metri.

La sua pelle, che è spessa e resistente, guarisce con difficoltà se le vengono 
fatte delle scalfitture anche piccole.

Le unghie dell’elefante addomesticato debbono essere sovente limate con 
una buona raspa; esse sono diciotto per l ’elefante ordinario e venti per l ’elefante 
bianco.

Le zanne degli elefanti, che sono gli unici incisivi superiori, raggiungono 
un peso medio tra i venticinque e quarantacinque chilogrammi l ’una, nei maschi, 
m entre raramente superano i dieci nelle femmine. Si conoscono delle zanne lunghe 
tre metri e quarantacinque ed una di 117 chilogrammi di peso.

Gli elefanti usano le zanne non soltanto come armi contro nemici d ’altre 
specie, ma soprattutto  come strum enti di lavoro: per rimuovere tronchi e osta­
coli, per scavare pozze e per smuovere la terra che si spruzzano sul corpo per 
scacciare le mosche.

Con la proboscide l ’elefante sa staccare una gemma e sradicare un albero; 
è capace di sollevare un neonato con la delicatezza di una mamma e di scara­
ventare una tigre contro un masso; riesce a slegare un nodo complicato e atterrare,
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con un solo colpo, qualsiasi nemico. La proboscide, che conta più di quarantamila 
muscoli, può contenere fino a dieci litri d ’acqua.

La proboscide, all’elefante, serve per tu tto , anche per divertirsi. La mena 
di qua e di là come alla ricerca di qualcosa che non riesce mai a rintracciare; la 
scuote, l’appoggia sulle zanne e nella gola; a volte la proietta in alto, l ’arrotonda 
come per suonare la tromba e sta così a lungo. Talvolta, per allontanare le mo­
sche o altri insetti dalla sua... delicata epidermide, si innaffia dopo aver assorbito 
una buona provvista di acqua o si spruzza con il terriccio.

La dieta dell’elefante consiste di erba, di foglie, di frutta, di tuberi, di 
cime tenere di piante e di corteccia d ’alberi. Esso ha bisogno di circa trecento 
chili di vegetali vari al giorno e di centocinquanta litri d ’acqua, sia per bere come 
per fare la doccia. Delle ventiquattro ore della giornata l’elefante ne dedica ben 
diciotto al suo nutrimento.

L ’elefante è anche un gran bevitore e... non solo di acqua. Esso ha una rara 
abilità per trovare nella selva piante che gli forniscono bevande fermentate. Non 
è raro il caso di incontrare qualcuno di questi animali che avanza con passo in­
certo, a zig-zag, come un ubriaco, dandosi con la proboscide forti colpi sul ventre 
e cercando un luogo adatto per dorm ire tranquillo.

Il whisky è un ottim o regalo e l’elefante addomesticato non lo rifiuta mai; 
glielo si dà come rimedio contro i raffreddori cui lui pure va soggetto, e, se 
viene curato con oppio o con stupefacenti, reclama poi la droga con barriti 
assordanti.

L ’elefante per la sua forza, può fare un lavoro pari a quello di venti buoi 
e di cento uomini.

È capace di smuovere e trainare un peso di sei e più tonnellate, ma sul suo 
dorso può portare soltanto un decimo del proprio peso; dopo quattro  ore di 
lavoro vuole riposare.

L ’elefante dorme poche ore durante la notte, generalmente verso l ’alba, 
e sempre in piedi, appoggiando le zanne e la proboscide sulla biforcazione di 
un albero.

D urante il sonno russa rumorosamente e quando fa sogni paurosi emette 
potenti barriti.

L 'andatura normale è di circa sette chilometri all’ora. Quando ha fretta 
ne può fare sedici, in piena fuga può anche raggiungere, per breve tratto , i quaran­
ta chilometri.

Nel camminare gli elefanti muovono contemporaneamente le due zampe di 
uno stesso lato, mentre le altre due sopportano il peso del corpo.

Nel passo la pianta del piede si dilata quando l ’elefante posa la zampa a 
terra, e torna a contrarsi quando l ’alza. Questo fatto  fa sì che l’elefante diffi­
cilmente affondi nel fango delle paludi dove sovente viene a trovarsi nei suoi 
spostamenti.

L ’elefante è notevolmente intelligente, comprensivo ed estremamente sensi­
bile. Se di buon umore, si abbandona ad uno strepito infernale emettendo sonori 
barriti e sguazza nei pantani, ma se è di cattivo umore, diventa terribile e molto 
pericoloso.

È  uno spettacolo divertente l ’osservare un elefante ben ammaestrato; al 
comando del suo padrone può compiere gli esercizi più complicati e spettacolari.
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Gli elefanti sono maestri nella simulazione, soprattu tto  quando si tratta  di 
lavoro. A volte, quando un gruppo di elefanti spinge un tronco con la testa, se 
ne vede qualcuno che fa solamente la finta di spingere, perché esso lascia un 
breve spazio tra la testa ed il tronco. Una elefantessa ammaestrata eseguiva 
l ’esercizio di sedersi su uno sgabello; un giorno, a causa del suo troppo peso,
lo sgabello si ruppe; da allora in poi, nell’eseguire l’esercizio, essa simulava di 
sedersi poiché lasciava qualche centimetro tra  il suo corpo e lo sgabello.

L 'amicizia degli elefanti è proverbiale. Amano fino all’eccesso colui che si 
cura di loro.

A ltra qualità o dote dell’elefante è la pulizia. Gli elefanti non tralasciano il 
bagno giornaliero che fanno non solo per rinfrescarsi, ma anche per liberarsi dai 
piccoli insetti che li molestano.

Questo perché, quantunque la loro pelle sia spessa e sembri invulnerabile, 
in realtà è incapace di resistere alle punture dei più minuscoli nemici.

Da marzo a giugno, l ’elefante è libero dal lavoro ma alla sua maniera: le due 
zampe anteriori sono attaccate l ’una all’altra con una catena che esso trascina 
attraverso la giungla. Senza questa precauzione l’elefante diverrebbe folle per 
la sua libertà.

L ’elefante cura con diligenza la sua salute e quando si sente indisposto sa 
trovare nella foresta le erbe che lo guariscono.

Quando muore un elefantino, le madri, per diversi giorni, portano con 
loro il cadavere che tengono tra le zanne e la proboscide, deponendolo per terra 
ogni volta che il branco si ferma per mangiare. Quando poi il corpicino incomin­
cia ad andare in decomposizione, lo nascondono in luogo appartato e lo ricoprono 
di frasche.

Un elefante allo stato brado può vivere fino a circa centoventi anni, ma in 
cattività non oltrepassa gli o ttan t’anni.

Non è vero che gli elefanti cerchino determ inati luoghi per morirvi; il 
« cimitero degli elefanti » è una leggenda.

B ulldozer e katerp iller

Una volta bardato per il lavoro, l ’elefante parte, con il cornac 1 sul collo, 
alla volta del campo di lavoro. Su qualunque terreno l ’elefante può facilmente 
trainare tronchi il cui peso massimo può raggiungere oltre sei tonnellate. Quando 
però si tra tta  di disincagliare un tronco dalle pietre del fiume, è u n ’altra cosa.

L ’animale capisce subito lo sforzo che deve fare e per questo raccoglie tu tti 
i suoi muscoli. Fatica vana! L ’elefante chiama allora a raccolta tu tte  le sue forze, 
si raggomitola su se stesso, tira con tu tto  il suo sforzo e manda un barrito  for­
midabile che fa eco in tu tta  la valle. Inutile, il tronco non si muove.

Viene dato un p o ’ di riposo alla povera bestia e poi il « cornac » rimette

1 I  guidatori di elefanti sono chiam ati mahnt o cornac. La parola cornac è usata special- 
m ente dagli scrittori francesi; quelli inglesi, invece, preferiscono mahnt. L’etimologia d i cor­
nac pare  derivi da  parola sanscrita che significa signore della mandria di elefanti. Invece 
«  mahnt » deriva dall’hindustani mahavat e, a sua volta, dal sànscrito « maha maitri » che 
significa grande in misura (animale dalle vaste proporzioni?).
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alla prova l ’animale, prima con la voce, poi con i piedi che fa tremare dietro le 
orecchie dell’elefante come fosse preso da un trem ito di isterismo, ma l ’animale 
non si dà per vinto. Il « cornac » gli dà allora un colpo, con l ’uncino di ferro, 
sulla testa. L ’elefante incomincia a muoversi ma di malavoglia. I l  « cornac » 
preme allora le dita sugli occhi dell’animale, unico punto sensibile; l ’elefante 
capisce che deve farcela ad ogni costo e si prepara all’ultim o sforzo. Barrisce a 
lungo e furiosamente, il « cornac » grida, l ’elefante barrisce ancora e con la pro­
boscide cerca di aggrapparsi a qualcosa, abbassa la testa, m ette la proboscide tra 
le zampe e si ripiega disperatam ente: i due grossi pietroni si aprono ed il tronco, 
disincagliato, scivola lentamente.

L’elefante, sfinito per lo sforzo, ha ora d iritto  ad un po’ di riposo.
Gli elefanti capiscono il linguaggio del « cornac », che, d ’altronde, è solo 

di una trentina di parole. Ad una sua parola l ’elefante alza il ginocchio in avanti, 
ed il « cornac » se ne serve di scalino per issarsi sulla sua groppa; un ’altra parola 
e l ’elefante si avvicina, si allontana, alza la zampa, si m ette in ginocchio, si sdraia.

C attura con il « kraal »

Alla fine del secolo scorso vi erano nel Siam circa ventimila elefanti che 
lavoravano nelle foreste di tele. Una recente statistica dimostra che il numero 
degli elefanti impegnati oggigiorno in questo lavoro non raggiunge le diecimila 
unità. P er salvare questa ricchezza zootecnica il governo thai emanò, nel 1951, 
una legge che proibisce la caccia, l ’uccisione e l ’esportazione degli elefanti. 
Solo in via eccezionale alcuni di essi sono venduti dal governo a zoo di altre 
nazioni.

In  tempi andati non si conoscevano le grandi battu te  di elefanti fatte  per 
puro sport come oggi avviene in determ inate epoche e luoghi della Thailandia 
e di cui si dirà più sotto. La caccia allora era libera e fatta  privatam ente ad opera 
di giovani che desideravano procurarsi un animale compagno e aiuto nei pesanti 
lavori della foresta. L ’elefante era allora considerato come un socio immancabile 
nell’industria del legname ed era quindi tra tta to  come un amico con il quale si 
parlava un linguaggio suo proprio.

Vi erano allora diversi metodi per catturare gli elefanti. Uno di questi 
consisteva nel sospingere gli elefanti dentro i kraal-, serraglio fatto di resistenti 
pali fortem ente conficcati nel terreno. La cattura con questo metodo impegnava 
almeno per quattro  giorni. Nel primo giorno i cacciatori sospingevano, con l ’aiuto 
di elefanti già addomesticati, la mandria selvaggia dentro un « kraal » eretto  nel­
la giungla; nel secondo e terzo giorno gli elefanti raccolti nel « kraal » venivano 
selezionati e separati: grandi e piccoli, maschi e femmine; nel quarto giorno veni­
vano rimessi in libertà gli elefanti deboli o giovanissimi e ritenuti quelli atti 
al lavoro.

Il metodo di cattura con il « kraal » fu adoperato l ’ultima volta nel 1906, 
quando il Duca di Torino visitò ufficialmente il Siam. Per l ’occasione servì il vec­
chio « kraal » dell’antica capitale Ayuthia, che esiste ancora oggigiorno. È qui 
da ricordare che nel 1891 il medesimo « k ra a l»  era servito in occasione della 
visita dello czar Nicola.
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Le cronache del tempo ricordano che in quell’occasione un mastodontico ele­
fante lottò strenuamente per tutto  il giorno contro coloro che volevano catturarlo. 
Lo czar fu così ammirato della bravura dell’uomo che riuscì ad imbrigliarlo, che 
gli fece dono di un ricco anello d ’oro con prezioso diamante; all’elefante venne 
imposto il nome di Czarista. Sempre in quell’occasione il re Rama V donò allo 
czar un elefantino appena catturato, ma la madre non volle, ad ogni costo, 
essere separata dal suo piccolo e causò tale confusione da commuovere fino alle 
lacrime le donne di Ayuthia. A quella scena lo czar rifiutò gentilmente il dono 
e la madre poté riavere il piccolo.

A ltro modo di catturare gli elefanti è l’accalappiarli quando sono liberi nella 
foresta. Questo modo più difficile richiede molta bravura da parte dei cacciatori, 
i quali debbono prepararsi a questo compito con lungo tirocinio che si tramanda di 
padre in figlio. Questo sistema di caccia è accompagnato da molti riti e osservanze 
che sarebbe troppo lungo, sebbene molto interessante, il descrivere.

I l  carosello degli elefanti

Uno dei più interessanti spettacoli cui ho avuto occasione di assistere nei 
miei lunghi anni di permanenza in Thailandia è il carosello degli elefanti, cioè la 
cattura ed esibizione di elefanti.

Questo trattenim ento si tiene ogni anno in novembre, alla fine della sta­
gione delle piogge, nel villaggio di Tat uri, nella provincia di Surin, a circa cento- 
settanta chilometri da Bangkok. Il villaggio è nascosto nella foresta nella quale 
scorrazzano ancora liberi numerosi elefanti e molti vi lavorano per il trasporto 
dei tronchi di tek.

I turisti accorrono ogni anno, da ogni parte del mondo, per assistervi.
Vi potei assistere dietro invito di un caro amico, il giovane principe Theva- 

kun  che mi procurò uno dei migliori posti presso la tribuna reale; il ricordo è 
tuttora vivo in me.

Prima di dare inizio alla manifestazione, il capo-cacciatore fa la rituale 
offerta allo Spirito della foresta, segue la tradizionale cerimonia della benedizione 
dei lacci che devono essere usati nella cattura degli elefanti. Finito il rito propi­
ziatorio, il capo dà il segnale d ’inizio e ogni cacciatore sale sul proprio elefante. 
Una squadra di quaranta robusti m ahnt è sotto il fuoco di centinaia di macchine 
fotografiche e da presa, perché ogni turista vuole portare con sé il ricordo visivo 
di quell’avvenimento che s’annuncia imponente e interessante.

II carosello ha inizio con una imponente sfilata di oltre duecento elefanti 
preceduti da quattro  pachidermi in pieno assetto di guerra, come negli anti­
chi tempi.

Ogni cacciatore è munito di una lunga e forte canna di bambù all’estremità 
della quale è legato il laccio benedetto che deve servire per accalappiare gli 
elefanti che si trovano liberi nel vasto « kraal », dove essi sono stati sospinti in 
precedenza, dalla vicina foresta. Il carosello si svolge appunto dentro il « kraal » 
che è quadrangolare.

T u tt’intorno sono erette le tribune per i reali, per le personalità e per i 
numerosi turisti.
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Ogni cornac cacciatore, cavalcando il proprio elefante, procura di riuscire 
ad avvicinare un elefante libero, lo rincorre se fugge e, quando i due elefanti 
si trovano collo a collo, cerca di infilare, con l’aiuto della lunga canna, il laccio 
nella zampa posteriore del pachiderma. Quando vi è riuscito, cerca di immobi­
lizzarlo facendolo girare attorno ad una pianta in modo che il laccio si accorci 
sempre più. Lo lega quindi, collo a collo, con il proprio elefante e lo sospinge in 
uno stretto  steccato dove viene immobilizzato.

Ma l’accalappiare e immobilizzare un elefante selvatico e libero, è una lotta 
lunga, che richiede grande abilità e resistenza.

Sono quaranta cacciatori che compiono questo lavoro in mezzo a centinaia 
di elefanti tra liberi e selvaggi che si difendono, attaccano, fuggono, si dimenano 
se accalappiati, barriscono e sollevano nuvoloni di polvere; pare sia il finimondo. 
Gli spettatori non fuggono solo perché sanno di essere al sicuro dietro la mas­
siccia staccionata di robusti tronchi di tek.

Dopo ore di dura lotta, poco per volta, ritorna la calma; gli elefanti-cacciatori 
e vincitori vengono incolonnati e passano nuovamente in parata davanti agli en­
tusiastici spettatori per poi fermarsi davanti alla tribuna reale dove si prostrano, 
ventre a terra, in segno di ossequio o di venerazione.

Seguono altri interessanti trattenim enti. È  al tiro della fune  dove alcuni 
esemplari di pachidermi danno prova della loro eccezionale forza misurandosi con 
un centinaio di robusti militari i quali, pur m ettendo in gioco tu tta  la loro forza, 
solo dopo lunga fatica, e non sempre, riescono a piegare sulle ginocchia il gigante 
della foresta.

Altro spettacolo eccitante è la lotta tra l ’elefante e i cavalli. Si tratta di una 
mezza dozzina di uomini a cavallo che circondano simultaneamente un elefante, 
stuzzicandolo. L ’elefante irritato si difende cercando di colpire con la proboscide 
cavalli e cavalieri. Questa lotta si risolve in un vertiginoso movimento rotatorio 
dell’elefante più pesante e lento che s’infuria, barrisce e dimena disperatamente la 
proboscide contro l ’irraggiungibile giostra dei cavalieri.

Ultimo spettacolo è il pasto degli elefanti i quali, in poco tempo, fanno spa­
rire migliaia di banane e fasci di canna da zucchero: « bocconcino » da essi meri­
tato e per lo spettacolo dato, e per la fatica sostenuta.

È poi la volta del bagno degli enormi bestioni. Come per incanto tu tto  quello 
squadrone di pachidermi scompare nelle acque del fiume M un, che tosto si tra­
sforma in innumerevoli grossi zampilli d ’acqua lanciata in alto da centinaia di 
proboscidi tenute alte a fior d ’acqua.

Come intermezzo a questi spettacoli, giovani e graziose ragazze vestite dei 
vivaci e tipici costumi, eseguono ritmiche danze, accompagnate da cori e strum enti 
musicali.

È una giornata di forti emozioni e di grandi soddisfazioni che diverte e 
allieta il folto e internazionale pubblico che porterà lontano, con sé, un indimen­
ticabile ricordo.
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2. SUA MAESTA L’ELEFANTE BIANCO

L ’elefante bianco: un dio-re reincarnato?

Prima di tu tto  c ’è da dire che quest’elefante non è bianco.
Infatti proprio in  Thailandia, nel Paese dell’elefante bianco per antonomasia, 

non lo si chiama bianco; i Thai usano l’aggettivo albino. Bianco in lingua thai si 
dice Khao-, l ’elefante lo si dice Xang. Ma se si dicesse Xang Khao per dire elefan­
te bianco, i  Thai vi riderebbero in faccia trasognati. Essi dicono correttam ente 
Xang Phuex  cioè Elefante Albino.

Il cosiddetto « elefante bianco » è un bestione che si differenzia dagli altri 
elefanti per il suo colore grigiastro chiaro. I  segni distintivi dell’albino sono: 
occhi con l ’iride chiaro-rosa, zanne e unghioni biancastri; pelle rosso-chiara al­
l ’estremità della proboscide, attorno alla bocca e in alcune parti dell’addome. 
Inoltre può avere qualche ciuffo o riga di peli chiari sulla testa, sul collo o sul 
dorso...

Il culto dell’elefante bianco non è originario del Siam, ma dell’india Bra- 
minica o Induista coinvolta con la credenza della metempsicosi.

I  buddisti indiani, infatti, inserirono nei loro numerosi racconti sulla vita di 
Buddha, anche la storia dell’elefante bianco; prima di tu tte , la leggenda di Maya, 
la madre di Buddha; essa una notte avrebbe avuto la visione d ’un elefante bianco 
che scendeva verso di lei dal cielo. E ra il Buddha che, pregato con vive istanze 
da uno stuolo di « Thevada » (angeli) in favore degli uomini, scendeva dal 
cielo ove viveva felice e venerato, per incarnarsi un ’ultima volta tra gli uomini ed 
insegnare loro la via della liberazione dal dolore e dall’esistenza.

Secondo credenze indiane, una delle sette caratteristiche profetiche, per cui 
un neonato di stirpe reale poteva credersi destinato a diventare un monarca uni­
versale, era anche la presenza a corte di un elefante bianco. E  il Buddha che, per 
destino, avrebbe anche potuto divenire un supremo monarca universale, aveva 
nella sua reggia un meraviglioso elefante bianco.

Passiamo ora dall’india alla Penisola Indocinese.
Con la speranza di diventare « monarchi universali », i vari re della penisola 

Indocinese aspiravano ad avere il maggiore numero possibile di elefanti bianchi 
che mantenevano a corte con munificenza e onore. Proprio per il possesso di 
elefanti bianchi, si ebbero guerre e rovine in quei regni.

Nei prim i anni del regno di Rama Kamheng (1275-1317), quando la capi­
tale era ancora Sukhothai (la felicità che sorge), un avventuriero di nome R ogado ,

214



sceso da quelli che oggi chiamiamo gli Stati Shen, offrì al re un elefante bianco.
Il re accettò con gioia il dono, accolse a corte il donatore e gli diede in sposa la 
propria figlia. Un giorno, però, Mogado scappò con la sua sposa in cerca di av­
venture; e fu fortunato.

Si stabilì nùYArtaban, provincia meridionale birmana: uccise il Governa­
tore che era in rotta con il suo re birmano e marciò contro il re stesso; lo sconfisse 
e gli successe sul trono di Pegù, la capitale birmana d ’allora. Mandò quindi un ’am­
basciata al suo antico protettore e suocero, re Rama Kamheng del Siam, dichia­
randosi suo vassallo. Questi gli perdonò la scappata, gli diede l ’investitura di 
quel regno col titolo di Chao-Va-Rua, signore del cielo brillante.

È il Wareru  della Storia birmana.
Intanto  re Rama Kamheng, con brillanti successi m ilitari e culturali, portò in 

breve l ’ancora giovane suo regno ad un apogeo tale che, sotto certi aspetti, non 
raggiunse mai più in seguito.

L ’elefante bianco, quindi, il primo di cui si faccia menzione nella storia del 
Siam, aveva veramente portato fortuna, sia al donatore che a chi l’aveva ricevuto 
in dono.

In tanto  il Siam cambiò dinastia e capitale: A yuthia  l’inespugnabile.
Nel 1471 sotto un re molto pio, che lasciò più d ’una volta il trono per il 

monastero, si trovò nella foresta una bella elefantessa bianca, la prima dopo la 
fondazione della nuova capitale.

Venne poi un re che aveva la mania degli elefanti; si chiamava Maha-Chak- 
ravat-, alla sua assunzione al trono, nel 1559, non fece che far rovistare le foreste 
in cerca di elefanti. Il suo scopo era duplice: se prendeva elefanti ordinari li fa­
ceva addestrare alla guerra e diventavano i carri armati d ’allora per la difesa 
nazionale, se poi gli riusciva di trovare qualche elefante bianco, questi diventa­
vano il palladio di sicurezza e di benedizioni per tu tto  il regno.

Lotte e fortune per l’elefante bianco

Ma proprio gli elefanti bianchi furono la rovina di questo re e del suo 
popolo.

Verso il 1562 re Chakravat aveva catturato quasi trecento elefanti, tra cui 
sette bianchi. Al colmo della gioia credette giusto accettare il lusinghiero titolo 
di Signore degli Elefanti Bianchi.

Non l ’avesse mai fatto!
Al di là delle frontiere, sul trono di Birmania, sedeva un re energico e po­

tente, Bureng Nong, il quale attendeva solo l ’occasione di poter ingaggiare guerre. 
Q uesti mandò un ’ambasciata al re del Siam per chiedergli in dono due elefanti 
bianchi che gli furono negati.

I l re birmano, pieno di furore, dichiarò senz’altro guerra ed invase il Siam 
con un formidabile esercito: era l ’autunno del 1563. Nel febbraio del 1564 era già 
alle porte di Ayuthia. La popolazione sbigottita pregò il re di venire a patti; 
ed egli, per salvare il trono, dovette rassegnarsi a cedere al vincitore non due 
ma quattro elefanti bianchi...

Ma non era ancora la fine dei guai.
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Bureng Nong  preparò allora una seconda spedizione armata e nell’agosto 
del 1569, le truppe birmane sferrarono un grande attacco contro la capitale 
Ayuthia  e l ’espugnarono.

Così, proprio a causa degli « elefanti bianchi » cadde, per la prima volta, 
1’« inespugnabile ».

Gli elefanti bianchi continuarono, tuttavia, ad avere un ruolo importante 
nella storia del Paese degli Elefanti Bianchi.

PH R A Y A  SA V ET: l ’u ltim o in venerazione

Dopo settecento anni la stirpe degli elefanti bianchi reali non è ancora 
estinta in Thailandia. Quando il re di Grecia, nel 1962, fece visita alla città di 
Bangkok, ricevette l’omaggio di P H R A  S A V E T  AD U  L A D E T  P A H  A N  A , Sua 
Maestà Savet VElefante bianco mezzo di trasporto del re Aduladet.

Era giusto che questo nobile animale si trovasse in compagnia di re in quella 
circostanza, perché la tradizione lo designa come figlio degli angeli di Brama e 
simbolo della potenza e della gloria della famiglia reale thailandese, presso la 
quale, da settecento anni, ha sempre goduto di una grande venerazione. Nei tempi 
passati gli elefanti bianchi erano ornati di pesanti catene d ’oro, nutriti con i cibi 
più squisiti, si faceva loro prendere il bagno in acqua profumata e vivevano tra 
ogni agio e comodità. In  caso di malattia erano curati dal medico personale del re.

Dicono le cronache che nel 1633, il re Prasat Thong, afflitto per la morte 
del suo elefante bianco, facesse m ettere a m orte tu tti gli schiavi che erano incari­
cati della sua custodia, decretasse all’elefante una splendida cremazione e facesse 
costruire un magnifico chedi per custodirne le ceneri.

Nella cappella reale del Buddha di Smeraldo, a Bangkok, ventuno statue di 
elefanti bianchi, ciascuna con il nome scritto sul piedistallo, ricordano altrettanti 
sacri animali che furono lo splendore, il prestigo e la fortuna della dinastia Chakri, 
tuttora regnante.

Oggi l ’elefante bianco reale non risiede più nella reggia, ma ha un posto ri­
servato nello zoo di Bangkok, dove gode di privilegi speciali, anche se non para­
gonabili a quelli tributati ai suoi predecessori dagli antichi monarchi.

Esso ha tuttora diritto  ad un titolo nobiliare e all’ombrello rosso bordato 
di oro, riservato ai reali, che lo ripara dall’inclemenza del tempo, durante le ceri­
monie ufficiali alle quali è sempre presente.

Risiede in uno speciale padiglione, davanti al « G rande Palazzo », dove 
riceve con sussiego le genuflessioni che gli vengono fatte e i doni che, in abbon­
danza, vengono deposti ai suoi piedi dai molti ammiratori.

L ’elogio che veniva recitato alla sua cattura per indurlo ad accettare il ruolo 
di elefante reale, dice quanto fosse grande in antico la venerazione per questo 
animale albino:

« Con santa riverenza adoriamo gli angeli che presiedono al destino di tu tti 
gli elefanti.

Potentissimi angeli, noi vi supplichiamo di riunirvi per impedire tu tto  il male 
possibile. Imploriamo il vostro potere per proteggere il cuore di questo animale 
dalla collera e dalla infelicità. V i chiediamo di disporre questo elefante ad ascol­
tare le parole che ora pronunciamo.
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Eccellente, regale elefante! N oi ti preghiamo di non pensare a tuo padre, a 
tua madre, ai parenti e agli amici lasciati nella foresta. T i chiediamo di non rim­
piangere di aver lasciato le tue native montagne dove vi sono spiriti cattivi che 
fanno del male, animali selvaggi che urlano con orribili strepiti e dove vi è pure 
l ’uccello Hassedin che volteggia su gli elefanti e li becca e squadre di crudeli 
cacciatori che uccidono gli elefanti per prendere le loro zanne di avorio.

N oi abbiamo fiducia che tu  non farai ritorno nella foresta dove saresti in 
continuo pericolo e dovresti dormire nella polvere e nel sudiciume che imbratta 
il  corpo, senza alcuno che si prenda cura di te.

Bravo e nobile animale! Per quale motivo dovresti desiderare di attraversare 
m onti e valli? Avresti solo acqua fangosa e i sassi potrebbero ferire i tuoi piedi.

Fratello elefante, ti supplichiamo d i allontanare dal tuo cuore ogni desiderio 
d i vivere nella foresta. Guarda questo delizioso luogo, questa celeste città. V i 
abbondano le ricchezze e tu tte  le cose che i tuoi occhi possono bramare d i vedere 
e che il tuo cuore può desiderare. È per tuo merito che sei venuto a mirare questa 
bella città, a godere delle sue ricchezze e ad essere il favorito ospite di Sua Maestà 
il  Re ».

Phra Savet, dunque, l ’ultimo elefante bianco, fu catturato nel gennaio del 
1958 nella provincia di Krabi, nella Thailandia meridionale. Era uno dei cinque 
elefanti selvaggi spinti in un « kraal » dal famoso cacciatore Plek Fun Fuang. Il 
signor Plek non si era accorto d ’aver catturato un elefante d ’eccezione, una vera 
fortuna. Pensando che fosse un elefante troppo giovane o troppo debole per 
lavorare, lo consegnò al sindaco del luogo perché lo rimettesse in libertà. Ma 
questi, riconosciutolo, avvertì subito il G overnatore della Provincia, il quale, a 
sua volta, notificò la cosa al d irettore dello Zoo di Bangkok.

Questi mandò sul posto una commissione di esperti per esaminare l’elefante 
e  per pagare i seimila bat (oltre duecentomila lire) per il suo mantenimento, fin­
ché non fossero riconosciute tu tte  le qualità necessarie per dichiararlo « elefante 
bianco reale ».

Nel febbraio del 1958, il M inistro dell’in terno  fece trasportare il giovane 
elefante allo zoo di Bangkok dove lo stesso D irettore Generale dell’Ufficio 
•dell’Elefante lo esaminò in ogni minimo particolare, anche con l ’aiuto di una 
potentissima lente, e venne alla conclusione che:
1. L’elefante aveva tre anni di età ed era alto centocinquanta centimetri.
2. Zanne di forma perfetta, affusolata, di un luminoso e chiaro color giallo, lunghe 

centimetri ventinove e cinque.
3. Occhi di color bianco, tendente al giallo.
4 . Orecchie e coda morbidissime e flessibili.
5. Palato bianco e rosso.
6. Unghie di colore giallo chiaro.
7. Pelo chiaro e luminoso, color miele; alla base bianco striato di rosso scuro, alla 

punta bianco e rosso.
8. Pelo delle orecchie bianco.

Dopo questo attento esame, il D irettore Generale dell’Ufficio dell’Elefante 
dichiarò che il giovane elefante era conforme agli antichi requisiti per essere 
-dichiarato elefante bianco. Ne descrisse le qualità a S. M. il Re che graziosamente 
ordinò che fosse registrato nel Libro reale dell’Elefante Bianco.
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Nei tempi passati si ricompensava chi catturava un elefante bianco con una 
onorificenza reale. O ra quest’uso è stato abbandonato e la scoperta di Phra Savet 
fu ricompensata solo con una considerevole somma di danaro.

Invece ad un elefante bianco possono essere conferiti, come alle persone, 
cinque diversi titoli nobiliari, da parte  del re che impone anche il nome: Khun, 
Luang, Phra, Phraya, Chao Phraya. L ’elefante bianco attuale ebbe il titolo di 
Phraya Savet Aduladet.

In  una solenne festa che ebbe luogo P i i  febbraio del 1958, alla presenza 
del re, e che durò due giorni, il sovrano accettò ufficialmente il nuovo elefante 
bianco reale, e, dopo averlo spruzzato con acqua lustrale, lo incoronò solenne­
mente al cospetto di tu tto  un popolo festante e giubilante.

I funzionari dicono che Phraya Savet è conscio della sua regale condizione 
e sa di essere il migliore degli elefanti. È  superbo del suo rango e non accetta di 
fare il bagno con gli altri elefanti ma vuole essere il primo a scendere nell’acqua 
e il primo a uscire per la passeggiata m attutina. Inoltre non perm ette, se non ai 
custodi, di passargli davanti e di avvicinarlo. È  anche molto suscettibile, non vuol 
essere deriso né rim proverato. Mancò poco che uccidesse il capo dei custodi 
quando questi imprecò contro di lui perché non voleva lasciarsi rinchiudere.

Ora Phraya Savet ha circa ven t’anni.
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3. L'ANIMALE PIO INVISO

Sai tu  questo  del serpente?

L ’animale più inviso presso tu tti i popoli è il serpente, forse anche per 
la maledizione datagli da Dio agli albori della creazione. Eppure pochi animali 
sono così interessanti e, diciamo pure, così poco conosciuti come questo.

Nei nostri paesi questa sorta di fauna si riduce a ben poca cosa, nei tropici 
invece, favorito dal clima e dall’isolamento, il serpente si moltiplica in numero­
sissime specie.

G li zoologi ci dicono che nel mondo esistono circa duemilacinquecento specie 
di serpenti di tredici distinte famiglie; solo duecento specie sono velenose. Tutti 
sono d ’accordo nel dire che i serpenti sono creature straordinarie e interessantis­
sime.

Vediamo qui qualcuna delle loro tante peculiarità.
Contrariamente all’apparenza e a quanto si ritiene, la pelle del serpente è 

secca e pulita, gradevole al tatto  e non viscida come può apparire. Essa assume 
i colori più vari e disparati: giallastra, marrone, nera, verde brillante, rosa, rossa. 
Spesso è decorata con strisce longitudinali o fasce trasversali, anelli concentrici, 
macchie rotonde o poliedriche, disposte più o meno simmetricamente.

Il corpo del serpente cresce continuamente, mentre non è così della sua 
pelle; quando il serpente si sente a disagio in essa, la rompe e la depone come 
si fa con un vestito ristretto.

Il serpente non ha narici: respira attraverso la pelle; non vede distintamente 
durante il giorno, preferisce la debole luce notturna ed è allora che va in cerca 
di cibo; non ha udito, percepisce solo attraverso le vibrazioni trasmesse dal ter­
reno.

I  denti del serpente crescono e si sostituiscono in continuazione perché sono 
molto fragili; solo due, che sono nella mascella superiore, iniettano il veleno.

Le mascelle non sono agganciate tra loro, per questo il serpente può dilatare 
la bocca in modo straordinario e ingoiare quanto un uomo nella proporzione di 
un pallone.

La lingua è biforcuta e vischiosa per poter facilmente accalappiare la preda; 
essa è il suo strum ento sensoriale dell’olfatto.

Le uova del serpente sono elastiche e, appena deposte, ingrossano di un terzo.
La lunghezza del serpente varia da pochi centim etri (tiplofidi), fino a dieci 

e più m etri (boidi); questi sono capaci di inghiottire un capretto e magari un 
vitellino intero.

II più veloce dei serpenti non fa più di cinque chilometri all’ora.
I l serpente è un prodigioso acrobata, passa con una estrema facilità e svel­

tezza da ramo a ramo e da un albero ad un altro.
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Fatta così la conoscenza con il serpente in genere, vediamo qualcosa dei 
serpenti della Thailandia in particolare.

Non fa meraviglia che in un Paese caldo e umido come è la Thailandia, 
abbondino serpenti di tu tte  le specie. Le risaie, le paludi, i folti impenetrabili, la 
foresta, i numerosi corsi d ’acqua, offrono ai serpenti un riparo sicuro e un nutri­
mento abbondante. Sulle cinquantanove specie di serpenti che si trovano in 
Thailandia, tredici sono velenose; tra queste solo quattro  hanno un veleno mor­
tale; altre quattordici specie sono semivelenose e le rimanenti innocue.

È difficile dare una statistica precisa sui casi di morsicatura di serpenti vele­
nosi. L ’Istitu to  « Pasteur » di Bangkok dà il numero delle persone che si pre­
sentano per essere curate, sia nella capitale, che negli ospedali di provincia, ma 
non è detto  che tutti quelli che sono vittime della morsicatura di serpenti vele­
nosi vadano a farsi curare o arrivino in tempo all’ospedale.

Comunque i casi noti di morsicature vanno dai sette agli ottomila all’anno in 
tu tta  la Thailandia; i casi mortali, dai duecento ai trecento.

Il cobra reale

Ë chiamato dai Thai il serpente che abbaia. Perché questo nome? Perché 
quando esso è irritato, si drizza ed emette dei fischi ad intervalli come se volesse 
abbaiare. Il cobra reale si trova soprattutto  lontano dalle abitazioni, nei luoghi 
coperti da cespugli, nei pressi di risaie e ai bordi delle paludi dove può, con 
facilità, nutrirsi di rane e di rospi. Si muove rapidamente nell’acqua e sulla terra 
e si arrampica sugli alberi in cerca di uova o di uccelli. Può raggiungere una lun­
ghezza di quattro  o cinque metri e possiede grosse ghiandole velenose per cui la 
quantità di veleno che esso inietta in una sola volta, può uccidere dieci uomini.

Chi è vittima della morsicatura di questo serpente non ha alcuna speranza 
di sopravvivere.

Quando il cobra è sul punto di assalire, si drizza sulla coda, em ette dei 
fischi caratteristici e dilata la pelle ai lati del collo in forma di cappuccio. Questo 
serpente di grosso taglio, quando è ritto  in posizione per assalire, arriva a mordere 
un uomo in pieno viso.

Fortunatam ente questi rettili, come già detto, stanno lontano dalle abitazioni 
poiché sono assai timidi; scappano alla più piccola vibrazione e non attaccano 
se non sono provocati o calpestati.

Il cobra ordinario

Il cobra ordinario abbonda soprattu tto  nella parte centrale della Thailandia. 
Frequenta le risaie a caccia di rane e rospi, e, nella stagione secca, s’installa sulle 
piccole dighe che circondano i campi di riso o anche sui nidi delle term iti e ivi 
attende topi e sorci quando rientrano nei loro buchi.

Nella stagione delle piogge, essendo i campi inondati, il cobra è obbligato 
a cambiare domicilio e si rifugia allora nei folti.

Anche questo cobra assale unicamente quando è calpestato o provocato. 
Questi casi si verificano specialmente di sera, dopo il cadere del sole, quando i 
contadini ritornano ai loro casolari. Siccome essi camminano a piedi scalzi, e per­

220



ciò, senza provocare vibrazioni nel terreno, è facile che calpestino un cobra che 
di sera ama portarsi sulla strada in cerca di luogo asciutto e caldo.

Da notare, però, che i cobra giovani sono assai più aggressivi e più pericolosi 
che non quelli vecchi, perché più vivaci e più agili.

È  noto che i cobra vivono in coppia e sono solidali nella difesa; se uno di essi 
viene attaccato, il compagno ne fa vendetta. A questo proposito il signor 
J. Agaard, naturalista, corrispondente della Siam Society, mi raccontava il seguente 
episodio a lui occorso.

« Quando abitavo a Singora, un giorno, durante la siesta del pomeriggio, il 
mio domestico venne a dirmi che vi era un cobra nel giardino. Presto fatto: con 
un colpo di fucile lo feci fuori e me ne ritornai tranquillo a riposare. Poco dopo 
il domestico mi avvisò che c’era un altro cobra, che si stava dirigendo verso la 
scaletta della casa. Quando uscii con il fucile, il vendicativo animale era già giunto 
nella veranda davanti alla mia camera. Esaminai i due cobra, erano precisamente 
la coppia: maschio e femmina ».

Il veleno del cobra agisce sul sistema nervoso. I  sintomi locali si manife­
stano con un gonfiore di poca entità, con un lieve dolore nel luogo della morsica­
tura e una insensibilità attorno alla piaga.

I sintomi generali sono: grande difficoltà di respiro, abbassamento delle pal­
pebre e dilatazione della lingua, seguono vomiti e perdita involontaria delPurina. 
La morte può seguire a breve distanza se, subito dopo la morsicatura, la vittima 
non ha potuto avere le debite cure; si muore di soffocamento.

La femmina del cobra comincia a deporre le uova verso gennaio, e ne depone 
una quarantina ogni volta. Q uattro settimane dopo i piccoli cobra escono dal 
guscio e incominciano subito a nutrirsi di insetti e di mosche.

Il « Cungam  fasciatus »

I Thai chiamano questo serpente « serpente triangolare » riferendosi alla for­
ma realmente triangolare del suo corpo. Facilmente lo si riconosce dagli anelli al­
ternativamente neri e gialli che lo circondano dalla testa alla coda. I suoi movi­
menti sono piuttosto lenti; lentezza e indolenza sono la causa della sua morte, 
poiché lo si può facilmente uccidere prima ch’egli pensi a fuggire. Non esce se 
non di notte ed è raro che cerchi di mordere, anche se provocato. Quando si sente 
minacciato, invece di fuggire, si arrotola su se stesso e ficca la testa fra le spire. 
Se allora lo si tocca con un bastone, si agita per un istante, ma presto si raggo­
mitola nascondendo nuovamente la testa e resta immobile per delie ore. Non 
bisogna quindi meravigliarsi se un animale di questo genere vada estinguendosi.

Si nutre quasi esclusivamente di altri serpenti e può raggiungere i tre metri 
di lunghezza.

II serpente triangolare ha, però, un veleno potentissimo che agisce sul 
sistema nervoso e, a volte, sul sistema della circolazione. La vittima di questo 
serpente, oltre ai sintomi del soffocamento propri della morsicatura del cobra, 
ha emorragie dal naso e dalle gengive; sulla pelle appaiono macchie color viola 
e Purina si colora di rosso. Dopo qualche ora la vittima cade in uno stato di 
assopimento e di sonnolenza cui presto segue la morte per difetto della circola­
zione del sangue.
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La vipera di « Russel »

Il suo nome thai è Mèo saou, cioè gatto sonnolento ; pare stia ad indicare 
l ’indolenza di questo rettile che non cerca di fuggire quando lo si incontra.

M isura circa un m etro e mezzo: è una vipera.
Si trova soprattutto  nella regione centrale della Thailandia.
Appena questa vipera ha deposto le uova, i serpentelli escono immediata­

mente dal guscio.
La vipera di Russel ama i luoghi secchi e la si trova, quindi, sovente sulle 

strade o sugli alberi. Quando è sul punto di mordere, drizza la testa e colpisce 
con rapidità; fischia quand’è in collera e il suo fischiare dura più a lungo di 
quello del cobra.

H a la testa triangolare come tu tte  le vipere e il corpo screziato di righe 
bianche su sfondo nero.

Il suo veleno ha la proprietà di far coagulare il sangue per cui, se la morsi­
catura avviene su una vena, può formarsi un embolo che, risalendo fino al cuore, 
causa rapidamente la morte.

L ’« A ncistrodon rhodostom a »

Ë una vipera che si incontra soprattu tto  nel sud della Thailandia: è piccola, 
ma velenosissima.

Anche il suo veleno ha la proprietà di coagulare il sangue. N ell’individuo 
che è morsicato si produce una emorragia sub-cutanea nel luogo della ferita, se 
il ferito non viene curato in tempo, il veleno può causare una cancrena per cui 
si dovrà amputare l ’arto colpito.

I serpenti, dei quali si è detto  sopra, hanno tu tti un veleno mortale. Vi 
sono però altri serpenti la cui morsicatura, pur non essendo mortale, è molto 
dolorosa. Tra questi è da ricordare la « vipera verde » che abbonda in Bangkok 
e nei dintorni; la si trova soprattutto  nei fru tteti e nelle piantagioni e vive di 
preferenza sulle piante. Per lo più è aggressiva, ma resta al suo posto fissando 
il nemico, ma se è irritata attacca e morde furiosamente.

Anche questa vipera verde va in cerca di cibo di notte m entre durante il 
giorno se ne sta tranquilla in un angolo ben ombreggiato; dopo il pasto, resta 
immobile a volte per parecchie ore di seguito.

II suo veleno non è mortale a meno che la morsicatura non avvenga su di 
una vena o arteria, tuttavia procura un forte dolore che può durare parecchi giorni.

Come dice il suo nome, essa è di colore verde con l’estremità della coda 
color bruno, motivo per cui i Thai la chiamano il serpente dalla coda bruciata.

Non ho dati circa la fecondità delle vipere della Thailandia. C ’è da augu­
rarsi che non sia come quella delle vipere d ’Italia. Di queste si sa dalle statistiche 
dell’is titu to  Erpetologia) Italiano che cinque vipere femmine e cinque vipere 
maschi, dopo un anno, generano mille figli di cui si presume che cinquecento 
siano femmine, le quali, sommate a quelle del primo anno, diventano seicento. 
Al secondo anno i « piccoli » saranno 6.000 di cui 3.000 femmine; al terzo anno 
36.000; arrivando al sesto anno le vipere saranno 7.740.000. Ecco il perché 
dell’infestazione di vipere!...
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I l  « D io fiis  m ysterizans »

Questo serpente è comunissimo in Bangkok: vive unicamente sugli alberi, 
sulle siepi o nei giardini. È  grazioso, gentile e si lascia manipolare senza irritarsi. 
Quante volte ho visto i nostri ragazzi divertirsi tranquillam ente con questo ser­
pente verde, usarlo come collana o come bracciale. Così, almeno, per i serpenti 
giovani.

I  vecchi, invece, guardano fissamente per lungo tempo chi loro s’avvicina, 
poi, d ’un tra tto , senza alcun motivo apparente, saltano in faccia all’intruso. For­
tunatam ente non hanno glandole velenose, i loro denti sono piccolissimi e non 
possono, quindi, causare un grande male.

I  Thai fanno largo uso di erbe e piante quali efficaci rimedi contro le mor­
sicature di serpenti. Uno di questi rimedi è il succo o la linfa del banano e delle 
sue foglie che essi applicano sulla ferita; usano pure il succo del limone {citrus 
acida). Anche le radici e le foglie della sensitiva (mimosa pudica) sono rimedio 
contro la morsicatura di serpenti, come pure la scorza dell’albero, chiamato in 
botanica, M imusops elengi.

T utti sanno che il grande nemico dei cobra è un piccolo quadrupede della 
grandezza di uno scoiattolo, chiamato mangusta. Nelle sue lo tte  contro i cobra, 
accade talvolta che la brava piccola mangusta venga morsicata. In  questo caso 
essa si cura e guarisce masticando foglie dell’albero chiamato Ophiorrhiza mungos.

Della mangusta si dirà più sotto.

Diciamo invece, subito, di una provvidenziale istituzione che salva tante 
vittime dell’insidioso serpente.

La « F a tto ria  dei serpen ti »

A Bangkok sorge uno dei più celebri is titu ti del mondo per la produzione 
del siero antiveleno. Porta il nome del grande scienziato Pasteur, ma il popolo 
thai chiama tale Istitu to : la Fattoria dei serpenti.

Serpenti velenosi d ’ogni qualità vengono ivi allevati e nutriti con cura, in 
appositi recinti sem interrati che hanno tu tti i comfort della vita... serpentina: 
canaletti di limpida acqua corrente ed un verde praticello, casette in cemento, 
nella forma di una mezza sfera. P er le specie più tipiche vi sono vivai separati 
con le caratteristiche del luogo di provenienza dell’animale.

Le duecento specie di serpenti velenosi sono, a loro volta, divise in quattro 
famiglie: i crotali, i viperidi, gli elapidi ed i colubri. Ogni specie ha un veleno 
suo proprio, per cui si debbono produrre sieri antivelenosi specifici per ogni 
specie.

Ogni anno muoiono, in tu tto  il mondo, in conseguenza di morsicature di 
serpenti, dalle trentacinquemila alle quarantamila persone, la maggior parte in 
Asia. Per poter lo ttare efficacemente contro questo flagello, l’Organizzazione 
Mondiale della Sanità ha, da qualche anno, accelerato la standardizzazione inter­
nazionale dei sieri antivelenosi.
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Come si è detto, la Thailandia è particolarmente ricca, se così si può dire, 
di serpenti velenosi, il che spiega la fondazione in Bangkok delVIstillilo Pasteur, 
Regina Sawapha, per la produzione di sieri antivelenosi.

Questo Istitu to  fu fondato nel 1919 per la preparazione di sieri antirab- 
bici e di vaccini antivaiolo. Fu ingrandito e reso più moderno dal principe Dam- 
rong a ricordo di una sua figlia, m orta per il morso di un serpente.

Oggigiorno l’is titu to  è diventato anche un ’attrazione turistica. La gente del 
luogo e tanti turisti accorrono a vedere i serpenti specialmente il lunedì e il 
venerdì per assistere all’operazione dell’estrazione del veleno e al pasto dei ser­
penti, ai quali vengono somministrati: topi, rane e serpentelli.

L’estrazione del veleno è un ’operazione interessante e anche pericolosa ma 
fatta da gente pratica. Gli incaricati scendono nelle fosse dei serpenti, rovesciano 
le campane semisferiche sotto le quali compare un groviglio di rettili, alcuni dei 
quali misurano vari metri di lunghezza.

L’incaricato li prende, ad uno ad uno, al collo e mette in bocca una lastrina 
di vetro per raccogliervi il veleno. La secrezione avviene dalle ghiandole poste 
dietro gli occhi del serpente; questi mordendo la lastrina fa pressione con i due 
denti (che sono bucati come l ’ago di una siringa) sulle ghiandole dalle quali 
fuoriesce il veleno: un liquido spesso, sciropposo che presto si dissecca e si 
cristallizza.

Il veleno raccolto viene inviato alla Fattoria dove sono allevati centoventi 
cavalli australiani. Dopo che il veleno è stato diluito in soluzione salina e si 
sono così ottenute dosi leggere, queste vengono iniettate nei cavalli; si comincia 
con una dose di due milligrammi fino a raggiungere cinquanta milligrammi.

Il siero così ottenuto dal sangue dei cavalli viene provato ¡nettandone, nella 
coda di un topo, 5 cc. unitam ente ad una forte dose di veleno naturale. Se il 
topo sopravvive, significa che il sangue del cavallo ha dato del siero buono; ven­
gono allora estratti dal cavallo dieci litri di sangue e, dopo avervi aggiunto 
dell’acido fenico per evitare che il sangue si corrompa, si lascia coagulare per 
ventiquattro ore.

Questo sangue raggrumato viene poi passato attraverso una speciale mac­
china filtrante e raccolto in bottigliette di vetro scuro da 10 cc. Si ha così il 
siero pronto per essere inviato dove è richiesto.

I serpenti sono provveduti alla « Fattoria » da contadini specializzati alla 
caccia dei medesimi; alcuni di essi sono già naturalm ente immunizzati dal veleno, 
per essere stati morsicati più volte. I serpenti vengono pagati circa mille lire 
al metro.

L ’irriducibile nemico del serpente: la m angusta

In  quel giorno avevo deciso di condurre i miei ragazzi a passare una gior­
nata nella foresta; essi avrebbero cacciato uccelli e scoiattoli con le loro fionde, 
ed io, qualche cosa di più grosso con il fucile.

A ll’ora dell’appuntamento vedo arrivare Sangop (Silenzioso) con un anima­
letto dentro un grosso guscio di noce di cocco.

—  Ma perché porti uno scoiattolo alla foresta dove ne troverai a bizzeffe?
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È proprio un portare cocchi alla gente dei giardini e cipria alla gente del palazzo, 
come dice il proverbio thai.

—  Ma questo, Padre, non è uno scoiattolo, è una mangusta! La foresta,
10 sai, è infestata da serpenti e questa mia bestiolina ci potrà rendere buon ser­
vizio. Più di una volta si è misurata con serpenti ed è sempre stata vittoriosa!

A dire il vero, non avevo ancora mai avuto l’occasione di vedere una man­
gusta che sapevo implacabile nemica di cani, gatti, polli e uccelli, ma soprattutto 
di serpenti con i quali si batte accanitamente.

La bestiola misurava circa ottanta centimetri, coda compresa; la sua pelliccia 
arruffata presentava alcune macchie chiare.

—  Con questo mio animaletto, disse Sangop, non si ha da avere paura dei 
serpenti. Esso li sa scovare e m ettere fuori combattimento. Spero d ’avere l ’occa­
sione di darne la dimostrazione.

E  si partì.
T utti i ragazzi erano contenti di avere con loro quell’animaletto, dal musetto 

simpatico, che guardava tu tti con occhi espressivi come per dire: « vedrete che 
saprò fare bene la mia parte, perché la vostra gita sia senza pericolo di nemico 
insidioso... ».

La mangusta lasciata libera nel bosco seguiva il suo padroncino come un 
cagnolino.

Sulla strada del ritorno m entre attraversavamo una radura piena di arbusti 
bassi e battu ta dal sole, ci avvicinammo, in cerca di un po ’ d ’ombra, ad un albero 
distante un duecento metri dal sentiero. Avevamo fatto pochi passi, quando la 
mangusta prese ad indietreggiare.

—  Fermi! —  gridò Sangop. E  mi indicò col dito una macchia scura che 
giaceva immobile all’ombra dell’albero.

Il cobra!
Restai di pietra. Avevo la responsabilità di tu tti quei ragazzi e pensai subito 

al peggio.
—  Non temere —  mi disse Sangop che aveva sorpreso sul mio viso la mia 

preoccupazione. Vedrai ora che cosa sa fare la mia bestiola. Stiamo indietro e la­
sciamola fare.

La mangusta prese a correre in lungo e in largo in ampi cerchi, saltellando 
come fosse impazzita. Poi un po’ per volta, si avvicinò guardinga al cobra.

Il rettile sconvolto dalla presenza della mangusta ergeva la testa e fissava
11 suo nemico in attesa di balzargli addosso. La mangusta strisciando e simulando 
di attaccarlo, lo irritava sempre più. Si teneva tuttavia a distanza tale dal cobra, 
da non cadere sotto il tiro del suo scatto e del suo morso. Fingeva e fiutava 
dondolandosi sulle zampette elastiche. Il cobra scattava per mordere e si ritraeva; 
mordeva a vuoto e sibilava. La sua eccitazione era ormai al massimo, la sua 
sicurezza e la sua resistenza si andavano indebolendo sotto la tattica snervante 
della mangusta. La sfida durò a lungo e, almeno venti volte, con mosse feline e 
astute, la mangusta si portò quasi a contatto del cobra e altrettante volte si ri­
trasse nel momento in cui il cobra stava per colpirla. Pareva che fiuto e intelli­
genza non comuni, prevenissero, con frazioni infinitesimali di tempo, lo scatto 
del cobra. Poi, quando già il sole volgeva al tram onto e la lotta pareva non 
finire più, in un momento in cui i due nemici sembrava volessero ritirarsi stanchi
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e rinunciatari, la mangusta, d ’un balzo, fu sul cobra e lo addentò nella testa piatta 
e viscida, unico punto attaccabile e vulnerabile del rettile.

L ’ofìde ebbe un balzo violentissimo, si allungò e si ritrasse sballottando la 
mangusta in ogni direzione, ma essa non mollava la preda, né il cobra riusciva a 
svincolarsi dal morso profondo del suo nemico.

I l cobra si avvinghiò attorno alla mangusta per soffocarla, ma le forze gli 
venivano meno ed essa resisteva all’avvolgimento come fosse pro tetta  da una 
corazza d ’acciaio. O ra era la mangusta che trascinava il cobra per finirlo e per 
provarne l ’ultima resistenza.

Esso si dibatteva disperatamente sollevando molta polvere e gran quantità di 
erba secca.

T u tti trattenevam o il respiro e guardavamo, frem enti ma immobili, lo svol­
gersi della lo tta; a tratti gli occhi di Sangop si incontravano con quelli del suo 
fedele animale come per dargli coraggio. Ad un tra tto , il musetto rosso di sangue, 
il pelo sconvolto ed il corpo indolenzito dalle strette  del cobra, la mangusta 
trascinò verso di noi il cobra ormai afflosciato e privo di vita. Essa zoppicava 
fortem ente, la sua pelliccia pareva uscita allora di sotto le ruote di un autocarro, 
appiattita e tu tta  arruffata. I l  cobra, che misurava più di due m etri, era là disteso 
e immobile. La mangusta lo abbandonò tosto pulendosi il musetto e le zampe 
contro gli arbusti e le erbe, poi tornò verso il cobra, lo voltò e rivoltò e, infine, 
gli divorò una buona parte della testa proprio nel punto in cui l’ofide teneva le 
ghiandole velenifere.

—  H a inghiottito il veleno, salvala! —  gridai a Sangop.
I l ragazzo mi sorrise e si avvicinò alla mangusta prendendosela in braccio.
—  I l veleno è innocuo se ingerito nelPorganismo della bestia. Solo il morso 

può farla morire.
La mangusta adesso era calma e sazia. Aveva vinto il terribile nemico del­

l ’uomo; pareva reduce da una scorribanda in un pollaio.
Sangop, felice che la sua bestiola avesse dato buona prova di sé, la rimise nel 

guscio di noce di cocco perché riposasse dalla fatica dell’estenuante lotta.
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X. DOVIZIE DELLA FORESTA

1. P ian te  pregiate e u tili

2. N atura  generosa di gusti



1. PIANTE PREGIATE E UTILI

T E K : legno eterno

Il clima caldo e umido della Thailandia e la sua posizione geografica favo­
riscono, in modo straordinario, lo sviluppo e l’incremento della flora con carat­
teristiche tropicali ed equatoriali. In  tu tto  il Paese si contano oltre diecimila 
specie di piante. Foreste e boschi coprono il sessantatré per cento della superficie 
totale, con savane, giungle e foreste, spesso impenetrabili. D i palme ve ne sono 
più di trenta varietà e i bambù sovrastano un fittissimo sottobosco di erbe tropi­
cali, di arbusti, di liane. Nelle zone più calde ed umide abbondano le piante re­
sinose e oleose, dalle quali si estraggono balsami, oli, lacca, farmaci e anche veleni 
potentissimi. Nel nord e nord-ovest ci sono fittissime foreste del prezioso tek 
che si accompagna al jang (Dipterocarpus alatus) e al mango selvatico.

La Thailandia è, quindi, ricca di piante pregiate sia per il valore del loro 
legno, come per la loro utilità e gli svariati usi cui possono servire. Qui ne ricor­
diamo solamente tre: l’albero tek, la pianta del bambù e l’albero del tamarindo.

Il t e k 1 è un albero meraviglioso dalle grandi foglie; non ama la piana 
umida, ma la montagna per cui lo si trova specialmente sulle montagne del 
nord. Cresce abbastanza rapidamente nel primi anni e più lentamente in seguito; 
a vent’anni misura quarantacinque centimetri di diametro; a cento un metro e 
trentacinque; a centoquaranta un m etro e ottanta.

Il pregio di questo legno è di non marcire al contatto con l ’acqua o se in 
essa immerso, e di non essere intaccato dalle termiti o formiche bianche che 
sono il vero flagello delPOriente. Lo comprova il fatto che, tra le rovine del fa­

1 II « T ek » (in lingua thai: mai [legno] sak), chiamato scientificamente e commercial­
mente Tectona Grandis Linnens, è una Verbenacea dell’in d ia , della Birmania e della Thailandia, 
ora coltivata anche nell’Indonesia e nell’Africa tropicale occidentale. Differenziato con sottile 
alburno biancastro e durame bruno dorato o bruno verdastro, passante, con l’esposizione al­
l ’aria, a tonalità più oscure... Peso specifico stagionato all’aria da 0,55 a 0,80. È  abbastanza 
agevole a lavorare per quanto smussi rapidam ente i ferri; l ’essiccazione si fa lentam ente ma 
senza difficoltà; tiene bene il fermo. Q uesta ultim a caratteristica e l ’ottim a resistenza naturale 
alle alterazioni rendono il tek prezioso per costruzioni navali, idrauliche o comunque esposte 
alle intem perie, nonché per vasche e industrie chimiche, per pavim enti, infissi e mobili fini; 
i pezzi figurati possono dare pannelli da ebanisteria.

L ’esportazione del tek verso l ’Europa ebbe ad avere una notevole importanza nel primo 
decennio del secolo scorso dopo che erano state accertate le o ttim e doti di detto  legno per le 
costruzioni navali. (V. G . G io rd a n o , I  legnami del mondo, Ed. Ceschina, M ilano, 1964).
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moso tempio di Angor W at, sono stati trovati alcuni pali di tek che hanno, perciò, 
almeno ottocento anni; i tetti delle tombe degli imperatori cinesi della dinastia 
Ming, sono sorretti da colonne di tek, ancora perfettam ente conservate dopo 
oltre venti secoli.

Il legno tek è, quindi, ricercatissimo nella costruzione di navi, di edifici e 
in opere varie di carattere perm anente e duraturo. È  pure molto usato in ebani­
steria perché, data la sua splendida venatura e la facilità nel lavorarlo, si presta 
magnificamente per ottenere preziose sculture e mobili eleganti.

In  Thailandia la zona produttrice di questo legno, si estende per circa trenta­
mila chilometri quadrati. O ra si sta cercando di acclimatarlo anche in altre regioni 
perché il tek  è una delle principali ricchezze del Paese.

Solo al principio di questo secolo il M inistero dell’Agricoltura avocò a sé il 
controllo dello sfruttam ento del tek, per mezzo del D ipartim ento delle Foreste. Da 
questo Dipartim ento dipendono le Società concessionarie che, nel 1905, erano 
centocinque e oggi sono ridotte  a quaranta. Da notare che l’o ttan to tto  per cento 
di queste Società sono in mano a stranieri, m entre il sette per cento in mano a 
Società locali e il cinque per cento sono del D ipartim ento delle Foreste. A  questo 
Dipartim ento spetta segnare i tronchi che possono essere abbattuti dalle varie 
Società. Da notare che nessun tronco può essere tagliato se misura meno di due 
m etri di diametro.

Almeno tre anni prim a che il tronco venga abbattuto, gli si fa un ’incisione 
ad anello tu t t ’attorno ad un m etro dal suolo e della profondità di circa dieci cen­
tim etri, per far mancare alla pianta il deflusso della linfa e farla, così, disseccare. 
L ’abbattim ento della pianta del tek  avviene sempre nella stagione delle piogge, 
perché essendo in quel tempo il terreno soffice, non oppone resistenza alla caduta 
del tronco e al traino del medesimo, da parte degli elefanti, fino al fiume. Prima 
di abbandonare il tronco alla corrente, esso viene accuratamente numerato e se­
gnato con le iniziali della Compagnia concessionaria.

Fino a non molti anni fa, l ’unica via di trasporto dei tronchi di tek verso 
le segherie della capitale, era quella dell’acqua, sia perché meno dispendiosa, 
ma, soprattutto, per mancanza di strade. I  tronchi così abbandonati alla corrente, 
galleggiano fino a trenta chilometri a nord di Bangkok, cioè fino alla città di Pak- 
Nam-Pho, sempre seguiti dagli elefanti pronti all’occorrenza a disincagliarli da 
pietrami e radici o dalla secca. A  Pak-Nam-Pho sono ancora gli elefanti che riuni­
scono i tronchi, i quali, legati in  zattere, vengono poi trainati fino a Bangkok.

Il viaggio dalle foreste alle segherie della capitale dura almeno cinque anni, 
e non tu tti i tronchi giungono a destinazione. Le statistiche dicono che il tre  per 
cento dei tronchi vanno perduti nel lungo viaggio perché portati, a volte, dalla 
piena, nelle risaie dove trovano un illegittimo proprietario, oppure perché riman­
gono impigliati dal fango o da radici al fondo del fiume.

Ogni anno giungono a Bangkok circa centomila tronchi di tek e il cinquanta 
per cento di questa produzione trova la via dell’Europa, specialmente dell’Inghil­
terra, dove il tek viene pagato, non a m etri quadrati come altri legnami, ma 
a peso.

Il Governo thai, ha intelligentemente imposto alle Compagnie concessio­
narie del tek  di rimpiazzare con nuove piante quelle che esse abbattono, allo 
scopo di conservare questa ricchezza nazionale della Tectona grandis linneus.
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Per finire vogliamo qui ricordare un primato della Thailandia nel campo del 
legno tek. Essa vanta il più gigantesco albero di tek: misura metri 9,58 di dia­
metro ed è alto 47 metri. È  stato scoperto nella foresta della provincia di Utta- 
radit, I’l l  aprile 1968. Fino a quella data questo primato era tenuto dalla confi­
nante Birmania.

BAM BÜ: il m igliore am ico dell’uom o

Una leggenda orientale racconta che, ai primordi della creazione, il Creatore 
dell’Universo sia sceso sulla Terra per ascoltare e soddisfare le legittime richieste 
delle sue creature. La gente d ’O riente avrebbe pregato il Creatore di dare loro 
una pianta che potesse essere qualsiasi cosa per qualsiasi uomo. La leggenda dice 
ancora che il Signore del Cielo e della Terra li abbia accontentati donando loro 
la pianta del bambù.

Il bambù, asserisce spiritosamente un naturalista, « è un’erba che ha l ’audacia 
di atteggiarsi a pianta... ».

Prem ettiam o che non c’è il bambù, ma ci sono, invece, specie e specie di 
bambù: se ne contano 33 generi e oltre 1200 specie diffuse nelle regioni calde del 
vecchio e del nuovo mondo. Comunque il nome bambù, pianta erbacea, è usato 
collettivamente per indicare una singolare sottofamiglia di Graminacee, tribù 
Bambusee, distinte, tra  l’altro, per la loro statura: il bambù può innalzarsi a 
60 m etri dal suolo e può superare i 20 centim etri di diametro.

I l suo nome scientifico è Bambusa arundinacea.
I  bambù crescono in forme ora cespitose e ora isolate, ora in folto intrigo 

di poderosi rizomi striscianti e crescenti molto rapidamente, persino oltre i 
cento centim etri al giorno, fino a raggiungere, in pochi mesi, parecchi metri di 
altezza. Il tronco, detto  più propriam ente « culmo » perché vuoto internamente, 
si sviluppa a nodi disposti simmetricamente a diversa distanza. Un bosco di 
bambù è qualche cosa di gigantesco, di impressionante e d ’impenetrabile nello 
stesso tempo.

II bambù, che commercialmente ha un valore molto relativo, serve, agli 
O rientali, per gli usi e per le cose più svariate e impensabili per noi Occidentali 
che siamo soliti vederlo solo come rara pianta ornamentale nei nostri giardini, 
dove apparve nella seconda metà del secolo scorso.

Fatta eccezione di pochi pali di sostegno, tu tto  il resto di molte casette 
thai è di bambù: pavimento, pareti, travature del tetto , grondaie e canali, attac­
capanni, letto , sedie e porte. Anche l ’immancabile cinta attorno alla casa, che 
custodisce i bambini e tiene lontano gli animali, le condutture dell’acqua, che 
hanno il vantaggio di conservarla fresca, di essere leggere, resistenti e... antirug­
gine, sono di bambù.

Il bambù è largamente usato in ogni genere di caccia e di pesca: l ’arco, corda 
compresa, le frecce, il turcasso e la primitiva cerbottana, come la canna, i sop­
porti del bilancio, il retino, le chiuse, i cestelli di varie forme e dimensioni per 
accalappiare e custodire i pesci, come, ancora, le trappole di vari tipi per catturare 
animali piccoli e grandi nella foresta, sono ingegnosamente fatte  con il bambù.

La lista di tu tto  ciò che si può fare e si fa con il bam bù sarebbe intermina­
bile: silos per conservare il riso, telai per tessere, stuoie per dormire, per dis­
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seccarvi frutta o per difendersi dal sole; cesti e sporte di ogni forma e dimen­
sione e per tutti gli usi; cappelli, ombrelli, pipe, pettini, bicchieri, bastoncini per 
mangiare, rastrelli, setacci, scope, manici per utensili, bastoni da passeggio, 
aghi e... ferri da calza; astucci e vasi o contenitori vari; coltelli, chiodi, spille 
eleganti, giocattoli e stuzzicadenti; recipienti per attingere e conservarvi l ’acqua; 
artistici lampioncini per illuminazione e per fiaccolate; gabbie per uccelli e per 
animali...

Tutto  questo e molte altre cose ancora si ottengono con il bambù!...

I suoi germogli che, nella stagione delle piogge spuntano abbondanti e 
teneri dal rizoma, costituiscono un cibo assai ricercato e gustoso. Essi si tagliano 
quando hanno l’altezza di una spanna e si mangiano in zuppa oppure, conservati 
in salamoia, servono a confezionare varie prelibate salse: sono un piatto  squisito, 
degno della mensa del re, ma che non manca mai in quella del povero. Anche 
l’infiorescenza a pannocchia, se cotta, dà un ottim o contorno. L ’elenco dei pregi 
del bambù comprende anche il suo largo impiego nella medicina orientale: l’infuso 
delle sue foglie ha virtù terapeutiche ed è indicato specialmente contro la tosse.
I  suoi semi possono sostituire il riso per i poveri... Scienziati orientali estraggono 
dal bambù innumeri sostanze utili in agraria e in diversi campi della scienza.

Ma non è ancora tu tto  detto  del bambù!...
Anche Varie trova nel bambù un grande alleato. Così nella musica, poiché 

con la « sonora canna » si costruiscono flauti, clarini, violini, timpani, silofoni, 
arpe e organi dal suono melodioso che allietano le molte feste dei villaggi.

II bambù è sempre stato largamente usato nella scultura. Si hanno pregiate 
sculture cinesi che risalgono alla dinastia Sung (960-1270 d.C.) e di bellissime 
se ne producono ancora oggi. Basta ricordare quelle dell’artista giapponese Sboun- 
sai Shono, morto nel 1974, che ha saputo trasformare in arte l’antica lavorazione 
artigianale del bambù.

Gli strum enti della pittura : penneli, carta e finissimi arazzi, nonché i sog­
getti più largamente riprodotti, sono stati, per duemila anni, di bambù ed il 
bambù.

È ancora il bam bù che in O riente ha favorito lo sviluppo della tecnologia 
poiché ponti sui corsi d ’acqua e ponteggi per costruzione, zattere e cordami per i 
trasporti sui fiumi, sono stati e sono ancora di bambù.

Storia, leggenda e poesia sono andate a gara, attraverso i secoli, a rendere 
omaggio al bambù annoverato dagli antichi tra i Quattro Venerandi Signori, con 
l ’orchidea, il susino e il crisantemo, e tra i Tre Am ici dell’Uomo con il pino e 
il susino.

Le doti naturali del bambù lo fanno una pianta, oltre che utile come nes- 
sun’altra, anche la più nobile: diritto  e flessibile, generoso ma terribile, esso 
possiede l ’elasticità di un atleta, la grazia di una ballerina, la bellezza semplice 
di una donna elegante. È per questo che esso, come si è detto, ha sempre eserci­
tato sull’anima dell’orientale ammirazione per la sua armonica bellezza e per 
il suo fascino.

Davvero il Creatore del M ondo non avrebbe potuto dare al popolo d ’Oriente 
una pianta più amica dell’uomo!...
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T A M A R IN D O : l ’Amico del Villaggio

Uno dei più comuni e anche utili alberi della Thailandia è il tamarindo. 
Dal sud del Sahara, suo luogo d ’origine, esso è stato portato, non si sa quando, 
da esploratori e viaggiatori in India, in Birmania, nel Ceylon, ora Sri Lankha, e, 
finalmente, in Thailandia dove trovò il terreno ideale e dove... mise profonde 
radici.

Pare che il suo nome derivi dal persiano « 1 amai-Hindu » che significa 
« dattero indiano ».

Il tamarindo è un bell’albero che può raggiungere oltre venti metri di 
altezza.

Il tronco, spesso nocchieruto e non molto alto, ha lunghi e folti rami che 
assicurano una fitta ed accogliente ombra che è dono prezioso per un Paese 
dal clima di fuoco come è la Thailandia.

La corteccia è spessa e molto scura, screpolata con fessure orizzontali e 
verticali. Benché albero tropicale, il tamarindo è tuttavia un albero stagionale, 
cioè soggetto alla sfogliatura. A fine stagione le sue foglie scuriscono, appassi­
scono e cadono, anche se molte rimangono attaccate ai rami quasi in attesa che 
nuove foglie vengano a rimpiazzarle. Il tamarindo cresce lentamente e lentamente 
invecchia; può vivere anche oltre cento anni e resiste agli attacchi degli insetti 
parassiti.

All’avvicinarsi del mese di ottobre, improvvisamente avviene il prodigio: 
i rami stecchiti rinverdiscono e, in poco tempo, l ’albero è coronato di una larga 
cupola verde che splende al sole in tu tto  il suo trionfo. Nascosti tra il denso 
fogliame, sbocciano piccoli fiori, non vistosi come quelli delle comuni piante 
fruttifere. La loro corolla, larga non più di due centimetri, ha tre soli petali e 
quattro  sepali molto simili ai petali anche nel colore giallo-crema. I sepali si 
estendono per tu tta  la lunghezza dei petali i quali sono graziosamente venati di 
rosso cupo, più vivo verso il centro dove i lunghi stami verdi e il pistillo si 
incurvano in fuori e fanno un bel contrasto con la guaina del calice che chiude 
il bocciolo cremisi. Dai fiori vengono i baccelli che sono diversi di gusto da luogo 
a luogo, secondo la qualità del terreno.

Ricordo quanto mi diceva al riguardo la principessa Chumphot, nota e sti­
mata per la sua profonda esperienza in botanica: « Nel nord della Thailandia il 
fru tto  del tamarindo è dolce, nel sud, invece, ha un sapore agro. Non so spiegarmi 
perché non siano tu tti dolci come quelli che coltivo nel mio parco a Suen-Pakkat, 
a Bangkok ».

Alla domanda che le rivolsi sull’uso alimentare dei baccelli e dei semi, ella 
esclamò: « Oh, sono una parte importante e insostituibile della dieta thai. Quasi 
tu tte  le pietanze, specialmente le salse, sono aromatizzate con il tamarindo ».

L ’albero del tamarindo è una miniera di doni preziosi: tu tte  le sue parti, 
eccetto il legno, sono cibo, anche i fiori, le foglie, i semi; persino la corteccia 
serve per usi svariati.

Quando i baccelli sono maturi si spaccano: è l’ora del raccolto, e la polpa
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pressata in forme rotonde viene venduta a peso. Questa pasta di color bruno, che 
diventa sempre più scura con il passare del tempo, giustifica il nome che le danno 
i Persiani: dattero indiano, per la sua colorazione molto simile a quella della pasta 
dei datteri.

Come già si è detto, il tamarindo è un albero veramente provvidenziale. La 
polpa del suo frutto , oltre ad essere usata per dare sapore alle salse, è anche gra­
devole bevanda se sciolta in acqua perché contiene una grande quantità di acido 
tannico; se invece è fatta cuocere con il biondo zucchero di palma o di canna, 
diventa un ’ottim a marmellata.

Dalle foglie del tamarindo si ricava una specie di spezie molto usata nel 
condire cibi e anche una tinta gialla che, se mescolata con indaco, dà uno splen­
dido color verde assai usato per tingere la seta.

Con i sem i i Thai ricavano graziose collane molto ricercate dai turisti 
stranieri.

Anche il legno del tamarindo è molto apprezzato perché resistente e duris­
simo; esso è usato nella confezione di molti arnesi, specialmente agricoli, che ri­
chiedono molta resistenza come: ruote, mazzuoli, aratri, strum enti e utensili 
vari. Anche molti mobili, pregiati per la bella nervatura e resistenza, sono fatti 
con legno di tamarindo il quale, quando è usato per il riscaldamento, brucia con 
difficoltà ma produce un calore intenso.

Il tamarindo è provvidenziale anche in medicina.
L ’infusione di foglie e di fiori del tamarindo è digestiva e cura il mal di 

stomaco, m entre la polpa è lassativa; la corteccia e i sem i sono, invece, astringen­
ti; con la corteccia si preparano anche lozioni per l ’igiene e per la bellezza della 
pelle; molte persone la masticano come il tabacco. Uno degli usi più strani della 
corteccia e dei fiori uniti insieme, è il somministrarli agli elefanti infuriati per 
calmarli e farli rinsavire. I  sem i, ricchi di amido, servono come cibo; prima di 
mangiarli si sbucciano, si tostano o si m ettono a bagno a rammollire; l ’industria 
li macina per ricavarne la farina o ne estrae l ’amido che viene usato specialmente 
per dare consistenza ai tessuti di lavorazione casalinga.

Vi è anche il rovescio della medaglia.
L’esperienza insegna che dormire, la notte, sotto l ’albero del tamarindo è 

dannoso alla salute, poiché esso traspira vapori nocivi e, inoltre, dalle sue foglie 
stillano sostanze, forse l ’acido tartarico, che deteriorano e fanno marcire la 
stoffa delle tende.

Da quanto detto, risulta che l ’albero di tamarindo è un amico generoso per­
ché provvede ombra, cibo e medicina. Esso abbellisce viali e piazze (vedi Piazza 
Reale, « Phra Mane », di Bangkok), e non manca in nessun villaggio, perché la 
sua fresca ombra è luogo ideale di riposo per i vecchi, di amichevoli incontri e 
di passatempi per i giovani, nonché di spensierati giochi per i piccoli che sono 
sempre numerosi, poiché è detto  che la Thailandia produce riso e... bambini.
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2. NATURA GENEROSA DI GUSTI

G usti per tu tt i  i palati

La Thailandia è un Paese prevalentem ente agricolo e la sua agricoltura è 
basata sulla coltivazione del riso. Una parte abbastanza considerevole del ter­
reno, però, è dedicata anche alla coltivazione di alberi fruttiferi dei quali la 
Thailandia ha una varietà ricchissima. Questa varietà è dovuta alle differenti 
specie di terreni, al regime delle piogge e alle varianti di clima da una regione 
all’altra. Ogni stagione porta sulla tavola fru tta  varia in qualità, sapore e pro­
fumo, vera delizia ristoratrice in quel clima.

Tra le fru tta  più rinomate e che hanno un valore commerciale si possono 
ricordare: il mango, il mangustano, le arance, il pomplenus (una specie di pom­
peimo gigante), il rambutan, la sapotillia, la banana (di cui si hanno una cin­
quantina di specie differenti), la papaja e molte altre fru tta  non note tra  noi.

T u tte  le case thai, come si è detto altrove, hanno sempre qualche albero 
da fru tta  nelle loro vicinanze: non mancano mai il tamarindo, la papaja, la banana 
e altri fru tti di consumo quotidiano.

È antica costumanza, osservata ancora oggigiorno, l ’inviare fru tta elegante­
mente disposta, in un cestello ad un amico che ritorna da un lungo viaggio, che si 
ristabilisce da grave malattia o ad una persona da cui si sia ricevuto un beneficio.

Come altrove accennato, in occasione di feste, le donne impiegano giornate 
intere per preparare la fru tta  perché faccia bella mostra e sia pronta al consumo 
nei pranzi solenni. È  questo un lavoro che richiede un lungo tirocinio nelle 
ragazze.

M A M U A N G : fru tto  dei tropici

Ancora acerbo o già maturo, il mango (mamuang) è un fru tto  delizioso 
che ripaga del caldo che lo dona.

Per circa un mese in tu tti i crocicchi di strade e specialmente presso le sale 
cinematografiche, si vedono bambini e adulti fare ressa presso gli improvvisati 
banchetti e consumare, con gusto e voracità, le fette di mango ancora acerbo, 
che vengono intinte in una speciale salsa a base di gamberi secchi pestati, zucchero 
di palma, peperoncini tritati e ingredienti vari.

Il mango è un albero grosso e bello, alto circa dieci, quindici metri. I  suoi 
fru tti variano di grossezza, colore e forma, a seconda della qualità; tu tti hanno la
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sagoma di un cuore. Sotto una buccia assai resistente anche se sottile, contengono 
una polpa giallognola, succulenta e profumata che ha la proprietà di purificare 
il sangue.

I  Thai, che preferiscono mangiare la frutta quando è ancora un po’ acerba, 
sanno correggere il gusto amarognolo e acidulo del mango e renderlo appetitoso 
e gustoso con intingoli preparati a base di salse e ingredienti piccanti che, come 
già si è detto, i venditori stessi provvedono al cliente.

Alcune qualità di mango sono gustosissime se consumate quando il frutto 
è maturo e con uno speciale riso glutinoso mescolato con un po’ di latte di cocco.

Si può avere la possibilità di gustare il mango anche fuori stagione se lo si 
conserva in una speciale salamoia che l ’abilità delle donne thai sa preparare con 
ingredienti vari e con ricetta complicata.

II nome botanico dell’albero del mango è Mangifera judica.
Nei tropici si vede sovente il mango anche come albero decorativo nei parchi.

P A P A JA : f ru tto  del povero

È facile coltivarlo poiché basta piantare il nocciolo del frutto  che attecchisce 
facilmente, richiede poca cura e cresce rapidamente; ha anche molta resistenza 
ed è assai redditizio; però dà frutti abbondanti e saporiti solo ad anni alternati.

È stato detto che Dio abbia creato la papa ja per la povera gente perché è 
una pianta facile a crescere, produce fru tti in tu tte  le stagioni dell’anno e con­
tiene più vitamine, carboidrati e minerali di ogni altro frutto . Per questo la 
papaja, la cui pianta si trova presso ogni casa thai, è chiamata il frutto  del povero.

La papaja non è un albero, ma una pianta gigante ed erbacea. Essa raggiunge 
il suo perfetto sviluppo in poco più di un anno. Non ha rami ma solo foglie 
che somigliano a quelle del fico e crescono solo sulla sommità della pianta e in 
forma di piramide. Sotto ogni strato di foglie vi sono alcuni fru tti attaccati diret­
tamente al tronco.

Il fru tto  ha la forma di un grande melone oblungo; è verde e, maturando, 
diventa giallo. La sua polpa, di un bel giallo scuro, ha un gusto dolce e aromatico 
e, nel vuoto del suo interno, ha una grande quantità di piccoli semi neri ricchi 
di pepsina.

Si pensa che siano stati i navigatori spagnoli e portoghesi a portare la papaja 
in tutto  il mondo tropicale dal Centro-America e dal Messico, suo luogo d ’origine.

Il latte o lattosio che si ha dalla papaja ancora acerba o dal tronco quando 
esso è tagliato di fresco, contiene il papain simile alla pepsina per la sua azione 
digestiva. Il papain è tanto forte da bruciare la pelle se viene lasciato a lungo 
sulla medesima. In  tu tto  il mondo tropicale il papain è usato per ammorbidire 
la carne; anche la più dura diventa tenera se avviluppata nella foglia di papaja 
e lasciata in luogo fresco.

Chi se ne intende, dice che la papaja è sensibile ai raggi infrarossi o ultra- 
violetti perché le sue foglie si afflosciano sensibilmente durante il giorno e riac­
quistano la loro forza durante la notte. Perciò le foglie che si usano per ammor­
bidire la carne, devono essere raccolte al mattino prima che la papaja sia sotto 
i raggi del sole, o la sera dopo il tramonto.

Gli Occidentali preferiscono mangiare la papaja in piena maturazione, ma i
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hill ne fanno largo e svariato uso anche quando essa è ancora acerba; se ne ser­
vono, per esempio, in insalata oppure per fare, con altri ingredienti, un kcng, 
cioè una salsa molto gustosa.

Vi sono varie qualità di papaja; alcune da mangiarsi solo se m ature e varie 
altre gustose anche se ancora acerbe. T u tte  sono molto nutrienti perché, con il 
novanta per cento di acqua, la papaja contiene vitamine A, C, B l, B2 e, come 
sopra si è detto, carboidrati e minerali vari.

La papaja facilita la digestione ed è vermicida per gli intestini.

Si può affermare che anche la papaja sia un vero regalo di Dio per i poveri.

T H U R IE N : il re dei fru tti thai

Il frutto  di cui i Thai sono più ghiotti, il vero re dei frutti di Thailandia, 
è il thurien, detto dagli Occidentali durian. Questo frutto  è originario della Ma­
lesia e perciò il nome gli viene dalla parola malese dury {spina) con la finale an 
che lo fa aggettivo e quindi: spinoso. In fatti questo grosso frutto è rivestito di 
una formidabile corazza m unita di robuste spine piramidali che lo proteggono 
dall’ingordigia degli animali che ne sono ghiottissimi.

Il suo nome botanico è Durio zibethinus.
Quando il durian è maturo può pesare fino a cinque chili; comunque ve

ne sono di tu tte  le dimensioni. _
I l frutto  è direttam ente attaccato al tronco o ai rami più grossi dell albero 

che è di alto fusto. N ell’interno il frutto  è diviso in spicchi e ogni spicchio 
contiene da tre a cinque grossi semi ricoperti di una polpa consistente, bianca
o giallastra, di un aroma indescrivibile, più squisito della migliore crema e liquore.

Lo strano di questo frutto  è che, ad un gusto così prelibato, corrisponde 
un odore ributtante e nauseante; è un odore agliaceo e putrido che fa pensare al
gorgonzola o peggio. .

Ad un pranzo presso amici thai, fu servito in onore di un ospite giunto di 
recente in Thailandia, un durian. Quando nella sala incominciò a diffondersi 
il nauseante odore, l ’amico portò istintivam ente il fazzoletto al naso e mi disse 
a bassa voce: « N o n  ci saranno mica le porte del bagno aperte? ...» . Sorrisi 
e gli indicai il fru tto  spinoso appena portato in tavola; quando 1 ebbe gustato 
mi disse ancora: « Con un fetore simile, non mi sarei aspettato un gusto così 
prelibato ».

Giugno è il mese che porta sul mercato i migliori durian.

Per gustare appieno un durian, bisogna naturalm ente cominciare con il farne 
una buona scelta; occorre analizzare attentam ente l ’esteriore del frutto: la spessa 
corteccia deve apparire spaccata lungo gli spicchi in modo che se ne possa intra­
vedere la polpa cremosa: se la polpa è compatta e succosa, il compratore ha la 
certezza di assaporare un frutto  delizioso.

I  Thai, per poter gustare il durian anche fuori stagione, fanno, con la polpa 
del fru tto , una specie di marmellata molto densa aggiungendo ad ogni quindici
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XI. «SIAMESI» NEL MONDO

1 . 1 «  F ratelli siamesi »

2. Un felino per zitelle



1. I «FRATELLI SIAMESI»

Penso sarebbe una grave lacuna se, prima di chiudere queste pagine, non 
si dicesse qualcosa della poco nota e interessante storia dei « Fratelli siamesi » 
del vecchio Siam e delle « Sorelle siamesi » della nuova Thailandia.

I  « F ra telli siamesi »

Si chiamavano l’uno Xan, che in lingua thai significa IO  e l’altro Eng che 
vuol dire TU.

Essi contano oggi, negli Stati Uniti d ’America, un migliaio di discendenti 
quasi tu tti con il cognome « Bunker » assunto dai fratelli al tempo del loro 
matrimonio; tra questi discendenti si contano distinti cittadini. Nella Carolina 
del Nord viveva fino a qualche anno fa un nipote di Eng, Bob Bunker, il quale 
ha, a sua volta, due figli anch’essi attaccati l ’uno all’altro come i prozìi.

Quando nel 1951, il signor Archie Robertson, collaboratore della rivista 
« Life », visitò questi nipoti per avere notizie su Xan ed Eng, essi gli fecero 
vedere una sedia a doppio schienale sulla quale i gemelli sedevano presso il 
focolare, ed una catena d ’oro di doppia lunghezza che essi adoperavano in co­
mune. Bob Bunker riferì che Xan ed Eng erano piuttosto piccoli di statura, dotati 
di una forza portentosa della quale davano spettacolo, ed erano molto stimati 
nella Carolina del Nord.

Ci viene da chiederci come mai i « Fratelli siamesi », nati nel Siam, siano 
giunti a stabilirsi negli Stati Uniti. La risposta la dà il nipote Bob che fa breve­
mente anche la loro storia.

Xan ed Eng nacquero nel 1811 in un piccolo villaggio nella provincia di 
Suphanburi, nel centro della Thailandia. Il padre, un pescatore, era cinese e la 
madre discendente di Cinesi e di Siamesi. Essi nacquero gemelli e con le fat­
tezze e membra normali, ma attaccati insieme alla vita, di fianco, con un nesso 
di carne e cartilagine.

Fin dalla loro prima infanzia, la madre li incoraggiò ad esercitarsi nel nuoto, 
nel cavalcare, nel correre, nel gioco e nel lavoro come gli altri dieci loro fra­
telli del tu tto  normali. I gemelli riuscirono, così, ad acquistare una perfetta sin­
cronizzazione di movimenti: la membrana che li univa divenne così elastica da 
perm ettere loro qualsiasi movimento: essi potevano stare in piedi l’uno di fianco 
all’altro o coricati dorso a dorso; potevano correre, cavalcare e persino fare salti 
mortali. Di questa libertà di movimento e della loro forza si servirono in seguito 
per darne spettacolo e avere, così, una fonte di guadagno.

La madre sempre si oppose al tentativo di una loro separazione perché 
affatto fiduciosa in un esito positivo.
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Quando i gemelli raggiunsero l’età di otto  anni, perdettero il padre e, per 
aiutare la loro numerosa famiglia, si diedero al piccolo commercio e poi al­
l’allevamento di anatre.

Fino ai quattordici anni il loro caso non destò curiosità né rumore. Poi 
venne a conoscenza del re Rama I I I  che mandò i « Fratelli fenomeno » in In ­
docina assieme ad una Missione siamese. Fu allora che la curiosità e lo stupore 
per il raro fenomeno si destò attorno ad essi ed un mercante inglese, Robert 
H unter, ed il capitano della nave « Sachen » Abel Coffin, prevedendo vantaggi 
economici, indussero nel 1824, la madre dei gemelli a firmare un contratto e 
a lasciarli partire con essi per l’estero. Ed i fratelli lasciarono, così, il Siam che 
non rividero mai più.

A Londra il signor H unter consultò chirurgi di chiara fama, ma tu tti fu­
rono di parere negativo sull’esito di una loro sopravvivenza alla separazione per­
ché temevano avessero il fegato in comune.

Nel 1832, a vent’anni, Xan ed Eng, divenuti maggiorenni, si resero indi- 
pendenti dal signor H unter e, per o tto  anni, percorsero in lungo ed in largo
1 Europa e gli Stati Uniti, dando spettacolo di se stessi e della loro forza ercu­
lea finché nel giugno del 1839 fissarono la loro dimora nella città di frontiera 
degli Stati Uniti, W ilkesbono, sulle verdi colline del Nord-Carolina. Con il bel 
gruzzolo di danaro raccolto, i fratelli comperarono 110 acri di fertile terreno 
e vi costruirono essi stessi una casetta di quattro  camere.

Nel 1843 i gemelli sposarono con doppia cerimonia, due sorelle pure ge­
melle, americane quacchere di discendenza Olandese-Irlandese. Xan sposò Ade­
laide Yates, Eng sposò Sara Yates. Fu allora che, come già detto, i due presero 
il cognome americano di Bunker.

Nel 1849 traslocarono nei W ites Plaines, sempre nella Carolina del Nord, 
dove si costruirono due casette distante un chilometro e mezzo l ’una dall’altra 
e fino alla loro morte, avvenuta venticinque anni dopo all’età di sessantatré anni, 
i fratelli trascorsero la loro vita alternativamente tre giorni nella casa dell’una 
e tre in quella dell’altra moglie. Eng e Sara ebbero sei figli e cinque figlie, 
mentre Xan ed Adelaide ebbero sei figli e tre  figlie.

Il nipote Bob informa ancora che, in complesso, le due famiglie vissero 
felici pur negli immancabili contrasti derivanti dalla condizione fisica e dai ca­
ratteri dei fratelli. Eng era più serio e tranquillo ed astemio, Xan, invece, era 
buon bevitore ed un tipo piuttosto caldo.

Ingiustamente fu detto, riferisce ancora il nipote Bob, che quando si sta­
bilirono in America avrebbero potuto essere separati, ma non lo vollero per 
fare danaro. È  vero, invece, afferma Bob, che di quando in quando i Fratelli 
ritornavano a mostrarsi in pubblico per m ettere da parte il danaro, sempre nella 
speranza di trovare un dottore disposto ad operarli, ma tutti i medici da essi con­
sultati si dichiararono contrari.

Nel 1872, durante un viaggio di ritorno dall’Europa, Xan ebbe un colpo 
apoplettico e rimase in parte paralizzato; in seguito fu colpito anche da sordità: 
divenne triste e si diede al bere. Di qui discussioni e contrasti per cui stavano, 
è sempre il nipote Bob che lo afferma, lunghi periodi senza parlarsi.

Un giorno, nel gennaio del 1874, m entre i gemelli erano in casa di Ade­
laide, Xan si ammalò di bronchite e, alla scadenza dei tre  giorni volle, contro
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il parere del fratello e nonostante il freddo e l ’umidità, trasferirsi nella casa 
di Eng. E fu fatale per tu tti e due.

In  quella stessa notte Eng si svegliò di soprassalto e intuì che qualche 
cosa di grave doveva essere accaduto al fratello. .Xan era morto.

—  Anche la mia sorte è segnata! —  esclamò Eng.
Si mandò d ’urgenza per il medico di famiglia, il dottor Hollingswerth, per­

ché tentasse un ’operazione in extremis, ma, prima ancora del suo arrivo, Eng 
aveva seguito il fratello nella morte: uniti in vita lo furono anche in morte!

Dopo la morte dei fratelli, l’autopsia rivelò che non erano legati da organi 
vitali, come si era pensato, e che la m orte di Xan era stata causata da emorragia 
cerebrale mentre quella di Eng dal suo conseguente spavento per la morte del 
fratello.

L e « Sorelle siamesi »

Nel 1955 si leggeva sui quotidiani di Bangkok che in Thailandia si era 
verificato un caso analogo a quello dei fratelli Xan ed Eng; ma questa volta 
si trattava di due sorelle gemelle figlie di genitori thai puro sangue.

Le gemelle dal bel nome di « Gelsomino » e « Amicizia » nate nella pro­
vincia di Khon Khen nella Thailandia nord-ovest, avevano alla nascita una so­
rella di quattro anni ed un fratello di cinque, perfettam ente normali. La radio­
grafia dimostrò che, contrariamente ai « Fratelli siamesi », avevano la milza in 
comune ed erano unite da una membrana di pelle e di cartilagine all’addome, 
con la faccia rivolta l ’una verso l ’altra.

Il padre, certo Nule Pholphinyo, di trentatré anni, contadino, e la madre 
Chuang di ventisette anni, accondiscesero di buon grado alla proposta loro fatta 
dallo stesso M inistro della Salute Pubblica e dal D irettore dell’Ospedale Fem­
minile di Bangkok, che si trovavano occasionalmente in visita di Ufficio nella 
Provincia, di portare le figlioline alla capitale Bangkok, dove avrebbero potuto 
avere migliore assistenza e, se ritenuto possibile, affrontare un ’intervento chi­
rurgico di separazione.

I l I o aprile 1955, il giornale Bangkok Post pubblicava questo trafiletto: 
« ... le sorelline Krisana e Naphit Pholphinyo, di venti mesi, sono partite da 
Bangkok due settimane fa, via aerea, alla volta degli Stati Uniti, per essere 
sottoposte ad un intervento di separazione. L’operazione realizzata nell’Albert 
M errit Billings Hospital di Chicago, durò tre ore e mezzo ed ha avuto un esito 
felice.

Le piccole gemelle hanno ora la fortuna di poter condurre una vita nor­
male, felice e serena, grazie alla generosità del Governo Thai e anche di amici 
americani che hanno adottato le due sorelline ».

I  « Fratelli siamesi » portarono al quasi sconosciuto Regno del Siam del 
secolo scorso più pubblicità e fama di quanto ne avessero portato, fino allora, 
alcuni dei suoi più grandi ed illustri uomini.

Due fratelli o  due amici che si vedono sempre insieme e d ’accordo, sono 
ancora oggi chiamati proverbialmente i Fratelli siamesi.
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2. UN FELINO PER ZITELLE

I l  ga tto  siamese

Vi è un noto animaletto tipico della Thailandia, che un tempo non man­
cava mai nel palazzo del re, dei principi, nei monasteri buddisti e in molte 
famiglie.

Intendo parlare del gatto siamese.

Da quando, nel 1884, M r. Gould, Console Generale inglese a Bangkok, 
espose nel Palazzo di Cristallo della G ran Bretagna la prima coppia di « gatti 
siamesi », essi cominciarono ad emigrare dal Siam per essere allevati su larga 
scala in Europa e in America, dove ora si trovano più numerosi che non nella 
stessa Thailandia.

È certo una grande soddisfazione per i felinofili possedere un gatto siamese 
pura razza. Questo gatto ha un bel pelo color crema chiaro, con il musetto, 
l ’estremità delle zampette, le orecchie e la coda color foca, o a volte, blu scuro. 
Esso si affeziona assai alle persone di casa che segue da una stanza all’altra e, 
se capita, anche per strada come un cagnolino. Riconosce gli amici di famiglia 
e fa loro festa, mentre si mostra agitato e irrequieto al presentarsi di persona 
sospetta o con cattive intenzioni.

Un vecchio thai mi raccontava che quando Dio fece il primo gatto siamese, 
gli infuse: « la grazia della pantera, l ’intelligenza dell’elefante, l ’affetto del pas­
sero, la bellezza del cervo, il blu dello zaffiro, la delicatezza dell’aurora, e la 
rapidità della luce ».

Il gatto siamese è anche chiacchierino: si lamenta, grida, canta, piange, bor­
botta, a seconda del suo umore e delle circostanze.

Per molti anni vi fu, tra gli allevatori di gatti siamesi, una controversia 
riguardo ai loro occhi di un bel blu zaffiro; se cioè, per essere di pura razza, 
il gatto siamese dovesse avere gli occhi leggermente guerci, come se ne vedono 
tanti. Sta il fatto che alle mostre feline, questo, che parrebbe un difetto, è in­
vece considerato un punto di bellezza.

Così pure ancora si discute se il vero gatto siamese debba avere la coda 
terminante ad uncino. Lascio da parte la discussione e riporto la spiegazione 
che i thai danno al fatto che la coda dei loro gatti è ad uncino. Natural­
mente è una storiella che, mentre non manca di significato, dimostra anche 
l ’interessamento del gatto siamese per i suoi padroni.

Dice la leggenda che un giorno alcuni ladri rubarono una coppa d ’oro in un 
monastero. La coppia di gatti siamesi del bonzo-abate decisero allora di andarne
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V oítro  fantoZelojda cui iì promettono ogni più defiderato 
conforto.

M a doue fenza auuederm ene mi fono laiciato  traf- • 
p o rta re  da quelle coniìderationi ? C oncludo con il iì- 
gnificarui > che alli 27. del mefe il indetto  Inu ia toR cg io  
P . G uido Tafciard fu riammeifo alla vdienza di N ofïro  Si­
gnore con li tre  C athechifti C a tto lic i , d a ' quali furono 
prefèntate le  fuppliche dclli Chriftiani nel Regno del T un- 
chino , aferitti nelJ’ouile d i S. Chiefa con le induftrie d e ' 
P . Miifionari; della Com pagnia di Giesù fino al numero di 
circa trecento  m ila , e afflitti per la m ancanza di Opcrarij 
Euangelici , da quali poiTà eiìerecoltiuata , e m antenuta la 
lo ro  coftanza contro  le perfecutioni de* Barbari, tra i qua­
l i  viuono : ne ppffo io  fpiegarui il tenero affetto , con cui il 
zelátePontefíce riconobbe Figliuoli m olto benem eriti del­
la  Santa C hiefa, m entre p er io  fpatio di m olti anni hanno 
aiu tati i Padri delia Com pagnia in  quella vigna del Signo­
re  , e iòpportatc  lunghe, e trauagliofe prig ionie nelle lo ­
ro  M ilion i.

H a u u to c h e il  P. hau era il beneplacito d i Sua Santità 
p artirà  con lafuaC om itiua daRom a,perrrasfèrirfi in F ran- 
cia,donde nelproffim oM arzo fcioglieranno le N atii prepa­
ra te  per ricondurlo  alla Reggia di Siam, e iu ifpiegando à 
quel R è g li amorofi fenfi d i N oilro  Signore procurerà al­
lc ttarlo  à  dichiarariì figliuolo della Chiefa R om ana, fi 
come g ià  è P ro te tto re  degli O perari; di eifa, e am m iratore 
denoto  delle E roiche virtù  del no iiro  Santo P O N T E F IC E  
IN N O C E N T IO  X L



P ro m u lg a to re . Io  per me ciò ripenfando non trouo.cofa_*‘ 
che poffa eifere ad vn Sommo Pontefice più g io co n d a , o  
alla Sede di Roma più g lo r io la . Sono flati è vero gloriofi 
i Trofei raccolti nell’Vngheria , e à Voi prefentati : 
quelli furono to lti à forza alla PerfidiaO ttom anna, che tu t­
tavia geme per rancore : doue che le oblationi fatteui dal 
Rè di Siam,fono effetti delPA m ore volótario  di Lui,e dell' 
A lta ftima , ch’egli tiene del Voftro gran m erito . Se p ri­
ma giubilò con raggione il G rande Pontefice G reg. X III. 
e ad effo applaudì tu tta  Roma, all’hora  che vidde gli Am - 
bafeiadori d i tre  Rè Giappone*! fatti tributari; alia Chiefa. 
Stim o che non inferiori fieno i m otiui d e i r  allegrezza in_/ 
que ila ambafeiata fp ed itau i, m entre con e ila riceuete gli 
oiTcquij anche delli nemici à C hrifto ,il di cui Re Vi dà fo­
gni di non folam ente defìderarui am ico, come vgualc ; ma 
fpcraza di volere il Voftro am ore com eSuddito,e Figliuolo. 
N ella conuerfione delli tre Rè Giappone/T fi dilatò la  luce 
dell’Eiiangelio in tre  piccoli Regni delli fcfTanta f e i , ne' 
quali quella grande Ifola fi diuide ; Ma fe Ci rende à Voi 
tribu tario  con i lu oi R egn iil Rè di Siam, fi /coprirà vn va- 
ftiffimo cam p o , ouepoffa trionfare la Religione C hriftia- 
na j e rifuonare il gloriofo N om e del Santo Pontefice,che 
laprom uotie. N el vedere ne i doni inuiati 1’ oifequio , 
che vi profefla, po te te  con il Santo Rè D auid  dire . Po­
pulus , quem non cognoux,feruiuit mi hi, in auditu auris obedi- 
uit m ibi. E  Roma tu tta , anzi l'Ita lia , e l ’Europa C atto lica  
può giubilare con le parole del Profeta Ifaia dicendo. Gen­
tem quam nefciebas, vocabis , &  gentes qu& t e  non nouerunt 
ad T e  current y propter Deum tuum, &  Sanft um J fra el, qui 
glorificanti T e  -, O con q u e lle -d e l'S an to  Vecchio T obias. 
Lucefplendida fulgebis , &  omnesfines terra adorabunt T  
Nationes ad T e  venient de lo n g in q u o te r r a m  tuam in fa n - 
ftificationem habebunt. Quefte fono le  voci della commu­
ne allegrezza , quefti i fofpiri di tan ti Operari; di G iesù, 
quali procurano co ' i loro  indori far crefcere le g lorie  del­
la  Chiefa Romana,, i Trionfi del C ielo , e l'a llegrezza del 
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ò r d a  à N oftro  Signore > il quale doppo le  folite benedir- 
tioni fi ritirò  nelle fue ftanze , c i S ignori"C ardinali par­
larono al P. Inu ia to  ,  c alli M andarini 3 e in vna ilanza fe- 
parata vollero vedere i Regali.

L ic e n tia ti, che furono dalla Cam era della V dienza, fi 
portarono  alle ílanzedelPEm inentiífím o Signor C adinale 
C ybo , accom pagnato i lP . dalPIIluftriffimo Segretario del­
la Sagra C ongregatione de Propaganda Fide3e iui fatti fe­
dere il P . Inuiato  con i tre  M andarini, furono accolti con_» 
vguale dim oftratione di affetto , e cordiali iìgnifìcationi di 
bon tà  di tan to  acclam ato Principe , e Porporato  di Santa». 
Chiefa. F in itaT V dienza furono condotti con le medefìme 
C arrozze alla loro  habitatione 5 e iui fallitati con  fe fto fo  
V oci di Trom be della guardia di Sua Santità.

Q uanto  fieno retta ti fo d is fa tti, e confolati il P . Inuiato  
con i tre  M andarini di quefta Vdienza no è fi facile lo  /p ie­
garlo  à Voi Signor N . M a ben po tre te  argu irlodalle  cir- 
coftanze , alle quali potrete riflettere j m entre la bontà d i 
fi degno Pontefice hà voluto conferire con tanta pienezza 
gli effetti del fuo liberali/fimo cuore â gente ftraniera, e à 
I d o la tr i , per ftim olo di guadagnarli à D io ., e così perfez- 
zionare in fru tto  quel feme della fanta Fede > che com in­
cia à fiorire in  quel gran Regno , one fono confortati an­
che dalla potenza G entile gli Operarij di. S. C h ie fa . La- 
feierò io  à Voi il ciò fare 5 m à datem i licenza 3 che prima 
di ch iudere ii foglio  prorom pa per m otiuo di G iubilo  in_> 
tali efclam ation i.

Feliciüim a Chiefà Rom ana 1 FortunatiiTìmo Innocen­
zo X L Í m entre non fólam ente godete nel vedere dall’A l­
tezza del T rono Pontifìcio i Trionfi della Santa C roce re- 
ilitu ita  con le voflre indtiftrie 3 oue fi vedeua regnare colà 
ne l?  V n gheria la  fuperftinofa legge di M aom etto 3 ma an­
che proftrati a’ piedi voftri Miniftri dVn Rè Idolatra > che 
am m iratore delie veftre V irtù , e difpoflo à confe/farc^ffe- 
re V oi il V ice D io in T erra  : nè ad a ltra  legge douerfì vbi- 
d ire ,che à quella,di cui fíete cõ ílitu ito rV n ico3e Infallibile
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fettina di figura ottangolare alta quattro d ita ,  lu n g a r n i 
piede;,,indica ta nfri fò g lio  lèttera B  tutta di O fo üniífimo 
di quindcci libre in circa di pefo , iauOrata di irla grana>mà 
con tale m arauiglicfo artifizio 3 che bene feopriua quanto 
quella H ationè fía ingegnofa nell'cfTercitio delle A r t i .  
L 'A lt  io D ono era vnaCaflettina di 13.libre d ’A rgento  or­
nata con capricciofiirabefchi, e fogliam i della form a.ac­
cennata C* &  vin bacile di Diam etro di circa due palmi
con ornamento ciìgran facaira;. O ffertii D on i,il P.fuppii* 
co N .Sig.& ccioche frdegnafle ricevete  g l i  oífequij delli tré 
Mandarini!b c  hauuictoe il beneplacito furono da quelli 
p reilati, e.fcnza parcjre da i loro-Riti viarono le C e r i m i  
nißÄ^flCirflcfogHlDino ßurein.-Vffxierotrorje del proprio Rè 
•uiSfarn ò « 'a o i  ì.

.^ Com inciòil Primo * c dopo effi g li altri due infierne fa-, 
^endo treadoratiojìjVciafcuna dell*-quali era fatta in que- 
-ftaforöia-4 A lz a te le  mani giunce fino alia fronte 3 la pie­
ga uanò fino alla cintura 5 inchinando/i 5 e dopo l’ inchi­
no piegauano ambedue le ginocchia in terra : leuatifi poi 
in piedi ,e;auaiazandoij duepaiïï ver io il Trono del Papa_>* 
di nuouo s’ipchinauano com e prima. C iò  ripeterono t r o  
volte tenetìdo in tanto Varme al fianco, e il  Turbante ini* 
t e i la , co n ia  punta di cui nella terza, adoratione toccarono 
il  lembo della velie  Pontificiajeffèndo flato per commiifio- 
ne di Sua Santità in queflo tempo in piedi alla delira del 
Trono Papale il  P. Inuiato.

Com piti quelli atti di humiliilìmo oflccjuio verfo S.San- 
tità5reilarono Tutti inginocchioni fino al fine dellaV dien- 
za 5 e il P. Inuiato fu fatto da S. Santità accollare al T ro ­
no» ©ne per lungo tempo vdi inginocchiato le fignificatio- 
ni della Sua bontà 3 che fi compiaceua gradire gli oiTequij 
da lui efibiti pçr parte di vn Rè Straniero . Ricercando Sua 
Santità m olte notitie concernenti ai poter procurare i pro­
gredì (fella Fede di Giesù C h riflo  in quelli Regni Idolatri. 
RiammeiTo a lb a c io d e ’ipiedi,  e doppo ritiratoli alla fini*» 
fe n d e i P a p a , dal Signor Cardinal Cafonata fu leuata lsu  
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perfettam ente p u l i ta . M a perche dalla lo ro  partenza in_> 
q u à5n o n fí hà di lo ro  nuoua alcuna5ci trouiam o in ob b lig o  
di rim andare il P .T afciard della C om pagnia di G iesù in_» 
qualità  d ’Inu ia to  N oftro  S trao rd inario  appreffo la S an tità  
V o f tra , per ftabilire tra  Etfa , e N o i quella buona corrif- 
p o u d en za , che i prim i N oftri A m b afc iad o ri, erano inca­
ricati di p rocurare  , e riportarc i inceifantem ente le nuouc 
dell’o ttim a faiu te  della S an tità  V oftra . Il Padre prenderà 
la  bon tà  di a/Iìcurare da parte  N oftra  la S an tità  V oftra,che 
noi darem o vna to ta le  p ro te ttio n e  á tu tti quei P a d r i , e à 
tu tt i  i C h r if tia n i, ò  iìano N oftri f u d d it i , ò  d im orino  ne* 
N o ftri S ta ti, ò  riiìedino in qualunque altro  Paefc di q u e- 
ilo  Oriente^ foccorrendoli conform e il lo ro  bifogno quan ­
d o  ci faranno fapere le lo ro  neceflìtà > ò a ltrim en ti ne fa­
ranno nafeere le  o cca iio n i. C osi può la  S an tità  V oftra p o - 
farfi fopra di N oi;poiche vogliam o N o i incaricarci di q u e- 
ite  c u re . Il medeftmo P . Tafciard hauerà F honorc d 'in for­
m are la Santità Voftra di a ltri m e z z i,c h e ìq u e f to  fínecon- 
uengono , fecondo gli o rd in i , che ne hà  riccuuti da N oi. 
L a preghiam o di dare à quel R elig iofo  in tiera  credenza fo­
pra  quel che fò rapprefentare > e d i riceuere ip re fen ti che  
le  porte rà  com e pegni della N oftra  iìncera A m icitia  la-, 
quale durerà fino a ll’E tern ità  . D io  C reatore  di tu tte  l o  
cofe conferui la  Santità Voftra à difefa della Sua Chiefà^* 
in  m odo , che E lla poííã vedere quella  medefìma C h ie fa . 
fpanderfì con felice fertilità  in tu tte  le Parti d e ir  V niuerfo. 
Q uefto  è il vero deftderio di chi è S au tiik .P adre .

D ella  Santità Voftra .

V d iti con g u fto d i tu tti  quefti fcnli J iv n  R e  G en tile  fi 
firuorctioli alla  R elig ione C hriftana , il P .Inuiaro  prefe i 
due doni m andati % vno dal Rè^ l 'a ltro  dal Prim o M iniftro  
<lei mede-fimo lie  dalle m ani d i vn M aeftro delle C erim o­
n ie  5  e offerilli à  Sua S a n tità . Q uello del R è era vna C a £

I l  Cari/Timo, e Buono A m ico
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rifpofta d i N . Sig. mà Sua S an tità  vo lle  v farevn  a tto  di 
ftraord inaria e liberaii/ïïm a p ie tà ,con  fargli vdire in piedi 
m olti feniì del fu og ran  Cuore».e del Tuo Zelo A pofto lico .

F in ito  ch 'hebbe N .S ig .d i Parlare il P Jn u ia to  c a u ò d d l ’ 
vm a d ’o ro  fm altata di verde » e rc iïo , foftenuta d a l prim o 
M andarino la le tte ra  del R è,e hauédola fpiegata la p resétò  
a lle  mani di SuaSantita.Era quella  le tte ra  di vnaL am ina di. 
O ro  puriffìmo ragg ira ta  in fe iteffa larga m ezzo palm o , c 
lunga circa tre ,com e fi vede nel foglio  anneilo le tte ra  A  , e 
infierne con l'v rna pefaua circa tre  l ib r e . Il Bacile era d i 
legno  d ip in to  con vernice Indiana . R ipo rtarono  ¿P relati 
della  Cam era di N .S. fopra il T auolino  la L e tte ra , l ’V rna ,  
c il Bacile , & il P Jn u ia to  offerì al Papa la  tradurtione au­
ten tica  della medefima Lettera in  lingua P o rto g h e ie  icritta  
in  carta C inefe , e  po i la  tra d u z io n e  in  lingua  Italiana ed 
era  la  Tegnente,

SO M  D E T  PRA  C H A V  SI 

' A J O V  T H IA  P V JA I

A L  SA N TISSIM O  PA D R E  IN N O C E N T IO  XL

D A L b e î  p rincip io  del N oftro  R egnare la  prim a cura » 
c h e  hauem m o3 f ì i  di conofcere li  M aggiori P rencipi 

dell'E uropa » e d i hauer con e/fi m utue c o rrifp o n d en zo  , 
per cauarne le n o t i t ie , e lum i neceflarij alla no /lra  con­
d o tta  . La S .V oftra,preuenne > e adem pì li.N o ftri de/ide- 
rij col fuo Breuc Pontificio  prefentatoci da D . Francesco 
Pallù  Vefcouo di E liopo li, con vn prefente degno d e ll1 A u­
gii ftifììma P e rfo n a , che  ceJo  mandaua.» e riceu to  altresì 
da N o i con a llegrezza fingòlarifìim a del N oftro  C uore : 
M andam m o qualche tem po dopo  i N oftri A m bafciadori » 
perche andafîero à ialu tare la  Santità V oilra  , e portarle  la 
Regia noftra le tte ra  con alcuni P refenti, e ftabilire fra di 
N o i vn A m icitia tan to  vnita » quan to  vna Lam ina d ’O ro
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esem pio  eríi'tom éV n P tïü jlùg io  riferaato  e  douu to  alla  
S .V .yè chè vno de m aggiori Rè dciPO riente ancora Paga­
no? p re u c n u to ,e  moifo flraordinariam entc non tan to  d a l­
lo  fplendore d e l ia c a  d ig n ità ,e  prceminenza> q u an to  dalla 
ftVa vita* V e dalla g randezza delle fue V irtù  P e rionali, quel 
gran Rè dico,hai habb ia im pofto  di venire da P arte  fu a à  
ddm andarle ìa  fua am icitia > ed aflWurarla de fuoi riipe ttij 
ed offerirle la Tua Real p ro tè tto n e  per tu tti  i P red icato ri 
delPEtiangelio? e per tu tti i F ed eli con Te n ti m en tgeh  e ap­
pena fi trouano  ne i cuori de P rencipi C h rif tia n i.

• QiVéftó gran Prencipe già com incia à farii inftr u i r o ;  
erige A ltari 3 e C h  iefe al vero D io  -, dom anda M ilionari; 
d o t t i , e zelanti ; fábrica ca fe , e C olleg i; M ag n ific i,  ed  
à  fue fpefe g li foftenta ; c i dà bene fpeflò  vdienze feg re- 
te  , e lunghi/ïïm e , e ci-fô de gli h o n o r i fin à dar ge- 
lofia à P rincipali M iniilri della  Tua Setta 5 venerati p ri­
ma da lui fino alla fu perititi one . Se Id d io  aíco lta  i n o - 
ftri v o t i ,  ò piò torto  etfàu&feè le. lagrim é ,  c  le p reghiere 
d ella  S .V .(poiche per Tua interceifione al certo  ha da com ­
pirli il gran m iracolo  ctólfe O ohuefiìone di quel M onar- 
cha ) quan ti Rè Beati/fimo Padre 3 P r in c ip i , e Popoli delP 
Oriente* fottopoiH  M ilio  Im pero > ò e m p irà  r o r id e ]  La Tua 
fau iezza ,  ò gouernati dal fuo configlio5ne íeguíranno Pef- 
fertypiO'i^Ajl^èpPò Beatifiùno P ad re  PÉ uangeli?  d i Giesii 
C hrìft $ riôn tìafauto m a ifi grande;apertura allo  ftabilirfi 
fi folidàm tntejjieâí^dlffonderfí tanco.am piam ente in  quella 
più vàfta ,  e più popolifta parte  del m ondo , Io, per me ri­
m iro  ̂ a r la H e ^ ra tR ^ a le p c h e  da parce d e l Rp di Siam hò 
Phonoft? d i^refcrtw re-a lla S*V à  prcfcflc*,che i^  ha deitina- 
t i  i qeeftílM ^niá^iniíâqafírlifha com m andato ¿¿'pjroflrariì à 
ftioi fatiti ptedU nów  io io  co  oie: ünceri a-tteftati della, per­
fe tta  rkO no ícebza^  e del profondo  rifp et to  d i quel P ren - 
cipe 5 m a ancóra àbtrie :p e g o l ¿ejiJa.ftia íbmo>íífíone 5 e i o  
pur ardifeio d irlo  5 cóm eprim itiic d c ’Suoi H om aggi » e del­
la  fca  V b id k h z a « ; -' v ^  - , .  ¡ . .

'Q u i tacqfté il  P Jm u acö  *5 «c s 'íng ínoccíuó  per vdire la^
rifpo-
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cîle  d ’A rgen to  p o r ta u a il D ono  del Rè coperto  con Broc­
cato  ro iìb ,  d ’a ltro  il R egalo del prim o M iniftro fopra- 
d e tto  C onftantino Phaulkon C a tto lico  coperto  con Broc­
cato  verde . Erano tu tti  veftiti a ll’ vfanza di Siam di 
V efti di D am afco fino al g inocch io  , che veniuano coperte 
da verte a lquan to  più lunga di fcarlatto  ornata d i g a l lo n o  
d ’oro  largo  tre  dita. E rano cin ti con  Centura d ’oro ,al fian­
co teneuano inferita vna.D aga con m anico d ’o ro ,e  in capo 
haueuano il T u rb an te  fabricato  con tela  bianca fìniiTìma^ 
c in to  vcrib la tefta con cerchio  d ’oro  mailìccio largo t r o  
d ita  il m odo di C orona , e tu tto  era lig a to  con cordoncino  
d ’oro io tto  il m ento .

In quefta form a furono li M andarini con il P. ìn u ia to  
in tro d o tti nella C am era della V dienza > oue fedeua nel 
T ro n o  N .S ig . affittito da o tto  E m .S ig .C ardinali , e furono 
gli E m inentifs.O ttobono  ,  G h ig i , B arberino  , A zzo lin o  , 
A ltie ri > D ’E trè  , C o lonna , e C afanate . Fu pofata ftibito 
la  le tte ra  fopra vn Bacile , e li doni iopra vn tauo lino  , ed 
il P '.Inuiato in  m ezzo di dui Sig. M aeftri di C e r im o n io  , 
fa tte  le fo lite  tre  A dorationi,fù  ammeifo al Bacio del P iede 
PontifiTciOjdoppoil quale ritira to ii nell’apertu ra  de Banchi 
de S ig-C ardinali com inciò à d ire  BEA TISSIM O  P A D R E , 
il che de tto , il Papa hebbe la bontà di honorario  > con far­
lo  leuare in p ie d i ,  e profegui com e V.S. leggerà  in quefto  
fo g lio .  ' J 1 f;

Le grandifïïme b e n e d jttio n i, che la d iu ina Proiiidenza_r 
con  profu/à libera lità  fpande ibpra la Sua C hiefa, non p er­
m ettono  di dub itare  che Id dio  habbia feelto laS.V .in qucfti 
v irim i fecdlr per raduliàrc ru tto  l ’V niuerfo in vn O uile.

N o i Vediamo Cotto qiieiîo  S .Pontifìcato  gli E re tic i più 
o ftin a ti di/cacciati ò  c o n u e r titi ,i  R egni prim a feparaticon  
tan to  fcandalo , hora r iu n iti alla  C hiefa , e fo ttopofti alla 
fua A u to rità , i N em ici p iù  form idabili del N om e C hriftia- 
no  quaff tu tti  ò  e iìe rm in a ti, ò tan to  in d e b o li t i ,  che non_> 
a ffe tta n o  a ltro  che l’v ltim o colpo per l ’vltim a lo ro  ru ina  . 
M à J3eatiifim o P àdré ,q tie lche c più ftraordinario  , e fenza
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della  C om pagnia d i G iesù ,  nella te rza  a ltri Padri dclla^ 
m edeiìm a C om pagnia andati ad  incon tra rli , e nella quar- 

- ta  furono fa tti falire li q u a ttro  S eru ito ri S iam eiì, ftracchi 
del lungo  v iagg io , e incom m odi patiti nella nau iga tione  .

G iun ti alle C am ere d e ira b ita tio n e  trou aro n o  T u tti il 
riftó ro  con la menfa lautiflima p reparata , fi com e nè g iorn i 
fufïeguenti efperim entarono con più laura inbandig ione 
affittita Tempre da M iniftri del S ignor C ard ina le  C y b o , la 
liberale m agnifîcëza del Santole am orofo Paftore.

A  di 23. del Mefe fi com piacque Sua S an tità  am m ette-' 
re a ll’ V dienza il Padre In u ia to  con li M andarini,e  perche 
effendo quelli di Setta Ido la tri , non fi farebbono fogget- 
ta ti al bacio del P iedeP ontific io ,che è a tto  proprio  di Re­
lig ione C h r if tia n a . La bontà di N oftro  S ignore p er a lle t­
ta rli m aggiorm ente alla Fede,fi d ich iarò  vo lerli am m ette­
re , con dar lo ro  tu tte  le  poilìbili fodisfazioni, iènza vo le­
re chealtcraifcro  i R iti della propria R elig ione.Fù perciò  

.'data rV dienza,com e qu i efpongo a V.S.
H eb b ero a lle  2 2 .hore l’auuifo dell’onore p r e p a ra to la  vn 

C a n d ie re  Segretario  d e ll’A m bafciate deH’Eminentifs.-Sig: 
C arq |Ì^C y b o ,e  con due C arro zze  del m edeiim o, la prim a 
delle  iqtaH haueua fiocchi n e r i > furono co d o tti a P alazzo  
pafsàdo per S trada,P iazzale C o rtile  tra la  folla della G é- 
te  d i ogni qua lità  accorfa per v ed e rli. G iu n ti alle Scale,a 
pie di effe hebbero  Thonore dell’ incon tro  d i M oniìgnor 
IUuftriffimo V allati A udito re  deiPEm incntifsim o C ybo  ; 
P recedendo  il C apitano  delli T e d e fc h i, da quali veniua^ 

-fuccefsiuam ente aperta la iirada tra  la folla del P opolo  > 
dopo  alcuni Padri della C om pagnia di G iesù,e a ltri N o ­
b ili che vo lle ro  honorario ,feguiua il Padre in C om pagnia 
delFIUttftrifsim o C y b o , dopo lui veniua il prim o M anda­
rino , che portaua vna C aflèttina di V ernice Indiana c o ru  
arabefehi, e ornam enti d i A rgen to , ed in eiTa fi conteneua 
la  L ettera Ç rçden tia le  del R è,inferita in V rna d ’O ro, e in- 
uo lta  con Broccato roifo . Seguiuano accom pagnati da^ 
fu o i Ser nitori g li altri due M andarin i, vno de quali in  Ba- 

' '  * A  4  cile
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Subito  che la  Santità  di N o ftro  S ignore In n o cen zo  X I. 
feppe Parriuo  di effì in  I ta l ia , fi d ich iarò  vo lerli riceuere , 
e m antenere a p roprie  fpefe nel tem po che iì farebbono 
tra tten u ti in R o m a , & con quefta d im oftratione deiia Tua./ 
lib e ra lità  fece noto  il desiderio , che ha di vedere tu tto  il 
M ondo feguacc della S. C ro c e , volendo con fignificatio- 
n i della fua P ie tà  allertare i G entili à deceitare le falfe i u- 
perflition i illum inati dalla bella Incedei Santo E uangelio , 
onde ord inò  che foíTe preparato l 'a llo g g io  nel Cafino có - 
tig u o  al N o u itia to  della C om pagnia di G iesù f a t ic a to g l i  
dalla libera lità  d e ll' Em inenti/lim o S ignor C ard ina le  A n­
ton io  Barberino di gloriofa m em oria .

G iunfe poi alli 20, D ecem bre per via di terra  da C iu ita  
V ecchia, oue era sbarcato  il Padre Tafciard infierne con_- 
vn catto lico  della fua com itiua , profeguendo g li a ltri il 
v iaggio  per m are verfo R o m a , e ciò faputofi dal 1111 uftrif- 
fimo M onfignor C ybo  S egretario  della  S .C o n g re g a tio n o  
d e  Propaganda fi conpiacque hauer P incom m odo,e h o n o ­
ra rio  in  perfona p er condurlo  feco dalla C aia Profeffa del 
Cíiesti al fudetto  Cafino , oue eragli preparato  P allogg io  , 
e  g iu tou i com inciò a godere gli honori d i Sua S an tità , re ­
ga la to  co  alcuni Bacili di rinfrefehi inu ia tig ii da P alazzo .

•  N el g io rno  feguente fi hebbe Pauuifo eiière vicino alla 
R ipa del Teuere la Filuca , in cui veniuano i M an d arin i, e 
gP altrijonde PEm inenti/fim o S ignor C ardinale C ybo  /pe­
d i  vna M uta à fei con vn G entiPhuom o , e qu a ttro  lacche 
p e r farli condurre alla h ab ita tione p reparata  . D ue  altre  
M ute fi com piacque inuiare F Em inenti/fim o S ignor C ar­
d inale  d 'E t r è , che volle im itare  la m agnificenza de lK è 
C hriftian iiììm o , con cui in P arig i erano i medefimi ita ti 
o n o ra ti, e vn altra  ne m andò PUluftriffimo M onfignor V i- 
fcõ ti M aggiordom o d i N oftro  Signore.Si trasferirono con  
eífe dalla barca alle  fianze delP  alloggio  condo tti dallan 
C arrozza  delPEm inentiffìm o C ybo  li tré  M andarini,e due 
C ath cch iß i infierne con il G étiPhuom o fpedito  lo ro  incon­
tro  > nella feconda era il  te rzo  C athech iiia  > e  due Padri

della
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5
con il R egio E rario  haueua proueduti nuoui M ilio n a r i; , 
inuiandone cinque infierne co l Padre T a fc ia rd , e due anni 
dopo altri quatto rdeci a quel R egno , perche fi diiataife la 
Santa Fedei ) Sperando che con quefta com unicatione ã  
poteffe in iinuare facilm ente n e ir  an im o del Rè l’a m o r o  
alla  C h ie fa , e co n c ilo  guadagnare tu tto  il R egno per il 
C ie lo .

Pcrfuafo il Rè dal M iniftro  e da P adri,inu iò  in qualità  
d i A m bafciadori alcuni N o b ili della  C o rte  a quella  di 
F rancia , e poi a lla  Santa Sede di Roma , ma perche i D e­
p u ta ti per Rom a perirono  in m are , p iacque al Re d ’inu ia- 
re altra  A m bafciata à fine d i ilab ilire  con il Papa vna ve­
ra am icitia j e buona  corrifpondenza^ onde m andò il 
fudetto  Padre T afciard  in qualità  d ’Inu ia to  ilrao rd inario  , 
dandogli per com itiua Tei N o b ili della Regia C o rte , e d o -  
d ic iF ig liuo li di M andarini,accioche i prim i accom pagnaf- 
fero il Padre Inu ia to  , e gli a ltri reftafìèro in Francia, per 
apprendere le feienze fp iegate in  quella  celebre V niueriì- 
tà  . Parue al Padre T afciard  po ter eifere fufficiente a ttefta - 
to  d e ir  o (Tequio Reale alla Sede Pontificia d i Rom a h a - 
uerne feco la m età del num ero de tonatog li ; onde eleflc 
tre  delli fei N o b ili per fu a com itiua > e la m età de G io u a- 
ne tti a(fegnati,che lafciò in P a r ig i , oue ftudiano nel C o l- , 
leg io  Reale d i Luigi il G rande . I N om i delli tre  co n d o tti 
feco  aR o m a fono Okon C iam nankiaikion , Okon Biifet- 
poban 5 e M oghcn P ip itto rc ia  . La parola Okon è di t i to ­
lo , com e in Ita lia  è il N om e di C on te  ò M archefe, iicom e 
M oghcn equivale  al tito lo  di Barone .

T u tti però fono ita qualità  di M a n d a rin i, nome che fo- 
lam ente conuiene à N ob ili Officiali di C orte . H auno feco 
q u a ttro  Seruitori cifcndone altri m orti per ilrada , e tu tti  
com e i Padroni fono di R eligione Id o la tr i . O ltre effiionj» 
venuri in com pagnia tre  C atto lic i natiu i del R egno del 
T unch ino  di profeffione C a te c h if ti , de quali i Padri Mi£- 
iìonarij iì fcruono per in íiru ire  i popo li negli a rtico li d e l l i  
Fede C h r if tia n a .



ne,adorano vn D io  fahtaftico chiam ato Sommono Kodom.
D a quefto Regno non fono venuti a Roma li M andari­

ni fpcditiA m bafciadori,com e a V.S.è flato fignificato;M à 
per com itiua data dal Rè al P. G uido Tafciard delia C om ­
pagnia di G iesiw nandato a Sua Santità cial m eäeiim o Rè 
con carattere d ’Inuiato  Straordinario.

Quefto vírtuofítfimo Padre di Natione: Frãcefe della P ro- 
uincia di A quitania andò con cinque altri della Tua C om ­
pagnia alcuni anni fono a ir in d ie  O rientali defìderofo di 
propagare la Fede della C hiefaC attolica,ricalcando le pe­
date  di S.Francefco Xauerio per quei vaftiRegni d e ll’O rie- 
xite,oue reg n arid o la tria .E n tra to  nelRcgno di Siam vi tro - 
u ò  ottim a com m odità di ciò fare > m entre i vantaggi della 
C hieia Romana venitiano fauoriti dal prim o M iniftro di 
que lla  R cggia,chiam atoC onftantino Phaulkon di N atione 
G reco , il quale offèndo prima di Setta Proteièante,fu gua­
dagnato  alla Chiefa Romana dalle induftrie di vn Padre 
della Com pagnia di G iesù,e fa tto  catto lico  in Siam ,oue fi 
p o rtò  dall* Inghilterra, iui feppe con i fuoi rari talenti gua­
dagnare la beneuoléza del R è,che lo pofe in qualità di p ri- 
filo M iniitro alla cura delle fue non meno g ran d i, che po­
po late  Prouincie . C onobbe il Padre Tafciard con i fuoi 
C opagni p o ter eifere quefto ottim o m ezzo per guadagna­
re  la beneuoJenza del R è , onde vfarono ogni induftria a 
quefto  fine >perfuaiì, che,effendo am ati da L u i , hauereb- 
bono po tu to  iniìnuare nel fuo cuore la veneratione > e l,t_, 
ftima verfo il Santo Pontefice Innocenzo XI. e la  Chiefa 
Rom ana, offèndo quefto Pvnico feopo de’ lunghi viaggi 
intraprefi , eTvnico fru tto  , deiìderato dalli loro  ftraordi- 
narij patim enti, e fa tich e .P ro cu ra ro n o p er tanto  con Paiu- 
to  di tal fauoreuole M iniftro indurre il Rè al com m ercio ? 
e alPam icitia de m aggiori P o ten ta ti di Europa, celebran­
dogli principalm ente la  D ign ità  del Sommo P o n te fic e  
Rom ano , c  in  particolare le rare virtù , e iìngolari proro­
gatine delSom m o,e non mai à baldanza acclam ato P on te­
fice Innocenzo XI. ( come anche il  Rè ChriftianiiJim o,chc
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B I  D I S C O  a V.S. con rag u ag lia rk  - 
d i  c iò  , ch’ella  defidera in torno  a lR e -  
gno d i  Siam , e  à M andarini fpcditi da 
q u e l Rè al Sommo Pontefice In n o ­
cenzo X I . , e prima prem etto  qualche 
n o titia  del R e g n o .

E il Regno di Siam paflàto il G an­
ge > iìtu a to fra  il Golfo del m edeiimo 

nom e , e quello  d i Bengala , vnito  al Pegù ver/o il Setten­
trione 5 e alla Penifola di M alacca da m ezzo g io rno  : r i­
guarda il Polo  Boreale in  altezza di 15. g r a d i i  fcrtiliffimo 
d i rifo 3 abbonda di C e r u i ,  E lefanti 3 R in o c e ro ti, Scim ­
mie , e S e rp en ti, alcuni de quali fono di 20. piedi di lun­
ghezza . Pafla per la C ittà  M etropoli vn fiume d i acqua.» 
iàlutifera 3 ma pieno d i C o c c o d rilli. Q uefto allaga tu tte  
i l  Paefe quando il Sole ita  neJli fegni S e tten trio n a li, e co­
m e il N ilo  nell’E gitto  conferifce alla fertilità  delle Cam ­
pagne •

L a  M etropoli fi chiama come il R egno3grãde circa d iec i 
m iglia  d i circu ito , è circondata da M uraglie, e dal Fium e.
I l  R è, è vno de più R icchi M onarchi dell' O rien te , d i rado 
lì lafcia vedere a,lli S u d d iti, e quando efee , m arcia con.» 
tu tta  la  C o r te , e in o ltra la  fua magnificenza conducendo 
ta lv o lta  200. Elefanti delli dodici m ila , • che ne pof- 
íiede dom f fti¿ i,tr i i quali ve n’è vno b ianco , da Lui m olto 
(lim ato , e fi gloria fari! chiam are il Re dell’Elefante bian­
co . V fcendo d i C ittà  per vifitare vn Tem pio di vn Idolo  
viaggia per il fiume , facendo pom pa di 200. G alere tu tte  
in d o ra re ,  nelle quali viene d iitribuita  la fua C o r te , c h o  
afeende al num ero di dodici m ila .11 Tem pio principale-» 
che ftà nella C ittà  contiene quattro  mila Idoli tu tti indo­
ra ti , e ha ornam enri d i m olta ricchezza, e in efTo,come in 
tu tti g li a ltriT em pij,iòno  Lápade Tempre ardenti. Si co fa­
no in  quel Regno più d i 60. mila Sacerdoti chiam ati T a la- 
p u in i,e  m olto  venerati daPopoli.Q uefti portano  vefti giaL 
¿c: 4. horc doppo la m ezza notte  ü  leuano per fare oratio -
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LETTERA
Scritta da R o m a  al Signor N .N .

In cui f id a  notitia della Vdienfa data da

N r  S* I N N O C E N Z O  X L
A L  P A D R E

GVIDO TASCIA.RD
Della Compagnia d i G IE S V ’ 

I N V I A T O  D A L  R E  D I SIAM»
E T  A L L I

S IG N O R I  M A N D A R I N I
Venuti dal medemo Regno di Siam à  di 23. 

D ccem bre 1688.

IN  R O M A , Per Dom enico A ntonio  Ercole* 1688. 

C O N  L I C E N Z A  D  E* S V  P E  R 1 0  R I .



XII. DOCUMENTI STORICI VATICANI

1. L ettera  su ll’udienza di Innocenzo XI 
ai m andarini siamesi

2. Breve ragguaglio del soggiorno a R o­
ma dei m andarini siamesi

3. Registro spese per i m andarini del Re 
di Siam, sostenute da Innocenzo XI

4. A ddio alla terra dei Liberi



alla ricerca nella vicina giungla. Trovata la coppa in un fitto cespuglio, subito si 
intesero: il gatto sarebbe ritornato a darne avviso al bonzo-abate e la gattina sa­
rebbe rimasta a custodia della coppa che essa, con la coda, avrebbe trattenuta per 
il manico, perché, nel frattem po, nessuno potesse asportarla. Quando il gatto 
ritornò guidando il bonzo-abate, si trovò padre di quattro  gattini nati nel frat­
tempo, e tu tti con la coda ad uncino per lo sforzo fatto dalla micina nel tra t­
tenere la coppa.

Da allora, dice la leggenda, i gattini siamesi nascono con la coda ad un­
cino a ricordo della buona azione compiuta da quei due loro antenati...

Di dove sia originario il gatto siamese, non si è certi; alcuni lo dicono di­
scendente del gatto egiziano cui è simile nel tipico colore e sarebbe giunto in 
Siam portato da mercanti; altri, invece, lo dicono un incrocio del gatto birmano 
con il gatto annamita... ma quello che è strano è il fatto che... oggigiorno è più 
facile trovare gatti siamesi in Europa e in America che non in Thailandia.
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B R E V E  R A G G  ¥  A G  L I O

Di quanto è accaduto in Rom a à Sig: M an­
darini venuti co il P:GuidoTafciard del­
la Compagnia di G iesùjnuiato  Straor­
dinario dal R è di Siam dopo l’Vdien- 

za hauuta da N - S - I n n o c e n z o  XI.
HI ben sà eflère Roma Capo del M ondo, ch'c 
quanto dire la più bella, e nobile parte di eflo, 
come in ogni Viuente il Capo iupera tutte I o  
mébra>che à lui fono logertc,può feaza l’altrut 
narratiua da fé fteflò arguire il gufto ,ela fodif- 
fattione partecipata da Sig: Mandarini di Siam 
ne i pochi giorni,che anno in quella dimorato, 
Ma perche non è à rutti noto ciò,che loro c ac­

caduto prima della partenza, e di quali oggetti habbiano iiauuto 
maggior d iletto , Te ne dà al curioib Lettore con quefìo foglio vn
breue ragguaglio .

Di quattro cofe principalmente hanno efli affermato edere re­
tta ti fodisfattifiim i, la prima è fiata la liberale dimonftratione di 
affetto , con cui il Santo Pontefice gli ha t r a t ta t i , e licentiati da 
se nel partire . La feconda la nobiltà , e il decoro delle funtioni 
Ecckiìaftiiche ¿ poi la magnificenza , e grandezza de P a lazz i, e 
delle Corri,finalmente i legai della ftim ae benevolenza, loro in­
dicata da varij Perfonaggi, e  dal Popolo numerofo,chc concorro  
ua, oue effi com pariuano, à falu tarli, dando fegni di compiaci­
mento per la venata di eifi.

E per accennare alcuna cofa in particolare di tutte q u e llo  
quattro cagioni primieramente fù grande il loro godimento nel 
feliciffimo giórno del S. N a ta le , in cui hebbero forte di vedere 
la Cappella P o n tific ia^  iui ammirare vnito il Sacro Collegio de­
gli Eminenùffimi Sig.jÇar4 inali , à cui ò fia per Imminenza del­
io  Stato, ò per la  qualità de P o rp o ra ti, non hà il Mondo Corona 
piiwjegaa a che poifc maggiormente fpie¿are la D ignità del Sij-
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premo Pontefice di S .C h ie íà . Viddcro Iaquih'tsà e il numero di 
tanti Sacri M iniftri,nc i quali appariíce Ja iiibiimità delia Gerar­
chia Ecclcliaftica,e da cui ottimamete in terra fi adombra la cele- 
AciOnde da quefta viAa. recarono forpreiì , e vfeiti dal Regno di 
Siam,parue loro di'eflerc trasferiti no ad vnClima mà adVn Mon­
do totalmente diuerfo. Continuò il loro diletto  nel vedere le più 
confpicue C hiefcdi Roma, e principalm ente la Bafììica di S.Pie- 
tro  , che come è noto , non cede nella magnificenza , e riche?, za 
à ninna marauiglia della Terra* Si accrebbe nel primo giorno 
deiranno  nella Chiefa di Giesù ; oue /ìcelcbraua la fefla in ho­
nore di qucilo auguftiflìmo nom e, mentre vederono tra q u e llo  
mura congiunta la vaghezza con la maeftà,fì per gli ornaméti del­
le Pitture , come anche per raccordo dell"Apparato, con cui in 
tifò ft cerca accrciccre il culto al Redentore del Mondo.-che per* 
ciò vollero afltftere co grande attentione alla MeiTa,eVefperi fol- 
iennemente can tati, gußando al maggior fegno della melodia di 
tante V o c i, che ripartite nc’Chori ripeteuano le Lo d i , e le glo- 

. rie  del vero Dio.
Entrando poi ne’Palazzi non tanto vi ammirnuano larichezza 

degli ad o b b i, e ia  pretiofìtàde i M o b ili, quanto la magnificen­
za delle Fabriche, la lunga ferie delle C am ere, e la vaftità de­
gli Appartamenti,eflendo cofe pellegrine à gli occhi loro  ; c h o  
ie bene aiTtiefàtti alle grandezze della Regia C o rre , non gode­
rono mai di quelle opere, che in cinque Ordini ripartite partico­
larmente in Roma con tutto lo iludió collocò PA rchite ttura.

Lafciando qui di rammentare il gufto hauuto dalla vaghezza 
de G iard in i, dalla varietà delle fontane, e delle Pitture , è da^ 
uotarfi la loro confolatione indicibile, che fu , quando viddero 
rEminentiffimo Prencipe Signor Cardinale Rinaldo d 'E ftecon^ 
tutto il N obile Corteggio , da cui nelle publiche funtioni viene 
feruito . Benche affticfatti, à vedere i! proprio R è , accompa­
gnato nelle fue publiche Comparfe da dódici mila Perfone, con- 
fèflàrono reflare abo lite le  Idee di quella Reale magnificenza dal 
vago e fontuofo ripartiménto di tal Corte': e in  vero non fenza^ 
raggione poiché chi rimira le  prime ricchiffime C arro zze , il unc­
in erò , e qualità delle a l t re , che chiartänÄ di feguitoi ò Dorato» 
© N e ro , la vaghezza di tante Liuree > lo  fplendore di numeroß 
P relati, e  Caualieri può perfuaderß d i vedere in  Roma rinouati 
i  Trionfi degli Antichi S enatori,  Go-



Goderono in fi fitta  guifa i Mandarini di S# m  con i Cache- 
chiiti Tunchinefi in tutti i detti giorni feruiti Tempre con le  C a r­
ro zz e ^  Palafrenieri deU’Eminenti/fimo S ig . Cardinale C y b o , c 
fauoriti dal Sig.Gaiparo Plantanini Segretario delie Amba/ciatc 
dei medefimo Sig.Cardinale,à cui Sua Eminenza ne haueua data 
la cura:maggiore però del gu ilo  de’fenfi fu quello d e sa n im o  nel 
vederi! acclamati» e accarezzati in ogni luogo,oue compariuano, 
c  il primo de’Mandarini giouane di ipirito eleuato, che poflèden- 
do la Lingua Francefe poteua comunicare i fenii del c u o r o  3 
proteftaua FafflittionefuajC deCompagni nel non potere pronun- 
ciare parole atte à moitaare l ’amore concepito verfo tutta la C it­
tà di Roma .

Tra le varie dimoftrationijdi /lima , e di honore riceuute daJ 
m oltU ìngolare fu quella conferitadali’Eccelknciffim oSig.D uca 
di C eri D :L iu io  O defchalcl¿ degno N ipote d$ Sua Santjtà,ali5ho- 
rache^hauendo nel proprio Palazzo graditi g li oiïcqui; » che an­
darono à p red arg li, pitre hauer dato loro pretioii rinfrefehi , fi 
degnò mandare di più vn co p io fo , e nobile regalo

Furono parimente honorati dalFEccellentiflimo Sig.Prencipc 
B orgh efe, quando hebbero campo di vedere il R egio Palazzo di 
L u i , accolti in eflò con ftraordinaria benignità , e honorati dal­
la prefenza della Signora Prencipeifa in compagnia di altre no- 
biliflìme D a m e , trouarono imbandita vna fontuofa TauoJa di 
rinfrefchi,fopra cui FArte è la Natura d’accordo faceuano com­
parire l’animo eccelfo di quefto gran Prencipe > ne minore fìi 
del loro godimento il g u fto , che participarono nel v ifitaro  
la fontuofa Cappella del medefimo Palazzo , oue la pretiofi- 
t à , e il gran numero delle gioie , che vi fi contengono, elpo- 
fe loro non tantoi Tefori della Eccellentiffima Cafa Borghefe:, 
quanto l’infigne pietà della Signora Principe/fa E leonora, c h o  
prhiandofi deliV fo  di e/Te, le impiega tutte nel culto di D io  , e 
de Santi,  ornandone con jpari diuotione, e Maeftria di lauoro i 
pretioii a u e lli, oue fono rinchiufe le loro facre reliquie .

Andati poi nell’yltimo giorno dell’ anno alla Cafa ProfeflL* 
della Compagnia di Giesù molto gradirono vna piccola dimo- 
ilra tio n e d eila Aim* fattad icfli da tutti que’ P a d ri, defídçrofí 
non meno di vederli veri figliuoli della Chiefa Rom ana, che di 
lignificare la  gr?mk<ÿne dquuta al R è di Siam per ia profectio­
ne ,  che tiene de’ PP. Miffìonanti nel fuo R egn o , e per il C o llè-
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g io  iaï> bf¿£ät(Tdä?fortd öttieiit i nel Ja C ittà  M etrópoli co n '‘C hiefa 
dedicata aÍS àhfò  A poftolo  delle Indie Francesco S av erio . Fù 
quÉffà Vna fcolatidne preparata con m oiri bacili di varie paite , e 
confetture fom m iniftrate dairafFetro, e liberalità  di perfone bê - 
#iefatttici,èfté vólleró  jeíTere à parte nel prom uoucre Je induftrie 
deg li Ôjjerarîj ffràn 'géîlç î,tu tte  intefe ad inneftare i D ogm i del­
ia S. Fede ne i ctiori di quegli Ido la tri, e per la fteffa cagione al­
lí C athëchifti C atto lici fù mandata in dono dal P .T irfo  G onza­
lez G enerâlé delle medeíima Com pagnia buona quantità  di Co- 
toriêÿE tfliqüiàrij, e  M edaglie, delle quali pote fiero feruirlì per 

*f*remiar£ la diligenza de'nonelli Chriftiarti nc irapprendere i 
D ogm i della D ottrina  Euangelica.

*'Vna fid ile  hé fìS. ¿^ re fta 'tà  nel C olleg io  R om ano -, Quando
• doj>pÖ*f<?dtita h  b^Miffìtoa i i í^ r f e s ^ - i l  m agnifico Tem pio ,eret- 
*tO ín h ^ ^ re d iS ^ Ig Y ^ ^ d L b iò lá  daflä p ie tà  della Eccoli en ti/Iitaa 
•Gafa LoçfeurfíajÍi tAsfèWfÔriò állii S p ^ ie r ia  dello  fteííb C olle-
g io ,lbwè*f0 H )noa’ggki1iHi)dcfm dS ¿leune C aííè ttine  piene di 
Balfanioj edfquihceflenzecIk 'eH ^, firquella Orficina com porte. 
'Paííàiido pòi per il C o rtile  y ouéíbñO^ripartité le feiiolc. Furo­
n o  dà tu tte  in  vñ tèm po ifteíío fotti vferiè i Scolari, quali per e k  
fè re d i préfènte p iù  che mài nufrièròfr* ripartiti per quelle L og- 
g ie , form arono beinffìmo Teatro , fn cui rifplendeua o ltre il nu* 
inertf!fa 'nob l]£ 'qualità de*CauaIierijt* Prencipi Rom ani,da’qua- 
li quelle fcuòle fi frequentano , & effondo tutti- fpetta to ri , o  
tyetràcòloanon fi potè giudicare fefufïe m aggiore il d ile tto  nell' 
eflère vedtiti cófi am m iratione da’Signori M andarini, ò pure nel 
Vedete G ente, che venuta da vn riuouo, e barbaro M o n d o , cor- 
tiipòndeua alla cortefia d i Roma con a ltre ttan ta  cordialità  di

* a m o re , nel gradire il gufto , con cui da ru tti erano rim irati.
H o r m entre ne i ftidetti giorni andauano i Signori Mandari-- 

ï n ^ O r e c h i f t i  godendo dftaH  Viilte, e d im ofth ttion i, il Padre 
G u idb  Taièiard, che fi era porto nel f  enofo viaggio da Siam à 
Roma còh il carattere d^Inuiato S traordinàrio al Sommo Ponte^ 
fice per il foló inrere/íè della Fede C atto lica , priuatoii di veder 
t h t t o , càppartatofi dalla C om itiua , attefè folamente alla fpe- 
d itioh e  de'riegotij, ç ïiç toauena.intraprcfi > tbneem en ti a i p ro- 
greffidéllaR 'éÌfgiòtie Romanà in quei Regni Infedeli, c a l l o  
g lo riò  deli* C h ie fa ^  d tjff io  Paito re  Papa Innocentio  XI. Vi-



filò per ciò gli Emine riti/fi ini Signori* Cardinali* deputati per Ja 
Congregatione de Propaganda Fide , e/ponendo à tutti l e ' lap*, 
pliche de^Chriftfaìii» c i bifogni di que'Rcgnr,. ontrrl femc.tidla 
Santa Fede germoglia,anche fra le fpihe delle funcrftitionii ido«, 
latre. Si degnò ¿ q u e tto  effetto il Sanro Pontefice ammetterla 
altre volte a" fuoi P ied i, da cui Tempre ne partì ammiratore del­
la fornata pietà di Lui, e delle fue fante intentioni, tutte riuolce 
alla fantificatione del Mondo.

Da quefte proccdò quanto fua Santità fi degnò operare negli 
honori cóferiti ai detto  P.Inuiato,&  alla fua Com itiua,com esià 
nella prima lettera fìi raccontato, e in tu tto  ciò, che qui re tta , 
da dir/i. Comandò fua Santità, c h e i Mandarini fottcro condotti 
à vedere l'ampiezza del Palazzo Pontificio nel Vaticano, e per­
che potettero con agio godere la celebre , e pretiofa L ibreria.,
1 ampio A ffcnaledelle Armi, e il Giardino annetto di Bei Vede­
re >;fù ordinato, che iui fi apprettale il definire , che in tu tti i 
giorni delia dimora fù lauti/fimo. Non fi può dire quanto reftaf- 
fcrò fodisfàtti nel tfifitarè’quefti luoghi, come anche ncìi’afccxi»- 
dere doppo il pranzo l’eccelfa mole della Bafilica di-S.Pietro.

Furono tu tti quetti auuchimenti raggi di luce, che illumina­
rono le menti delli tre  M andarini, e infocarono il cuore de’ me** 
defilili nell amore, e fede di Chrifto , che per ciò apertamente fi 
dichiararono al P. Tafciard, voler viucrefudditi ycfedeli; à Ko* 
ma, e interettàti negli auanzamenti delle glorie di C hrifto  , 1 ^  
cui amabilità rifplendeua nel fuo Vicarioin Terratónde partiua- 
no nfoluti d'im petrare il beneplacito del Rè di Siam, aeciocho  
potettero riceuhe l'acqtia del SantoBattefimo,e gloriar/í di por­
tare sii la fronte la Santa Croce,fi come godeuano l'honore d 'e f. 
fere offiziali nella /ua R eggia• E in fègno di tale intentioncivaa 
di cffîV ollèf& fîdipignete in vn quadro al naturale in attdctó 
tenere due vrwe d’oro ', e  con la-déftra verfat acqua fopra 
fiamma di fuoco , e con ia iìhiilra inaffiare vna tenera pianeta, 
adombrando nél fuòco ttdolatrisr, che defideraua vedere eftinta, 
e nella pianta iprincipij deila S. Fedcj che harrebbe coitiuatì- 
nei fuo cuore.E tu tti per ciò feew oporgere fupplicniliS.Póiifèi> 
nce , per h soeíedâ  fua Santità in a  Immagine d ii  iitvtentctpsi 
Crocefiflò, e hauendogli N oftro Signore confolati conäiäir-* 
dar loro tre Cróctiìflì d ’a rg en to , li riceuerono con venera- /t i Q



rione , baciando ̂ più volte ic  Saittìifimìe P iagh e ciprefTe In quel 
m eta llo .

C on  ta li fentim enti furono rico n d o tti a* piedi di N oftro  Sig: 
¿  cinque d i G ennaro  dal P. Inuiato  p er prendere congedo da 
fua Santità , e fe licem ente rip ig liare  la nauigatione verfo Siam.

Fù p e rtan to  quefta v ltim a vdienza data con pieno godim en- 
te  degli anim i del P. In u ia to , d e ’M andarin i, e de* C athechifti, 
quali tu tti commoflì per tenerezza d 'affetto p iangeuanonel do­
liere abbandonare chi erafi verio  loro  dim oftrato non folamente 
benefico Prencipe,m a P a d re a m o ro fo , quantunque fentiííèro la 
violenza ingenerata in tu tti dalia N atura dei potente am ore, che 
lirich iam aua alla P atria  . R iceuute le vltim e benedittion i fi 
portarono  p er licentiarfi a lle  cam ere deirEm inentflìm o Signor 
C ard inal C ybo ,che haue uè voluto hon o rarii con m andarli à le- 
uare dalla lo ro  habitatione con carrozza fornita di fiocchi neri, 
e da fua Em inenza riportarono efpreflioni cordialiftìm e, e pro­
mette della fua p ro te ttione , che ad effi era già nota, quanto  fof- 
fe efficace benefattrice in  prò  di tu tti i C hriftian i fparfi in quei 
R egni delle In d ie .

Rimangono qui a faperft le rifpofte date da SuaSantità ̂  e li 
D o n i inuiati al R è di Siam,e al prim o M iniftro di lui C onftanti- 
no Faulkon . Fece Sua Santità confegnare al P .Inuiato  tre  Breui,
i l  primo diretto al Rè con T ito lo  di Illuftre, e Potenti/lim o Rè di 
Siam , Significatiuo del gradim ento di tale A m bsfcìata, e del dc- 
fìderio, che Sua Santità teneua di vederlo appieno illum inato dal 
Sole di G iuftizia Chrifto , accioche per la via della Santa F e d o  
diuentaflè pofTeftòre dei C ielo  * E raicrittoin  cartapecora, chiufa 
in  vna fcatola di O ro larga quattro  d ita  , e lunga mezzo palm o,in 

. vna parte della quale fi vedeua in tagliata Tarme di Sua San tità>e 
"'Hjcl altra /co lp ito  a L ettere Grandi IN N O C E N T IV S  V N D E - 

C IM V S  P O N . M AX. A N . X III , E  quefta fcatola era ripofta in^ 
boria d i velluto piano cremi/ino liftato per lungo con o tto  gal­
loni d’Oro * L’A ltro  Breue diretto al M iniftro C atto lico  con il 
T ito lo  di Figliuolo diletto , era in cartapecora chiufa in borfa di 
damafco.rpifo ornata nelle coirnnifTure di trina d'oro , vn altro 
Breuefy aggiunto inrifoofta a Ili Chriftiani del Tunchino,Regno 
confinante con Siara5aícendenri hora al.num ero di circa joo .m i- 
la  > à nome de quali erafi inuìatc fuppliche a Sua Santità-, c h o  
furono eiàud ite .  A

6



"Li Signori Mandarini di Siam" in udienza da INI. S. Innocenzo XI 
(Per gentile concessione di S.A. il Principe Livio Odescalchi)



A  fudctti Brciii fi compiacque la liberalità di N .S. aggiu*rw e 
vari) Doni-, Onde fece confegnare al medcfìmo P. Tafciard ac­
ci o'che prefentaife a quel Rè in nome di Sua Santità vna M eda­
glia d’oro,in vna parte delia quale era effigiata con baffo rilicuo 
la Tua Im ag ines nell’altra laCharitá in atto  di allattare due Bam­
bini col m otto N O N  QVÆ RIT Q V æ  SVA S V N T . e que fia 
in ambedue le parti era ornata di D iam anti,dodici de quali com- 
poncuanovn giro di gran valore . Mandò anche in Dono perii 
Rè vn Occhialone 30. palmi lungo con caualletto proportionate 
per l’vfo di erto, comporto di quattro Crirtalli eccellentcm cnto 
lauorati in Roma dal Sig. Gio. Battirta Sindone, la di cui peritia 
in fimili inftru menti optici è nota non eiTerc a niun altra inferio­
re i cofa che fenza dubbio farà accettiffima a quel Rè , il q u a lo  
fommamente fi compiace di rimirare có fimi li inftromenti leStcl- 
l e , e di vedere le operationi curiofe delle feienze m atem atiche* 
che i Padri della Com pagnia di G iesù , andati alla fua R eg g io  , 
fpeííe volte gli efpongono.

Il D ono deputato per il primo Miniftro fu vna Cadetta di cri- 
«allo di M onte , comporta con vaghi ornamenti di argento e pie­
na di vari; oli; prezioiì,vna imagine della Beatiffima Vergine con 
Giesù Bambino in b racc io , dipinta dal celebre pennello del Ma­
ratta, e ornata con preziofa cornice . Di più vna Corona vaghiffi- 
ma di Lapislazzulo con altra limile perla  Moglie di L u i, a l lo  
quali Corone pendevano medaglie d ’oro di gran lauoro .

Al P. Inuiato donò vna Corona prezio/à con medaglia d’oro , v-Vm
il Corpo Santo di S. Moderto Marrire per la Chiefa di Siam , e4 t* 
vna CaiTetta piena di A gnufdei, da Sua Santità b en ed e tti. luU ?

Alli Mandarini tre belliffimi Medaglioni d’Oro, e tre d’Argeni°41> ' 
to per ciafcuno : alcune Caffè piene di can d iti, e altre di a c q u c fe ^  
odorifere , coperte di drappi di fe ta , Se ornate con m eriettid’o r o ^ .  
altre due M edaglie d’Argento a ciafcuno de Seruitori de fudetti ^  
M andarini. Alli tre Catechirti vna Corona di pietra pretiofa , e 
Medaglia d’oro per ciafcuno, ordinando di più che fofiero fpefa- 
ti fin’all’imbarco della Naue, che nel porto di Ciuitauecchia gli 
attendeua per il Viaggio /ino a Mar/ìlia , verfo doue alliy .'d i 
Gennaro partirono da Roma. Efecondogli ordini dati hebberoà 
fei miglia di viaggio lontani dal pô*t#FÍnd3ft-o d iq tik trto  Guar­
die a cauallbdel PrefidrodiSua Santità, e alla FòXta"dÌCiuita- 
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ueçchia del Signo* C artellano , accom pagnato d a , m o ld  folcífti 
dallo  íteíío furono iau tafticn te .banchcrta ti, c poi i a l i t i ,su i t  d ire  
N au i pronte al dar la vela al vento  ».preferitati con nobile Rega­
lo 5 e honorati con le  Perfonexie S ignori C ap itan i delle G alere 
di Santa Chiefa , che vo llero  v iiìtarli » \

,D a  quello  R agguaglio ben fi può a r g u i r l a  com m une fodisfa- 
zione deila R egia A m bafciata , che fau ori ta dal C ie lo  tornerà ad 
approdare ili Siam con allegrezza non inferiore d i quelli , c h o  
g iungono a i lid i della N oftra Europa con le ricche F lo tte  dcT e- 
fo riracco lti*  o  nell’A fia , onell* A m erica ; m entre più preziofo 
d 'ogn i T eforo  delie ftimariì l’am ore d ’vn Santo Pontefice Rom a­
no, e ¡’affetto verio la Fede d i C h r if to . N e goderà il Rè : N e go­
derà il fuo M inilìro  C atto lico : N e giubileranno i numero/! C h ri-  
fU àni, che fapranno a fàuore d i efìi effere vigilante il Supremo 
P allo re  > e annata la  potenza di vn R è, che quantunque idolatro  
venera ¿1 Santo Pontefice IN N O C E N Z O  V N D E C IM O , alle di 
cui gloriofe m em orie vediam o fempre pi« operatrice d i m araui- 
g lie la  P ro u ttieazaD iùina'•
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3. ADDIO ALLA TERRA DEI LIBERI

A d d io  pacifico Paese dei Liberi:
che alterni ubertose pianure solcate da fiumi maestosi 
a sconfinate foreste e strani picchi montani 
cerchiati d ’azzurro!

A d d io  incantevole Penisola d ’oro:
tavolozza di fiori d ’ogni colore; generosa di fru tti dai mille sapori; 
ricca di alberi profum ati, preziosi; di palme maestose e cocchi leggiadri 
svettanti al bacio del sole!

A d d io  devoto Paese delle pagode:
pensosi monaci dalle toghe color zafferano,
popolano i tuoi scintillanti mille templi profumati d ’incenso,
dove folla festante prega e danza!

N on  r iv e d r ò  p iù  il tu o  c ielo  a rd e n te  com e il fuoco , te rso  com e il m are , 
s te lla to  com e u n a  co ro n a  te m p e s ta ta  d i d iam an ti!

N on  m i  a d d e n t r e r ò  p iù  ne lle  tu e  fo re s te  f io rite  d i legg iad re  o rch idee , 
dove  r in tro n a  il b a r r i to  d e ll’e le fa n te , il ru g g ito  de lla  tig re ,
10 squittio della scimmia, il canto dei mille uccelli dalle piume irridescenti!

N o n  s o l c h e r ò  p iù  i tuoi fecondi fiumi che dissetano le tue risaie: 
maestosi essi scendono al tuo Golfo rispecchiando la selvaggia bellezza 
delle tue rive ammantate di verde e le tipiche case 
danzanti sul liquido tuo specchio, cullate dal vento!

N on  u d ir ò  p iù  il f r in ire  d e lle  cica le che d ico n o  caldo,
11 gracidare in coro delle rane che dicono pioggia,
il ritmico battere di tamburi, silofoni e cembali che dicono festa, 
il tintinnìo dei campanelli delle grondaie dei templi che dicono preghiera, 
il melodico tuo idioma che è musica e canto!

A d d io  « t e r r a  d e i  l ib e r i  »!
Terra di gente felice, gente ospitale, gente gentile!
A l  d i  là  d e i  m a r i  n e lle  lu n g h e  n o tti s ilen ti,
io ripenserò a Te, ai Tuoi, ai miei simpatici giovani
che, con il cuore di Don Bosco, h o  tanto amato e... M a i s c o r d e r ò !

A DDIO! A DDIO! ADDIO!
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